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A  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA 

IL  SIGNOR  DUCA 

DI  PENTHIEURE 

Grande  Ammiraglio  di  Francia  ec. 


E  mai  vi  è  illufìre  P erfonag- 
pio  ycbe  per  propio  divertimento 
■ viaggiando  Infoi  per  ogni  luo¬ 
go  una  magnifica  e  lumino  fa  idea  di  fua 

gran - 


grandezza  ;  fate  flato  certamente  Voi  , 
Serenìssimo  Signore  ,  nel  giro ,  che 
ranno  j)  affato  face  fi  e  perle  principali  Città 
d  Italia.  Persìocché  fparfa  da  quei  ,  eh * 
ebbero  la  forte  di  conofcere  Vostra  Al¬ 
tezza  Serenissima,  a  tutti  gli  altri  la 
fama  delle  vofìre  rare  principe  fi  he  qualità , 
eravate  così  ne  pubblici }  che  né  privati 
difeorfi  il  degno  oggetto  de  comuni  eneo - 
mj  ;  mafsime  in  quei  pochi  giorni ,  che 
fojìe  qui  in  Napoli ,  dove  non  vi  fu  per¬ 
fine  ,  a  cui  non  fi  a  cc  end  effe  /’  animo  d 
un  nobile  fentimento  d ammirazione ,  e  di 
rifpetto  verfo  un  Prìncipe  di  merito  tan¬ 
to  eccelfo .  Nacque  a  me  allora  ,  che  ri - 
trovavamo  nellji  determinarne  di  tra¬ 
durre  dall ’  Ingle  fi  nel l  Italiano  Idioma 
quefì Opera ,  un  forte  impulfo  di  fregiarla 
colè  augujìo  e  glorio  fi  nome  di  V.  A.  S.y 
lufagandomi  che  fa  come  una  delle  vofìre 
doti  è  la  benignità ,  e  la  gentilezza  ,  'co¬ 
sì  vi  firefìe  degnato  d  accettare  favorevol¬ 
mente  queflo  benché  picciolo  tributo  della 
mia  rifpettofa  divozione  .  Né  queft  Ope¬ 
ra  ,  che  tratta  della  maniera  ,  come  fi  nu- 
trifeono  i  Vegetabili  y  pub  dir  fi  (  come  al¬ 
tri  forfè  crederebbe  )  che  non  convenga  al¬ 
le  nobili jfìm e  vofìre  applicazioni  ;  poiché 
la  Scienza  degli  effetti  meraviglio  fi  della 

Na- 


Natura  è  ben  degna  de Signori ,  e  de  Prin* 
àpi.  Dimofìrafie  Voi  qui  bajìantemente  un 
così  nobile  genio  nel  volere  con  fomma  ac- 
cura  tezgzg}  ojfervare  i  portentoft  fenomeni 
dell a  Zolf  arar a,  della  Grotta  del  cane  ,  e  dell 9 
ultima  eruzione  del  nojlror  Vefuvio  .  Si  fo~ 
no  anelo  e [fi  fegn alati  nell  indagare  i  re - 
conditi  arcani  della  Natura  tanti  altri  Per „ 
fon  aggi  vojìri  uguali .  E  Salomone  ,  il  piu 
favio  di  tutt  ì  Monarchi ,  non  if  degno  d * 
ef aminare  le  diver [e  proprietà  delle  Pian « 
te  ,  cominciando  dal  Cedro  del  Libano  fi¬ 
no  alT  Ifiòpo .  Conofcea  ben  Egli  quanto 
lo  Jìudio  delle  cofe  naturali  diletta,, ed  in¬ 
grandire  lo  fpirito  ,  e  col  dimojlrarcì  l 
Onnipotenza  ,  la  Saviezza  ,  e  l  infinita ' 
Bontà  del  gì* and?  Architetto  dellUniverfo , 
ci  muove  continuamente  a  ringraziarlo  ,  e 
a  glorificarlo  .  jjP uefto  fludto  dunque  ben 
lungi  di  offendere  giova  anzi  mirabilmente 
all  accrefcimento  della  Religione  ,  e  della 
Criftiana  Pietà  ,  che  fono  gli  efercizj  più 
familiari,  e  più  lodevoli  di  V.  AS.,  dalle 
quali ,  come  da  limpidijjtma  fonte ,  derivano 
l  affabilità  del  vojlro  tratto  •  le  maniere 
dolci  e  foavi  ;  l  illibatezza  de  voflri  co- 
fiumi  ;  la  vojlra  carità  così  induflriofa  nell 
indovinare ,  e  nel  prevenire  gli  altrui  bi- 
fogni  ;  la  meravigliofa  moderazione  ,  che 

fer~ 


[erbate  tra  7  [affo  ,  e  tra  le  grandezze  • 
e  finalmente  l incomparabile  mo defila  vofiray 
per  cui  mal  volentieri  [offrite  le  vofìre 
lodi  ;  della  quale  io  rammentandomi  la - 
/«»  ?  per  timore  di  non  offenderla ,  di  par¬ 
lare  della  vofira  magnificenza  y  della  fu- 
blimità  del  vojìro  [pirite  5  e  di  mille  al¬ 
tri  pregi ,  che  fi  ammirano  in  V \  A .  S.  • 
e  fol  tanto  > pregandole  dal  Cielo  ogni  fort  a 
di  prof  perita  ,mi  proteflo  d  ej] ere  per  fem- 
pre  col  piu  profondo  offequio 

DI  V.  A.  SERENISSIMA 
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Umilijf. ,  DivotiJJ e  Obblìgatìff.  Serva 

M.  A*  Ardinghelli . 


A  CHI  LEGGE, 


IL  glufto  concetto  ,  In  cui  fta  preflb  tutti 
il  Sig.  Hales  ,  d’  effere  uno  de’  più  ec¬ 
cellenti  veri  Filici  Efperimentatori  fioriti  nel 
noftro  fecolo ,  mi  dilpenfa  dall’  obbligo  dì 
rilevare  il  merito  quella  fua  utiliffima  O- 
pera ,  cui  mi  è  piaciuto  tradurre .  L’  idea 
delia  medelima  l’ hai  nella  Prefazione  ,  che 
appreffo  fiegue  ,  dello  fteffo  celebre  Autore  » 
Rimane  fol  tanto  eh’  io  ti  renda  avvertito 
di  poche  cofe  concernenti  alla  traduzione  3 
che  ne  ho  fatta .  E  primieramente  non  vo¬ 
glio  tacere  che  febbene  io  1’  abbia  dall’  In- 
glefe  Idioma  trafportata,  ho  avuto  ancora  in¬ 
nanzi  agli  occhi  laVerfione  Franzefe  del  Si¬ 
gnor  de  Bouffon ,  dalla  quale  varj  lumi  ho 
ricevuto  per  1’  intelligenza  di  alcuni  luoghi 
ofeuri  e  difficili  *  particolarmente  nell’  Elpe- 
rienza  CX  facilitata  da  lui  per  mezzo  d’  una 
figura  ,  che  vi  aggiugne ,  la  quale  non  ho 
mancato  ancor  io  d’  inferirvi ,  conforme  vi 
ho  parimente  inferito  un’  Appendice  di  Efpe- 
rienze  fatte  pofieriormente  dal  Sig.  Hales ,  e 
dal  Sig.  de  Bouffon  aggiunte  a  qu^ft’  Opera* 
In  varj  luoghi  ritroverai  però  la  mia  tradu¬ 
zione  diverfa  dalla  fua ,  perchè  la  fua  è  di- 
verfa  dall’Originale  ,  le  cui  tracce  ho  creduto 
piuttofto  di  dover  feguire  .  Di  più  voglio  av¬ 
vinarti ,  che  in  detta  fua  Traduzione  ,  per tra- 
feuraggine  forfè  dello  Stampatore  ,  manca  in¬ 
teramente  1’  Efperienza  XCI1I  ;  e  che  varj 
calcoli  vi  fono  fbagliati  s  i  quali  fi  trovano' 

anche 
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anche  sbagliati  nel  tefto  Inglefe .  Io  mi  fono 
prefa  la  libertà  di  correggergli  tutti  .  Varie 
note  eziandio  vi  ho  appofte  •  nelle  quali  tro¬ 
verai  o  rifchiarate  alcune  opinioni  dell5  Au¬ 
tore  ,  o  più  validamente  provate  .  Gradifci 
intanto  quefta  mia  fatica ,  fe  degna  ti  pa^e 
del  tuo  gradimento  «  E  vivi  felice . 


I 


PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE. 


Olte  grandi ,  ed  utilifiime  fcoperte  in 
meno  d’ un  fecolo  fi  fon  fatte  nell’Eco¬ 
nomia  animale  ;  molte  intorno  alla 
bella  e  meravigliofa  firuttura  de’ Vege¬ 
tabili ,  a  fegno  che  pare,  che  nulla  piu 
quali  refti  da  indagare  alla  curiofità  de’ 
Filici  moderni ,  i  quali  hanno  portato  avanti  le  loro 
ricerche  fopra  tutti  gli  oggetti  ,  che  ci  prefenta  iì 
fonte  perenne  delle  meraviglie  della  Natura.  Nel¬ 
le  Tranfazioni  Filofonche,  e  nella  Storia  dell’Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze  molte  curiofe  fperien- 
ze  ed  offervazioni  fi  ritrovano  da  dive; fi  lublimi 
ingegni  in  varj  tempi  fatte  intorno  a’  Vegetabili . 
Ma  il  Dottor  Grew  nofiro  Concittadino,  ed  il  Sig, 
Malpighi  furono  i  primi  ,  che  da  lungo  tratto  di 
Paefe  divifi,  fenza  faper  l’uno  dell’ altro ,  ferialmen¬ 
te  quafi  nel  medefimo  tempo  applicandoli  a  rintrac¬ 
ciare  l’intima  telfitura  ,  ed  organizzazione  delle  pian¬ 
te  ,  che  non  era  fiata  per  1’  avanti  mai  efaminata, 
ci  diedero  una  efattifiìma  fedel  defcrizione  di  tutte 
le  loro  parti ,  cominciando  dalla  lor  prima  origine 
ne  1  feme  fino  al  totale  fviluppamento  ,  ed  all’  in¬ 
tero  lor  accrefcimcnto }  poiché  minutamente  offer- 

A  varo- 


2  PR EFAZIONE 

varono  le  radici ,  il  tronco  ,  la  corteccia  ,  i  rami, 
le  gemme ,  i  polloni ,  le  frondi ,  i  fiori ,  ed  i  frut¬ 
ti  ;  ed  in  tutto  quefto  notarono  una  compita  ,  c 
regolare  fimmetria  di  parti  in  tal  guifa  tra  loro  di- 
fpofie ,  che  tutte  unitamente  concorrono  alla  gran¬ 
de  Opera  della  Vegetazione  ,  efercitando  ciafcuna 
r officio  dedinatole  dalla  Natura. 

Or  fe  quelli  così  diligenti  ed  accorti  Offer  vato- 
ri  aveffero  col  foccorfo  della  Statica  avvalorato  le 
loro  ricerche,  affai  più  confiderabili  progredì  avreb¬ 
bero  lenza  dubbio  fatti  nella  cognizione  delle  pian¬ 
te .  Imperocché  quedo  è  1*  unico  ficuro  metodo  per 
mifurare ,  quanto  fi  nutricano  ,  e  quanto  trafpiri- 
no }  dal  che  d  va  in  confeguenza  a  conofcere ,  qual 
attività  abbia  su  di  loro  la  diverfa  codituzione  del¬ 
l’aria  .  Quedo  metodo  è  ancora  il  più  certo  per 
ifcoprire  la  velocità  dell’ umor  nutritivo,  e  la  forza, 
colla  quale  le  piante  l’ imbevono  ,  e  per  giudicare 
eziandio  dell’  efficacia  ,  con  cui  opera  la  natura  , 
quando  colla  rarefazion  dell’  umore  fa  fpuntar  fuo¬ 
ri  dalla  terra  tutto  ciò,  che  fi  produce  dalla  mede- 
fima  . 

Sono  intorno  a  venti  anni ,  che  mi  applicai  a 
fare  certe  emafiatiche  fperienze  ne’  cani  ,  le  quali 
fei  anni  dopo  replicai  ne’  cavalli,  ed  in  altri  anima¬ 
li  ,  per  difcoprire  la  forza  reale  del  fangue  nelle 
arterie.  Nel  terzo  Capitolo  di  queda  Opera  fi  ve¬ 
dono  riportate  alcune  dì  quede  sperienze  ;  ed  avrei 
fin  da  quel  tempo  voluto  farne  delle  altre  fimili 
per  rinvenir  la  forza  dell’ umor  nutritivo  ne’ vege¬ 
tabili  ;  ina  difperai  allora  di  poterne  venire  a  capo. 
E  fono  folamente  intorno  a  fette  anni  ,  che  per 
un  mero  accidente  mi  fi  prefentò  la  maniera  di 
efeguirle  ,  mentre  un  giorno  proccurava  d’  arredar 
le  lagrime  d’  un  tronco  vecchio  di  vite,  che  per  effere 
fiata  troppo  tardi  potata ,  temeva  io ,  che  non  venif- 
fe  a  perire;  e  dopo  varie  pruove,  che  tutte  mi  fal¬ 
lirono,  legando  fui  taglio,  fatto  trafverfalmente  nel 
trcncog  un  pezzo  di  vefcica ,  (mi  accordi ,  che  la  for- 
'  za 
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za  dell’ umore  l’aveva  dilatata  di  molto.  Onde  pre¬ 
fi  occafìone  di  penfare ,  che  adattandovi  un  cannello 
lungo  di  vetro  ,  come  aveva  io  fatto  nelle  arterie 
divari  animali  vivi,  avrei  per  quello  mezzo  potuto 
agevolmente  conoscere  la  vera  forza ,  che  ha  Tumor 
nutritivo  di  falire  nel  tronco  ;  ed  effendomi  quello 
fecondo  le  mie  intenzioni  riufcito  ,  da  tale  fpe- 
rienza  appoco  appoco  pallai  a  fare  intorno  alle 
piante  tutte  le  altre  fperienze  ed  offervazioni ,  che 
la  prefente  operetta  compongono. 

Or  ficcome  l’arte  della  Medicina  fi  è  refa  in 
quell’ ultimo  fecolo  per  le  fcoperte  fatte  nell’ Econo¬ 
mia  animale  affai  meno  imperfetta  di  quel  ,  che 
prima  non  era  ;  così  dalle  maggiori  cognizioni  , 
che  fi  acquillano  de’  Vegetabili,  Tara  fuor  di  dubbio 
molto  avanzata  T  arte  dell’  Agricoltura  ,  e  della 
coltivazion  de’  giardini  .  E  quello  mi  dà  luogo  a 
fperare  ,  che  non  dovranno  le  mie  fatiche  effer 
deprezzate  dagli  Amatori  di  quelle  utili,  innocen¬ 
ti  e  dilettevoliffime  arti  ;  poiché  relleranno  ben 
perfuafi  ,  che  per  perfezionarle  bifogna  conofcer- 
ne  meglio  P  oggetto  ,  la  qual  cognizione  non 
può  mai  acquillarfi  fenza  un  gran  numero  di  fpe¬ 
rienze  fimili  a  quelle  ,  che  io  ho  fatto  intorno  alle  * 
piante  . 

Avendo  poi  fcoperto  per  mezzo  delle  fperien¬ 
ze  ,  che  regillrate  fi  troveranno  nel  V  Capitolo 
di  quella  Opera,  che  i  Vegetabili  attraggono  mol¬ 
ta  quantità  d’ aria  non  folamente  per  le  radici ,  ma 
pel  tronco  parimente  ,  e  pe’  rami  ,  mi  cadde  in 
penderò  di  fare  una  minuta  offervazione  intorno 
alla  natura  dell’  aria  ,  per  difcoprire  ,  fe  mi  veni¬ 
va  fatto  ,  in  che  poteffe  confillere  quella  fua  qua¬ 
lità  ,  che  tanto  importante  e  necelfaria  la  rende 
alla  vita  ,  ed  all’  accrefcimento  de’  Vegetabili  .  E 
quella  è  la  ragione  ,  per  cui  mi  è  convenuto  di 
differire  a  pubblicare  le  altre  fperienze,  le  quali  io 
già  aveva  alla  Società  Reale  fin  da  due  anni  avan¬ 
ti  lette  e  comunicate . 
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PREF  A  Z  I  O  NE 

Di  tutte  quelle  fperienze  chimico- ft atiche  da 
me  fatte  intorno  all*  aria  è  compoflo  il  Sello 
Capitolo  ,  dove  farà  manifeflamente  provato  ,  che 
tutf  i  corpi  ne  contengono  una  gran  quantità ,  fpe fi¬ 
fe  volte  in  altra  forma  di  quella  ,  che  noi  cono- 
fciamo  ,  cioè  a  dire  in  uno  flato  fiffo  ,  nel  quale 
attrae  con  altrettanta  forza  ,  come  refpigne  nel  fue 
ordinario  ilato  d’ dalli  cita  - 

Si  fcorgerk  parimente  in  detto  Capitolo  ,  che 
quelle  particelle  d’aria  filfo  ,  che  a  vicenda  tra  lo¬ 
ro  fi  attraggono  ,  fono  ,  come  ha  offervato  il  Sig. 
Ifacco  Newton  primo  Autore  di  quella  importan¬ 
te  fcoperta ,  fpelle  volte  dal  calore ,  e  dalla  fermen¬ 
tazione  fpinte  fuori  da’  corpi  denfi  ,  e  cambiate  in 
altre  particelle  d’  aria  elallica  e  refpignente  ;  dal 
quale  flato  colla  medefima  fermentazione  ,  ed  alle 
volte  ancora  lenza  niuna  fermentazione  tornano 
nuovamente  a  eondenfarfi  in  corpi  filabili  e  fodi  * 
Or  quella  doppia  qualità  dell’aria  è  quella-,  per 
cui  fi  fanno  le  principali  operazioni  della  Natura; 
poiché  evidentemente  f  comprende,  che  una  malfa, 
tutta  compolla  di  particelle,  che  a  vicenda  tra  loro  fi 
attraggono,  fenza  la  ne  ceffona  quantità  di  quelle,, 
che  per  la  loro  elailicità  fi  urtano  e  fi  refpingono, 
diverrebbe  affai  preflo  una  maffo  inerte  e  fenz’azio- 
ne .  Attele  quefle  proprietà,  che  anno  le  particel¬ 
le  della  materia  il  Cavalier  Newton  ha  fpiegati  i 
principali  fenomeni  della  Natura  ,  ed  il  Dottor 
Friend  ha  le  ragioni  alfegnate  delle  principali  ope¬ 
razioni  della  Chimica  „  Egli  è  dunque  cofo  di  gran- 
didima  importanza  il  riconolcers  piu  manifeffomen- 
te  con  nuove  e  replicate  fperienze  ed  offervazioni 
quelle  attive  proprietà  della  materia  ,  e  d’ infinito 
piacere  riefce  il  rifcontrarle  appuntino  verificate  per 
tutto  .  Le  noftre  fperienze  ce  rie  fomminif  reranno 
anche  più  chiare  le  pruove ,  faccendoci  cono  fee  re  l’ef¬ 
ficace  potenza  dell*  attrazione  ,  che  anno  le  parti- 
celle  acide  e  fulfuree  ,  quando  fon  vicine  al  lor 
punto  di  contatto  ,  nel  quale  operano  con  gran- 

diffi- 
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difiìma  forza  per  filfare  e  fottomettere  l5  elamiche 
particelle  dell’ aria  ,  che  anch5  effe  dal  canto  loro 
una  gran  forza  refpignente  poffeggono  atta  a  refi- 
fiere  ad  enormi  pefi,  di  cui  talora  vengono  carica¬ 
te  .  Quelle  particelle  palliano  dunque  dallo  flato 
d5  una  gagliarda  ripullione  a  quello  d5  una  maflima 
attrazione.  Onde  fi  rileva,  che  non  fia  F  elallicità 
una  proprietà  immutabile  dell5  aria  ;  poiché  impof- 
Ubile  farebbe,  che  la  gran  quantità,  che  n’efce  dal¬ 
la  fullanza  degli  animali ,  e  de5  vegetabili ,  ci  folfe 
dentro  racchiufa  nello  fiato  d’  elallicità  lenza  rom¬ 
pere  con  grande  firepito  le  parti  ,  che  gli  com¬ 
pongono  . 

Refia  fidamente  di  perfuaderfi  il  lettore  ,  che 
io  molto  attento  e  diligente  fono  fiato  in  fare 
quelle  fperienze  ,  e  che  ingenuo  e  fedele  farò  nei 
racconto  di  tutto  quello  ,  che  rifulta  dalle  medefi- 
me  ;  ficcome  vorrei  ancora  elfere  al  pari  fortunato 
nei  tirarne  le  giufie  e  diritte  confeguenze .  Ma  Eb¬ 
bene  nella  maniera  da  me  tenuta  d’efaminare  col¬ 
la  Statica  la  natura  delle  piante  mi  faro  per  po¬ 
co  tratto  di  ftrada  innoltrato  in  quello  intrapre- 
fo  cammino  ;  mi  vo  però  lufingando  ,  che  fi  po fi¬ 
fa  in  avvenire  colla  fcorta  del  metodo  da  me  pra¬ 
ticato  andar  molto  più  avanti  in  quella  materia,  e 
vi  fi  pollano  fare  delle  maggiori  ed  affai  piùconfidera- 
bili  difcoperte  ,  fe  avverrà ,  come  (pero  ,  che  da  quelli 
faggi  da  me  pubblicati  prendano  altri  motivo  du¬ 
plicarli  a  quello  piacevole  ,  ed  utiiiffimo  fiudio  . 
Poiché  efiendo  affai  vallo  il  campo  ,  è  neceffario  , 
che  molti  infieme  fi  efercitano  a  coltivarlo  .  La 
varietà  degli  oggetti  è  anche  immenfa  ,  e  le  ope¬ 
razioni  della  natura  fono  così  occulte  ed  intrigate 
in  quell’ afpetto,  in  cui  a  prima  villa  ordinariamen¬ 
te  ci  fi  prefentano  ,  che  neppure  agl’  ingegni  più 
acuti  rie  fee  di  penetrarle  ,  fenza  prenderfi  la  pena 
di  smidollare ,  per  dir  così  ,  la  natura  con  una  fe¬ 
rie  ben  ordinata  di  numerofe  fperienze  ,  che  fono 
l’unico  fondamento,  su  di  cui  fiabiìir  dobbiamo  le 

A  3  no- 
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noftre  ricerche  9  fe  qualche  confiderabil  progreho 

vuol  farli  nella  cognizione  delle  cofe  naturali  . 

Del  refto  non  debbo  qui  tralafciar  di  c@nfefla- 
re  a  tutto  il  Mondo,  quanto  fon  tenuto  al  perfpi- 
cacilTìmo  ,  e  dotto  Signor  Roberto  Mather  per  Paf- 
fiftenza  ,  che  in  quella  fatica,  mi  ha  egli  cortefe- 
mente  prefiata. 


STA» 


STATICA 

DE' VEGETABILI. 

/ 

TRODUZIONE. 

Uanto  più  G  vanno  da  noi  efaminanda 
le  opre  meravigliofe  ,  che  in  quefta 
gran  Teatro  deirUniverfo  fi  offervano, 
tanto  maggiore  è  la  bellezza  ,  e  Y ar¬ 
monia  ,  che  di  mano  in  mano  vi  fi 
difcopre  .  Di  qui  è,  che  più  convin¬ 
centi  e  più  chiari  ci  fi  prefentano  gli  argomenti  , 
che  incontraftabilmente  ci  dimoftrano  Y  efiftenza  , 
la  potenza  ,  e  la  fomma  Sapienza  del  Divino  Ar¬ 
chitetto,  che  colla  varietà  d’ innumerabili  combina- 
.  zioni  della  materia  ordina  ,  e  difpone  la  dipenden¬ 
za  delle  cagioni,  e  degli  effetti,  e  gli  concatena  in 
quella  maniera  ,  eh5  è  neceffaria  per  fargli  fervire 
a  gran  fini  della  Natura. 

Or  queff  Effere  Sapientifiìmo  fi  ha  fatto  una 
legge  inalterabile  di  creare  le  cole  tutte  fecondo  le 
più  efatte ,  e  le  più  perfette  proporzioni  di  nume¬ 
ro  ,  pefo  ,  e  mifura  .  Noi  dunque  per  poterle  in 
qualche  modo  comprendere  ,  dobbiamo  numerare  , 

A  4  pefa- 
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pelare  ,  e  mifurare  ;  poiché  quello  è  il  metodo  piu 
ragionevole,  più  ficuro,  e  più  avvalorato  da  tante 
pruove  ,  che  ci  muovono  a  profeguirlo  coraggiofa- 
mente.  Così  numerando, e  pelando  il  più  gran  Fi- 
lofofo  del  nohro  fecolo  ha  faputo  determinare  le 
leggi  della  circolazione  degli  Altri  ,  e  difco'pnr  la 
Teoria  delle  loro  dihanze  da’ comuni  loro  centri  di 
moto,  e  di  gravità  ,  dimohrando  ,  che  Iddio  non 
folo  „  ha  comprefo  ,  come  dice  Ifaja  ,  (#)  la  Pol- 
5,  vere  della  Terra  in  una  mifura  ,  ed  ha  pelate 
„  le  montagne,  e  le  colline  nella  bilancia,,  ;  ma 
ha  pollo  eziandio  colla  beffa  efattezza  in  equi¬ 
librio  i  valli  globi  dei  nohro  lihema  lolare  intor¬ 
no  al  lor  centro  comune  di  gravità . 

Se  noi  ci  ponghiamo  a  riflettere  Tulle  fcoper- 
te ,  che  fi  fon  fatte  nell’  Economia  animale  ,  ritro¬ 
veremo ,  che  delle  più  confiderabili  fiam  principal¬ 
mente  tenuti  alle  hatiche  fperienze  ,  che  intorno 
a  loro  fluidi  fi  fono  ihituite  ,  determinando  ,  qual 
quantità  di\  materia  liquida  e  di  iòlida  prende 
T  animale  ogni  giorno  per  mantenerli  ;  con  qual 
forza  ,  e  con  qual  diverfa  velocità  fcorrono  i  fuoi 
fluidi  pe’  loro  canali  ,  fecondo  le  diverfe  feparazio- 
ni ,  che  debbono  larvili  ;  e  finalmente  qual  quan¬ 
tità  fuperflua  per  varie  brade  è  cacciata  fuori  dalla 
natura  per  dar  luogo  alla  nuova  ,  che  continua- 
mente  vi  entra. 

Siccome  dunque  l’ ihefio  meccanifmo  fi  ofTerva 
ne’  Vegetabili  ;  crefcendo  quehi  ,  e  mantenendoli  in 
vita,  come  gli  animali,  a  cagione  del  moto  regolare 
de’loro  fluidi,  dehinati  dalla  Natura  per  far  giugnere 
il  proprio  nutrimento  a  ciafcuna  parte  ;  così  pol¬ 
liamo  noi  con  fondamento  fperare,  che  dalla  gran¬ 
de  analogia  e  fomiglianza  ,  che  palla  tra  gli  Ani¬ 
mali  ,  ed  i  Vegetabili  ,  feguendo  1’  ihelfo  metodo 

nel  F 

(a*)  vnenfus  efl  pugillo  aquas ,  6"  c veins  Palmo  pondera¬ 

vi  t  ?  Quis  appcndit  tribus  digitis  molsm  tewce  ,  &  libravi t  in 
fondere  monies  &  colla  in  Jìatera  ?  1 A j.  XL.  12. 
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nell’  efaminargli  fi  debbono  fare  con  egual  felicità 
delle  fcoperte  confiderabili ,  tenendo  avanti  gli  oc¬ 
chi  T  efempio  di  quelle  già  fatte  negli  an  mali  . 

CAPITOLO  PRIMO 

ILfper  lenze  per  ritrovare  la  quantità  d?  umore  3  che 
imbevono  e  trafpirano  diver f e  Piante  » 

ESPERIENZA  I. 

1.  A  ’Dì  3.  Luglio  dell’anno  1724  per  faper 

quanto  d’  umido  imbeveffe  ,  e  trafpiraf- 
fe  il  Girafole ,  prefi  un  tefto  con  un  gran  Girafole 
a  alto  tre  piedi  e  mezzo,  da  me  piantatovi  apporta 
quando  era  tenero  ,  di  quelli  della  fpecie  annuale 
maggiore  .  Ricoperrt  il  terto  con  una  lartra  lot¬ 
tile  di  piombo  ,  rtuccata  bene  intorno  per  chiu¬ 
dere  l’adito  ad  ogni  vapore  ,  che  poterte  dal  ter¬ 
reno  efalare  ,  concedendolo  folamente  ali’ aria  ,  la 
quale  volli  ,  che  liberamente  fotto  la  lartra  co¬ 
municane  per  mezzo  del  fottiliflimo  cannello  di 
vetro  d  ,  che  aveva  di  lunghezza  9  pollici ,  ed  era 
all’  irteffa  lartra  congiunto  vicino  al  furto  del  Gi¬ 
rafole  . 

2.  Adattai  alla  medefìma  lartra  un  altro  cannel¬ 
lo  di  vetro  g  di  due  pollici  di  lunghezza, ed  un  pol¬ 
lice  di  diametro  ,  per  ufo  d’ innaffiare  la  pianta  , 
chiudendolo  immediatamente  dopo  con  un  turac¬ 
ciolo  di  fugherò  .  Serrai  ancora  i  due  buchi  i ,  l 
uno  fotto  ,  e  1’  altro  vicino  al  fondo  del  terto  ; 
e  tenendolo  efporto  all’aria,  lo  pefai  mattina  e  fe¬ 
ra  per  quindici  diverfi  giorni  fra’ tre  di  Luglio,  e 
gli  otto  di  Agofto .  Indi  tagliata  la  pianta  ralente 
la  lartra,  ed  impiartrato  di  martice  il  tronco  ,  tor¬ 
nai  a  pefare  il  terto,  ch’effendo  di  creta  fenza  ver¬ 
nice  era  molto  porofo  ;  ed  ortervai ,  che  in  12  ore 
del  giorno  ne  trafpiravano  due  once  di  umore  ;  le 

qua- 
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quali  detratte  da  quello  ,  che  trafpirava  prima  di 
tagliare  la  pianta ,  trovali ,  che  la  fua  maggior  tra» 
fpirazione  in  1 2  ore  d’  una  giornata  aliai  calda ,  ed 
afeiutta  era  Hata  d’ una  libbra  ,  (  a  )  e  14  once  ;  c 
la  trafpirazione  mezzana  d’  una  libbra  e  4  once  . 
In  una  notte  poi  calda  ,  e  fecca  e  priva  affatto  di 
rugiada  almeno  fenlìbile  la  trafpirazione  fu  di  cir¬ 
ca  3  once;  ma  cadendo  un  poco  di  rugiada  ,  per 
quanto  poca  folle ,  celiavano  la  pianta ,  ed  il  tello 
di  tralpirare  ;  e  le  la  rugiada  era  abbondante  ,  o 
che  ci  folle  Hata  la  notte  qualche  poco  di  pioggia, 
credevano  la  pianta  ed  il  tello  fubito  di  due  o  tre 
once  nel  pelo» 

3.  Fatte  quelle  olfervazioni  tagliai  alla  pianta 
tutte  le  foglie,  e  le  fee  Hi  e  diHribuii  fecondo  la  lor 
diverfà  grandezza  in  cinque  falcetti  ;  acciocché  mi¬ 
grandone  folamente  cinque,  cioè  una  per  ogni  fa¬ 
lcetto  ,  mi  venilfe  nota  la  fuperficie  intera  di  tutte. 
La  maniera  ,  che  tenni  nel  mifurarle  fu  d’  adat¬ 
tare  lopra  ognuna  di  quelle  cinque  foglie  una  reti¬ 
cella  fatta  di  fili  ,  che  incrocicchiandoli  ad  angoli 
retti  ,  formavano  tanti  piccioli  fpazietti  quadrati 
della  mìfura  tutti  d’un  quarto  di  pollice;  il  nume¬ 
ro  de’  quali  multiplicato  per  quello  delle  frondi 
d’  ogni  falcetto  corrilpondente  mi  diede  la  fuperfi- 
cie  di  tutte  le  frondi  ;  onde  ritrovai  quella  di  tutta 
la  pianta  fuor  del  terreno  uguale  a  5Ó16.  pollici, 
ovvero  a  39.  piedi  quadrati . 

4.  Per  aver  poi  la  fuperficie  delle  radici,  fvelfiua 
altro  Girafole  della  fielfa  grandezza  appretto  a  poco 
del  primo  .  Quello  aveva  otto  radici  maeftre ,  pro¬ 
fondate  obbliquamente  rilpetto  allo  ftelo  quindici 
pollici  fotto  il  terreno ,  e  circondate  tutte  di  folte 
barbe,  che  fpandendofi  intorno  intorno  venivano  a 
formar  la  figura  quali  di  un  emisfero  in  diftanza 
di  circa  nove  pollici  dallo  Itelo  e  dalle  radici  mae- 

fire 

(a*)  La  libbra  ,  di  cui  p  Autore  fa  ufo,  è  compofta  di  fc di¬ 
fi  ©Ace. 
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Are.  Prefi  dunque  una  di  quefte  radici  maeftre  ,  e 
la  mifurai,e  pefai  con  tutta  la  barba.  Indi  pelan¬ 
do  anche  con  le  barbe  le  altre  fette  radici,  ritro¬ 
vai  ,  che  la  lunghezza  di  tutte  era  almeno  di  1448. 
piedi  ;  onde  fuppofto ,  che  la  periferia  mezzana  fia 
uguale  a  o.  13 1.  di  pollice  ,  l’intera  loro  fuperficie 
fi  trova  di  227 6.  pollici,  ovvero  di  15.8.  di  piede 

quadr., uguale  a  —  della  fuperficie  della  pianta  fuor 
dei  terreno. 

5.  La  quantità  mezzana  dì  umore  ,  che  quella 
pianta  trafpira  in  12  ore  di  giorno ,  abbiamo  di  fo- 
pra  ritrovato  ,  che  fon  20  once  ;  le  quali  fi  ridu¬ 
cono  a  34  pollici  cub. ,  avendo  ogni  pollice  di  acqua 
254  grani  di  pefo.  Se  dunque  quelli  34  pollici  (£) 
fi  dividono  per  la  fuperficie  di  tutte  le  radici,  va¬ 
le  a  dire  per  227 <5,  avremo  —LL_  JL  di  pollice 

per  l’altezza  del  folido  d’acqua  da  tutta  la  luperfi- 
cie  delle  radici  imbevuta  in  12  ore  del  giorno. 

6.  Ed  effendo  la  fuperficie  della  pianta  fuor  del 
terreno  uguale  a  ^616  pollici  quadr.,  io  divido  pari¬ 
mente  per  quello  numero  i  34  pollici  cub.  ;  ed  ho 

~  di  pollice  per  l’ altezza  del  folido  d’ac- 

5  6  i  6  i65 

qua  in  12  ore  del  giorno  trafpirata  da  tutta  la  fu¬ 
perficie  della  pianta,  eh’  è  fuor  del  terreno. 

7.  L’aja  della  fezione  orizzontale  prefa,  dove  la 
grolfezza  del  gambo  è  mezzana  ,  era  d’ un  pollice 
quadr.  .  L’  aja  dunque  della  fuperficie  delle  frondi  , 

quel- 

Cb)  Se  34  pollici  di  fluido  trafpira  il  Girafole  in  12  ore  del 
giorno  ,  34  pollici  debbono  neceflariamente  in  12  ore  le  fue 
radici  fucchiarne  dal  terreno  ;  e  quelli  34  pollici  per  giugnere 
alle  frondi ,  dove  li  fa  la  maffima  trafpirazione  ,  è  forza  ,  che 
tutti  nell’  iftelfo  tempo  pallino  per  lo  ftelo  della  Pianta  .  Or 
1’  Autore  vuol  qui  determinare  la  diverfa  velocità  di  quello  flui¬ 
do  in  quelli  dìverlì  palfaggi  ,  cioè  a  dire  la  fua  velocità  nell5 
inlìnuarfi  per  le  radici,  nel  follevarfi  pel  gambo,  e  nell’ efeire 
finalmente  dalle  frondi ,  quando  trafpira  .  E  perchè  quelle  ve¬ 
locità  fono  come  gli  fpazj  ,  che  il  fluido  corre  in  quelli  paf- 
faggi  ,  per  determinare  quelli  fpazj  fuppone  in  primo  luogo 
1’  Autore  ,  che  il  fluido  in  tutti  e  tre  quelli  palfaggi  non  in¬ 
contri  materia  solida,  immaginando  ,  che  feorra  come  per  tre 

aper- 
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quella  della  fuperficie  delle  radici,  e  quella  della  le¬ 
zione  del  gambo  fono  tra  loro  come  i  numeri  561 6, 
2276 ,  e  1 . 

8.  Le  velocita  dell’  umore  nella  fuperficie  delle 
frondi  ,  in  quella  delle  radici,  e  nello  ftelo,  fon 
già  note  dalla  proporzione  ,  che  anno  contraria  a 
quella  delle  fuperficie  fteffe . 
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9.  Ma  ufcendo  dal  Girafole  34  pollici  cub.  di  tra- 
fpirazione  in  12  ore  del  giorno,  bifogna,  che  quefti 
34  pollici  pallino  tutti  pel  fuo  ftelo  nel  medefimo 
tempo  ;  e  perciò  la  velocità  del  fugo  nutritivo  fa¬ 
rebbe  ivi  proporzionale  a  quefti  34  pollici  in  12  ore, 
fe  fofte  lo  ftelo, come  un  cannello,  tutto  voto  al  di 
dentro . 

10.  Per  ritrovare  dunque  la  quantità  di  materia 
folida  ,  che  contiene  lo  ftelo  ,  a’  di  27.  di  Luglio 
alle  7.  della  mattina  recifi  vicino  la  fuperficie  del 
terreno  un  Girafole ,  che  pefava  tre  libbre .  In  capo 

a  30 

aperture  ,  le  di  cui  aje  fieno ,  una  la  fuperficie  delle  radici  , 
1’ altra  quella  delle  frondi  ,  e  la  terza  l’ orizzontai  fezione 
mezzana  del  gambo ,  fupponendolo  tutto  voto  .  Onde  paffando 
per  tutte  e  tre  quelle  aperture  34  pollici  cubici  d’  umore  ,  for¬ 
merà  quello  umore  un  folido  di  34  pollici  cubici  ,  che  avrà  per 
bafe  i’aja  di  ciafcuna  apertura  •  di  modo  che  dividendo  34  per 
2276,  eh’ è  la  fuperficie  delle  radici,  avremo  l’altezza  del  foli¬ 
do  d’  acqua  da  effe  imbevuta  ,  o  fia  lo  fpazio  ,  che  vi  corre  in 
12  ore  di  tempo  ,  che  vale  a  dire  la  fua  velocità,  uguale  a 
3  4  __L_  di  pollice.  Dividendo  i  medefimi  34  pollici  per 

2  2  v  6  6  7 

la  fuperficie  delle  frondi  5616,  avremo  _ , _I _ dipoli. 

5  6  1  6  f  1  6  5  f 

per  la  velocità  dell’  umore  nelle  medefime  frondi  ;  e  dividen¬ 
dogli  finalmente  per  la  fezione  del  gambo  ,  eh’  è  1  pollice  qua- 
dr. ,  il  quoziente  34  darà  la  velocità  del  fluido  in  quella  fezione. 

Que» 
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a  30  giorni  lo  ritrovai  già  leccato  ,  e  fcemato  nel 
peio  di  due  libbre  e  4  once,  che  fono  3  quarti  de! 
fuo  pelo  primiero;  onde  un  quarto  folo  ne  rimane 
per  la  parte  folida  dello  rtelo  y  perchè  tuffando  nell5 
acqua  un  pezzo  del  furto  cT  un  Girafole  verde  ,  lì 
orterva  ettere  appretto  a  poco  della  medertma  fpecifìca 
gravità.  Quello  quarto  dunque  di  materia  folida  nel 
pefo  dello  rtelo  riempie  la  quarta  parte  del  fuo  fpa- 
zio  interiore  ,  e  confeguentemente  la  velocità  del 
fugo  nutritivo  dovrà  proporzionalmente  aumentarli, 
cioè  ettere  (  per  la  proporzion  reciproca  )  un  terzo 
maggiore  di  34.  pollici  cubici ,  che  trovammo  ,  che 
per  lo  rtelo  pattavano  in  12  ore  ;  onde  la  velocità  de! 
fugo  nello  rtelo  farà  di  45  pollice  e  —  nello  fletto 

fpazio  di  tempo ,  fupponendo  però  qui ,  che  il  fugo 
non  circoli ,  nè  ritorni  mai  indietro . 

Se  a  34 ,  eh’  è  la  minor  velocità  ,  aggiugnia- 
mo  il  fuo  terzo  11  ~  ,  avremo  la  maggior  velocità 

di  45-I;  poiché  ettendo  gli  fpazj  come  3  a  4  ,  le 

velocità  faranno  ,  come  45  1  a  34 . 

ìi.  Così 

Quefle  però  non  fono  le  Tue  vere  velocità  ;  ma  dovranno  effere 
tanto  maggiori  ,  quanto  in  quelle  fuperfìcie  ,  cioè  a  dire  delle 
radici ,  delle  frondi  ,  e  della  fezione  del  gambo  ,  lo  fpazio  libero 
di  materia  folida  è  minore  della  fuperfìcie  fletta  .  Perciò  l’Autore 
con  pefare  un  pezzo  del  gambo  quando  era  verde  ,  e  con  pefarlo 
quando  diventò  fecco  ,  proccurò  accertarli  della  ragione  ,  che 
palfava  fra  lo  fpazio  libero  di  materia  folida  ,  e  V  intero  fpazio 
della  fezione  mezzana  ;  ed  avendo  trovato  edere  quella  ragione 
di  3  :  4  ;  fe  li  farà  come  3:4,  così  li  34  pollici ,  che  avrebbe 
corfo  il  fluido  in  12  ore,fe  il  gambo  fotte  interamente  voto,  al  quar¬ 
to  proporzionale  ,*  il  quarto  proporzionale  darà  appretto  a  poco 
lo  fpazio  ,  che  effettivamente  corre  il  fluido  per  la  fezione  mez¬ 
zana  ,  che  vale  a  dire  la  fua  velocità  45  pollici  e  _L  • 

3 

Nell’  ifleffa  maniera  riforma  il  calcolo  della  velocità  nelle 
frondi ,  e  nelle  radici ,  fupponendo  ,  che  in  effe  la  fomma  de’ 
pori  abbia  all’  intera  lor  fuperfìcie  quella  fleffa  proporzione  , 
che  ha  lo  fpazio  voto  nella  fezione  del  gambo  alla  fezione 
medefima,  cioè  a  dire  la  proporzione  di  3  ;  4.  Onde  ciò  polla 
farà  la  velocità  del  fluido  nelle  radici  ?  e  nelle  frondi 

10  1 

— ±_  di  pollice. 

*  9  $ 
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i  %/Cos\  parimente  fé  vogliamo  fupporre ,  che  lo 
fpazio  porofo  delle  frondi  tant’  occupi  dell’  intiera 
Jor  fuperficie  ,  quanto  lo  fpazio  voto  de’  vafi ,  per 
cui  va  il  fugo  nutritivo  nel  fufto  ,  occupa  del  fu¬ 
fto  medefimo;  la  velocità  allora  di  quello  fugo  farà 
nelle  frondi  r  nelle  radici  ,  e  nel  fufto  colla  lidia 
proporzione  aumentata . 

12.  Dato  quello  calcolo  mediocremente  efatto  del 
pefo  ,  della  grolfezza ,  grandezza ,  e  fuperficie  del 
Girafole  ,  e  delle  quantità  di  umore  ,  che  imbeve 
e  trafpira  ,  non  farà  adello  fuor  di  propofito  ,  che 
palliamo  a  paragonarle  colla  quantità  di  cibo,  che 
prende  l’ uomo ,  e  della  trafpirazione  ,  che  pe’  fuoi 
pori  tramanda  in  24  ore  di  tempo . 

13.  Il  pefo  di  un  Uomo  di  giulla  mifura  è  di 
160  libbre  ;  quello  del  nollro  Girafole  è  tre  libbre: 
dunque  i  loro  peli  fono  come  160  :  3  ,  o  come 

5 3:  Is 

14.  La  fuperficie  di  un  Uomo ,  che  pefa  160  lib¬ 
bre  ,  è  uguale  a  1 5  piedi  ovvero  2160  poli,  quadr.; 
quella  del  Girafole  è  di  5616  anche  poli,  quadr.  . 
Dunque  la  fuperficie  del  Girafole  è  a  quella  del 
corpo  umano,  come  26:10,  ovvero  come  13:  5. 

15.  La  quantità  di  umore,  che  un  Uomo  trafpi¬ 
ra  nello  fpazio  di  24  ore ,  è  di  circa  31  once  ,  fe¬ 
condo  il  calcolo  del  Dottor  Keil  nella  fua  Medi¬ 
cina  Statica  Brittanica  a  pag.  14. 

La  quantità  trafpirata  dal  Girafole  nell’  ifiefio 
tempo  è  di  22  once  ,  aggiugnendovi  due  once  [ c ] 
per  la  trafpirazione  ,  che  fi  faceva  nel  cominciare 
e  nel  finir  della  notte  al  mele  di  Luglio ,  cioè  la 
fera  e  la  mattina  prima  e  dopo  che  io  pefafiì  la 
pianta . 

Sicché 

( V )  Avendo  V  Autore  efperimentata  la  trafpirazione  del  Gi¬ 
ratole  per  iz  ore  fedamente  del  giorno,  patendolo  fei  ore  pri¬ 
ma  ,  e  fei  ore  dopo  il  mezzo  dì  ,  vi  aggiugne  qui  due  once  per 
quello  ,  che  trafpirar  poteva  la  pianta  prima  e  dopo  di  pefar- 
la  nel  mefe  di  Luglio,  in  cui  fon  le  giornate  più  lunghe  di  iz 
ore  ,  per  aver  P  intera  fua  trafpirazione  jn  24  ore  ,  e  pa¬ 
ragonarla  con  quella  del  corpo  umano  nel  medeiìmo  tempo  u 
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Sicché  la  trafpirazione  dell’  Uomo  rta  a  quella 
del  Girafole,  come  141  a  100. 

1 6.  Ma  avendo  io  per  una  rtcura  efperienza  ri¬ 
trovato  ,  che  il  moto  della  refpirazione  fa  dal  no- 
rtro  corpo  efcire  almeno  fei  once  d’umido  (d)  nello 
fpazio  di  24  ore  ;  fe  querte  fi  detraggono  dalle  31 
rtabilite  dal  Dottor  Keill  ,  25  ne  rimangono  per 
la  vera  trafpirazione  ,  eh’  è  1’  umido ,  eh’  efee  da’ 
noftri  pori  ;  ed  effendo  l’oncia  comporta  di  437  grani 
e  mezzo  ,  faranno  querte  25  uguali  a  grani  10937 
~  ;  i  quali  divifi  per  254  numero  de’  grani  contenuti 

in  un  poll.  cub.  d’acqua,  danno  per  quoziente  43 
poli.  cub.  d’  umido  ;  che  dividendort  per  la  fuperfi- 
eie  del  corpo  umano  ,  cioè  a  dire  per  2160  poli, 
quadr.  ,  troveremo,  che  ogni  pollice  quadr.  di  fu- 
perficie  lafcia  trafpirare  ~  parte  di  poli.  cub.  in 

24  ore  di  tempo  .  Dunque  in  parità  di  tempo  e 
di  fuperfìcie  ,  la  trafpirazione  dell’  Uomo  fta  a  quel¬ 
la  della  pianta,  come  ~  :  ,  oppure  come  50:15. 

17.  Querta  più  copiofa  trafpirazione  nell’  Uomo 
è  dovuta  al  maggior  grado  di  calore ,  eh’  egli  pof- 
fiede  ;  poiché  il  calor  della  pianta  non  può  mai 
effere  gran  cofa  maggiore  di  quello  dell’  aria,  che 
la  circonda  ,  il  quale  in  tempo  di  Ertate  dal  25 
afeende  fino  al  35  grado  fopra  al  punto  della  con¬ 
gelazione  [e] .  Laddove  le  parti  erterne  più  calorofe 
del  corpo  umano  fanno  falire  il  mercurio  a  54  di 
quelli  gradi  ,  ed  il  calor  del  fangue  a  64  ,  eh’  è 
appreffo  a  poco  l’ irteffo  grado  dell’  acqua  rifcaldata 
a  fegno  ,  che  appena  vi  fi  porta  tener  la  mano 
dentro  muovendola  ;  il  qual  è  un  calore  fufficien- 
tirtimo  a  produrre  un’  affai  copiofa  evaporazione  . 

18.  Ertendo  in  parità  di  fuperfìcie  la  trafpirazio¬ 
ne  dell’ Uomo  a  quella  del  Girafoie  come  3  ~  :  i, 

ed  i  gradi  di  calore  come  2:1;  le  fomme  ,  o  le 
quantità  dell’aje  de’  pori  in  eguale  fpazio  di  fu~ 

perfi- 

(d)  Veggafi  appretto  l’ Efperienza  cxx> 

CO  Veggafi  V  Efperienza  xx. 
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perfide  nell’  Uomo  e  nel  Girafole  ,  crederei ,  -che 
avellerò  tra  loro  la  ragione  di  i  —  :  i  ;  perchè  le 

quantità  (Vaporate  di  fluido ,  par  ,  che  dovrebbero 
eflere  come  i  gradi  di  calore  ,  e  la  fomma  delle 
aje  de' pori  prefe  infieme  (/). 

19.  Nel  calcolare  il  Dottor  Keil  P  evacuazioni 
del  Tuo  corpo  ,  ofiervo  ,  che  tra  il  mangiare  ed  ii 
bere  in  tutto  lo  fpazio  delle  24  ore  vi  entravano 
ordinariamente  da  4  libbre  e  io  once.  Noi  abbia¬ 
mo  offervato,  che  un  Girafole  nel  medefimo  tem¬ 
po  attrae  e  trafpira  22  once  d’umido  ;  dunque  la 
quantità  di  cibo  ,  che  prende  giornalmente  P  Uo¬ 
mo  ,  a  quella  dell’  umido  ,  che  ii  Girafole  riceve  , 
è  come  74.  once  a  22. ,  ovvero  come  7:  2. 

20.  Ma  fe  di  quella  quantità  di  nutrimento  ,  eh* 
entra  nel  corpo  umano,  fi  .fuppone  col  medefimo 
Keil,  che  5  once  ne  vadino  per  le  fecce  del  ven¬ 
tre  ,  4  libbre  e  5  once  ne  rimarranno  da  conver- 
tirfi  in  chilo;  onde  faccendo  il  calcolo  fi  troverà 5 
che  in  parità  di  mafie  e  di  tempi  il  Girafole  ri¬ 
ceve  e  trafpira  17  volte  più  che  P  Uomo  .  E  per¬ 
ciò  era  neceflario  ,  che  una  gran  fuperficie  avefie 
per  poter  mandar  fuori  una  così  abbondevole  tra- 
ispirazione  ,  tanto  più  che  altro  mezzo  per  le  pian¬ 
te  non  vi  è  da  liberarli  delle  fuperfluità  nocive  ; 
laddove  P  Uomo  più  della  metà  ne  fcarica  per  al¬ 
tre  firade  .  Perchè  non  bafiando  la  fuperfkie  del 
fuo  corpo  con  tutto  il  gran  calor  del  fangue  a 
fargli  trafpirare  più  della  metà  degli  umori  iuper- 
flui  ,  la  natura  gli  ha  dati  i  reni ,  che  fervono  co¬ 
me 

Molto  bene  giudica  l’Autore  dover  effere  la  trafpira- 
zione  come  la  fomma  delle  alette  de’  pori  ,  che  anno  i  corpi 
in  parità  di  fuperficie  ,  multipìicata  pel  grado  di  calore  ,  che  i 
xnedefimi  corpi  pofleggono  .  Onde  poiché  in  quefto  cafo  fono 
le  quantità  trafpirate  nella  ragione  di  3  J_  .*  1  ,  ed  i  gradi  di 

3 

calore  come  2  :  1  ,  ne  fiegue  ,  che  le  fonarne  delle  ajette  de’ 
pori  faranno  fra  loro  nella  ragione  di  3  J_  :  1  divifa  per  la  ra« 

3 

gione  di  2  :  1  ;  cioè  come  JL5L  :  1  ;  ovvero  come  1  *.  :  1 . 
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me  un  vaglio  per  fame  paffare  l’altra  metà. 

21.  E  riflettendo,  che  pe’vafi  delle  piante  tan¬ 
ta  gran  quantità  entra  ed  efce  di  fluido  ,  che  nel 
Giratole  fi  è  ritrovata  a  proporzione  delle  mafie 
17  volte  maggiore  della  quantità  del  chilo  ,  che 
nelTiftefib  tempo  pafla  nelle  vene  lattee  d’un  Uomo; 
quello  credo,  che  avvenga,  perchè  efiendo  l’umo¬ 
re,  che  le  piante  per  mezzo  delle  radici  attraggono  dal 
terreno ,  men  affai  nutritivo  ,  che  non  è  il  chilo  , 
maggior  quantità  ne  abbifogna  per  ben  alimentarle  . 

22.  Serve  ancora  quefia  grande  affluenza  di  nuo¬ 
vo  umore  alle  piante  per  accelerare  il  corfo  di 
quello  ,  che  antecedentemente  pe’  loro  vali  cam¬ 
mina,  che  fenza  di  quello  farebbe  lentifiìmo;  per¬ 
chè  non  anno  le  piante  la  macchina  del  cuore  , 
che  polla  aumentarne  la  velocita,  e  perchè  il  mo¬ 
to  di  quello  umore  fecondo  ogni  probabilità  è  fola- 
mente  progrefiivo  ,  e  non  già  circolare  ,  come 
quello  del  (angue  nel  corpo  degli  animali  . 

23.  Da  quefia  gran  copia  d’umido,  che  le  pian¬ 
te  han  bifogno  di  trafpirare ,  fi  ricava  ancora,  che 
molte  delle  loro  malattie  probabilmente  derivano 
dalla  mancanza  di  quefia  trafpirazione,  arredata  qual¬ 
che  volta  dall’  intemperie  dell’aria. 

24.  La  trafpirazione  nell’  uomo  è  a  danno  an¬ 
che  della  fua  vita  fpeffe  volte  arredata  non  fo- 
lamente  dall’  intemperie  dell’  aria  ,  ma  dall’  in¬ 
temperanza  ancora  e  dal  troppo  eccello  del  cal¬ 
do  o  del  freddo  \  dove  che  per  la  trafpirazione 
delle  piante  non  vi  è  altro,  che  l’intemperie  de  1 U 
aria  ,  che  poffa  impedirla  ;  purché  il  terreno  non 
manchi  di  fughi  da  poterle  fom  min  idrate  il  con¬ 
venevole  nutrimento . 

25.  E  conforme  il  Dottor  Keil  offervò  in  lui 
medefimo  la  varietà  della  trafpirazione  nello  fiato 
di  fanità  ,  che  da  una  libbra  e  mezza  può  arri¬ 
vare  fino  a  tre  libbre  ;  così  ho  fperimentato  an¬ 
che  io  ,  che  il  Girafole  da  Ledici  once  arriva 
lenza  mancar  di  vigore  a  trafpirarne  fino  a  28  in 
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12  ore  del  giorno  .  Ho  fperimentato  ancora  ,  che 
quanto  più  a  larga  mano  s’innaffia  la  pianta,  più 
andando  le  altre  cole  del  pari ,  è  la  lua  trafpi ra¬ 
zione  abbondevole  ;  conforme  fcarfàmente  in¬ 
nacquandola  ,  più  fcarfa  altrettanto  è  la  quantità,  , 
eh’  ella  tramanda  d’  umore  . 

ESPERIENZA  IL 

1.  X7  Ra  i  3  di  Luglio  ,  ed  i  3  di  Agoffo 
X  Ice  1  fi  nove  giorni  ,  ne’  quali  pelai  mat¬ 
tina  e  fera  un  cavolo  di  mezzana  grandezza  ,  al¬ 
levato  in  un  tetto  ,  che  io  ricoperfi  parimente  di 
piombo,  come  quello  del  Girafole  nell’antecedente 
Efperienza  .  La  maggior  trafpirazione  di  quello 
cavolo  in  12  ore  di  giorno  fu  d’ una  libbra  e  9 
once,  e  d’una  libbra  e  3  once  ,  ovvero  di  32.7  di 
poll.  cub.  la  fua  trafpirazione  mezzana  „  La  fuper- 
ficie  mifurata  fi  ritrovò  di  2736  poli.  ,  ovvero  di 

19  piedi  quadr.  Onde  divifi  i  32.  7  di  poli.  cub. 
della  trafpirazione  per  quelli  2736  poli,  quadr.  del¬ 
la  fuperficie  ,  ci  danno  l’altezza  del  folido  d’ac¬ 
qua  ,  che  da  effa  {Vapora  in  12  ore  del  giorno, 
uguale  a  5?  parte  di  poli. 

2.  L’aja  della  fezione  Orizzontale  prefa,  dove  il 
futto  del  cavolo  era  di  mezzana  grandezza  ,  fu  ri¬ 
trovata  di  i~££  di  polb  quadr.  ;  ficchè  la  velocità 

dell’  umor  nutritivo ,  che  patta  pel  futto ,  è  a  quel¬ 
la  ,  con  cui  dalle  foglie  trafpira  ,  come  273 6: 
'i  fr  :  :  42^-  Perchè  AL1A-.I1A  ^  4268.15. 

Ma  fe  fi  mettono  in  conto  le  parti  folide  del  fu¬ 
rto  ,  che  rittringono  il  paffiaggio  al?  umore  ,  farà 
la  fua  velocità  proporzionalmente  aumentata .  (g)  . 

3.  La  lunghezza  di  tutte  le  radici  fi  ritrovò  di 
470  piedi:  ;  la  loro  mezzana  circonferenza  di  — 

di 

(sO  S’  inftituifee  quefto  calcolo  nell’  iiìefTa  maniera  dì 
quello  del  Girafole  nell’  antecedente  Efperienza  .  Vedi  la  no¬ 
ta  b  a  pag.  il.  E  così  parimente  nelie  Sperienze  $  che  he- 
guono . 
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di  poli.  ;  e  di  25 6  poli  quadr.  in  circa  Tara  per 
confeguenza  la  fuperficie;  che  in  paragon  di  quella 
delle  foglie  è  sì  picciola ,  che  dee  l’ umore  entra¬ 
re  per  le  radici  con  undici  volte  quafi  più  di  ve¬ 
locità  ,  che  per  le  foglie  non  efce  » 

4.  Mettendo  di  12  poli,  la  lunghezza  mezzana 
delle  radici  ,  fi  troverà  di  2  piedi  di  diametro,  e 
per  confeguenza  di  2  piedi  cub.  ,  e  un  decimo  di 
folidità  1’  emisfero  r  che  occupano  dentro  al  ter¬ 
reno  . 

5.  Confiderando  quella  poca  fuperficie,  che  han¬ 
no  le  radici  riguardo  al  redo  della  pianta  ,  fi  và 
la  ragione  a  comprendere  ,  per  cui  quando  gli 
alberi  fi  trafpiantano ,  bifogna  reciderne  molti  ra¬ 
mi  ;  poiché  fe  a  quello  cavolo  ,  che  per  ben  nu¬ 
trirli  le  fue  radici  han  bifogno  di  25 6  poli,  di 
fuperficie  ,  volendolo  trafpiantare  ,  11  recideranno, 
come  in  tutti  gli  alberi  giovini  Tuoi  farli  nel  tra- 
fpiantargli  ,  la  metà  di  quelle  radici  ,  l’  altra  me¬ 
tà  ,  è  chiaro  ,  che  non  potrà  fucchiar  dal  terre¬ 
no  ,  che  la  metà  ancora  del  folito  nutrimento  ; 
anzi  io  dico  ,  che  ne  fucchierà  molto  meno  del¬ 
la  metà;  poiché  oltre  che  le  radici  ripiegandoli  oc¬ 
cupano  nel  terreno  più  poco  fpazio  ,  il  terreno 
lìeffo  ,  eh’  è  flato  fmolfo  di  frefeo  ,  le  toccherà  al¬ 
la  prima  in  più  pochi  punti  ;  onde  non  pub  dirli, 
che  ne  attraggono  dell’ umore  per  ogni  punto  del¬ 
la  loro  fuperficie  .  Le  quali  ragioni  unite  alfefpe- 
rienza  ci  dimoftrano,  di  quanta  grande  importanza 
ha  l’innacquare  fpelTo  il  terreno  nelle  piantagioni 
novelle . 

6.  Quello  però  dee  farli  con  moderazione  ;  poi¬ 
ché  l’efpertilfimo  ed  ingegnofo  Signor  Filippo  Mil¬ 
ler  ,  Membro  della  Società  Regale  ,  e  Botanico  al 
Giardino  di  Chelfia  nei  fuo  eccellente  Dizionario 
de’  Giardinieri  e  Fioriiìi  ci  narra  di  tc  aver  egli 
„  veduti  diverfi  alberi  ,  che  per  aver  ricevuto  trop- 
,,  po  acqua  dopo  trafpiantati ,  appena  gettavano  fuo- 
,,  ri  qualche  nuovo  rampollo,  che  fubito  s’imputridiva, 
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e  fpefle  volte  feccavà  anche  l’albore  ,,  (Supple¬ 
ment.  Voi.  II  al  titolo  Of  plantaing  ).  Ed  io  fteiTo 
ho  neìl’Efp.  VII  offervato  ,  che  un  albere  di  pe¬ 
re  tenuto  colla  radice  dentro  l’acqua,  ne  attraeva 
ogni  giorno  meno  ;  e  ciò  perchè  s’  erano  le  vene 
tanto  delle  radici  che  de’  rami  tagliati  così  ben 
inzuppate  ed  impregnate  di  umido  ,  che  non  po¬ 
tevano  più  fucchiame  per  trafmetterlo  alle  fo¬ 
glie. 

ESPERIENZA  III. 

1.  T~\Al  dì  28  di  Luglio  fino  al  25  dì  Ago- 
LJ  Ho  pelai  per  12  giorni  mattina  e  (era 

un  tefio  ,  in  cui  era  piantato  un  tralcio  de’  più 
vigorofi  di  vite,  venutomi,  come  molte  altre  pian¬ 
te  ,  dal  Giardino  Regale  di  Hamptoncourt  per  mez¬ 
zo  dell’  illufire  Signor  Wife  .  Fatta  a  quella  vite  , 
ed  al  tefio  la  lìeila  preparazione  del  Giratale ,  ri¬ 
trovai  la  fua  maggior  tralpirazione  in  12  ore  del 
giorno  6  once  ,  e  240  grani  ;  e  la  trafpirazione 
mezzana  5  once  ,  ed  anche  240  grani  s  9  polì, 
cub.  e  mezzo. 

2.  La  fuperficie  delle  foglie  fi  ritrovò  di  1820 
poli.  ~  12  piedi,  e  92  poli,  quadr. .  Dividendo 
dunque  i  9  poli.  cub.  e  mezzo  della  trafpirazione 
per  l’aja  delle  foglie  1820  ,  il  quoziente  ,  eh’  è 
-A—  di  poli.  ,  ci  darà  l’altezza  del  lolido  d’acqua, 

che  la  vite  trafpira  in  12  ore  del  giorno. 

3.  L’aja  della  fezione  trafverfale  del  fufio  era 

un  quarto  di  poli.  ;  onde  la  velocità  del  fuco  nu¬ 
tritivo  nel  fufio  medefimo  alla  fua  velocità  nel¬ 
la  fuperficie  delle  foglie  è  cerne  7280  :  1  .  La 
velocità  reaie  del  fuo  moto  nel  fufio  farà  dun¬ 
que  ~  38  poli,  in  12  ore  ,  Apponen¬ 

dolo  tutto  voto.  Ma  avendo  io  fatto  feccare  in  un 
angolo  del  cammino  un  tralcio  grofiò  di  vite,  ta¬ 
gliato  nel  tempo  delle  lagrime  ,  ritrovai  ,  che  le 

par- 
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parti  folide  del  fillio  componevano  i  3  quarti  dei 
fuo  volume  ;  onde  il  paffaggio  del  fugo  nutritivo 
è  così  (fretto  ,  che  dee  la  lua  velocita  aumentarli 
del  quadruplo  ,  cioè  152  poli,  ne  debbono  pattare 
in  12  ore  di  tempo. 

4.  Oltre  a  quello  bifogna  confiderare  ,  che  il 
fugo  nutritivo  non  ha  probabilmente  la  denfità 
deli’  acqua  ;  ma  va  su  in  forma  piuttofto  di  vapo¬ 
re  :  ed  elfendo  ciò  vero  ,  dovrà  la  fua  velocità  au¬ 
mentarli  nella  ragion  diretta  degli  fpazj  ,  che  oc¬ 
cupano  quantità  uguali  di  vapore,  c  di  acqua;  di 
modo  che  fupponendo  5  che  l’ acqua  rarificata  a 
legno  ,  che  fi  lol levi  in  vapore  ,  occupi  dieci  vol¬ 
te  più  fpazio  ,  che  non  ne  occupava  ettend’ acqua; 
in  quefto  calo  fi  muoverà  con  dieci  volte  maggior 
velocità  ;  coficchè  V  iiteffa  quantità  in  pelo  di  cia- 
fcun  fluido  patterà  per  1’  illetto  buco  ,  o  cannello 
nel  medefimo  tempo  .  E  quello  riguardo  dee  Tem¬ 
pre  averli  in  tutti  quelli  calcoli  ,  che  fi  ialino 
del  moto  del  iugo  nutritivo  ne’  Vegetabili. 

ESPERIENZA  IV. 

1.  I)  Er  dodici  giorni  fcelti  tra  il  29.  di  Lu- 
X  glio  ,  e  il  25.  di  Agofto  pelai  fera  e 

mattina  un  innello  di  mele  paradile  ,  ere- 
feiuto  in  un  tetto  ,  che  io  nella  lolita  maniera  ri- 
coperfi  colla  ladra  di  piombo  .  La  cima  di  quefto 
albore  era  fcarfa  di  frondi ,  non  avendone  in  tutto 
che  1 63  ,  la  di  cui  fuperficie  fi  ritrovò  di  1589 
poli,  quadr.  zz:  n  piedi  quadr.  e  5  poli. 

2.  La  lua  più  copiofa  trafpirazione  in  12  ore 
di  giorno  fu  di  1 1  once  ,  e  la  mezzana  di  9  on¬ 
ce  zz:  polì.  cub.  15  — . 

3.  Dividendo  quelli  quindici  pollici  e  mezzo  per 
la  fuperficie  delle  foglie  1589,  abbiamo  1’  altezza 
del  folido  d’acqua  efaiata  in  12  ore  del  giorno  t=s 
— L_  di  poli. 

4.  L’aja  della  lezione  traverfale  del  tronco  fi  ri- 

B  3  trovò 
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trovò  di  -1  di  poli,  quadr.  ;  onde  la  velocità  del 

fugo  nel  tronco  alla  fua  velocità  nella  fuperficie 
delle  frondi  è  come  il  prodotto  di  1589  per  41* 
oppure  come  63  5  ò  :  1. 

ESPERIENZA  V, 

1.  r  I  14  Ra  il  dì  28  di  Luglio  ,  ed  il  25  dì 

JL  Gcnnajo  pelai  per  dieci  giorni  la  fera 
e  la  mattina  Un  albore  molto  vigorofo  di  Limone 
allevato  in  un  teflo  ;  a  cui  dopo  aver  fatta  la  fo- 
lita  preparazione  degli  altri ,  offervai,  che  la  mag¬ 
gior  trafpirazione  di  quefP  albore  in  12  ore  di 
giorno  era  di  8  once  ,  e  la  mezzana  di  6  once  ~ 
poll.  cub.  io  ~  .  Nella  notte  trafpirava  alle  volte 

una  mezza  oncia  e  valle  volte  niente  ,  ed  altre 
volte  crelceva  di  pefo  una  o  due  once  ,  fecondo- 
chè  maggior  copia  gli  cadeva  fopra  di  rugiada  ,  o 
di  pioggia , 

2.  La  fuperficie  delle  foglie  fi  ritrovò  di  255 7 
poli,  m  17  piedi  e  109  poli,  quadr.;  pe’ quali  di¬ 
vi  fi  i  dieci  poli.  cub.  di  trafpirazione  ,  ci  danno 
-----  di  poll,  per  V  altezza  del  folido  d’  acqua  Va¬ 
porata  dall’albore  in  12  ore  di  un  giorno. 


nella  vite  in  12  ore  di  giorno 
-1-  nell’  uomo  fra  24  ore  di  notte  e 


Sicché  le  di- 
verfc  trafpira- 
Goni  da  noi 
enervate  in 
parità  di  fu¬ 
perficie  fono 


giorno 

~~~  nel  Gira  fole  fra  24  ore  di  not- 
1  6  5 

te  e  giorno 

nel  cavolo  in  12  ore  di  giorno 
in  un  albore  di  mele  in  12  ore 

101 

di  giorno 

in  un  albore  di  limone  nelle 

2*  4  8  % 

flette  12  ore  di  giorno 


Là- 
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3.  L’aia  della  lezione  traverfale  di  quello  albore 
era  di  poli,  quadr.  1.  44  .  Dunque  la  velocità  de? 
fugo  nutritivo  nel  tronco  alla  fua  velocità  nella 
fuperfìcie  delle  foglie  ha  la  medefima  ragione  di 
1566:  1  ;  perchè  ^  7)  1  QL  ^  1577,  fupponen- 

I  •  4  4- 

do  in  quello  calcolo  ,  che  il  tronco  fi  a  voto  ;  di¬ 
modoché  dee  la  velocità  e  nel  tronco  e  nelle  foglie 
aumentarli  a  proporzione  ,  che  le  parti  folide  ne 
tendono  il  palìaggio  piu  angufto . 

4.  Paragonando  le  trafpirazioni  di  quelle  cinque 
diverfe  piante  ,  vediamo,  che  l’albore  di  Limone  , 
che  tutto  1’  anno  fi  mantien  verde  ,  molto  meno 
trafpira,  che  il  Girafole  ,  la  Vite  ,  ed  il  Melo  ,  i 
quali  tutti  delle  loro  frondi  fi  fpogliano  avanti  1’ 
inverno.  Ed  appunto  quella  poca  trafpirazione  di 
alcune  piante  è  cagione ,  che  meglio  re  (ìlio  no  a’  fred¬ 
di  dell’  inverno  ;  perchè  non  han  bifogno  per  con- 
fervarfi  ,  che  di  una  quantità  piccioliffima  di  umo¬ 
re  in  paragone  delle  altre  }  potendofi  in  quello  raf- 
fomigliare  agli  animali  poco  fanguigni  ,  come  fon 
le  rane  ,  le  botte  ,  le  tartarughe  ,  i  lerpenti ,  gl’infet¬ 
ti  ,  ed  altri  ,  i  quali  come  poco  trafpirano  ,  polTo- 
no  tutto  P  inverno  vivere  fenza  cibarfi  .  E  per  ri¬ 
guardo  alle  piante  avendo  offervato  la  trafpirazione 
di  dodici  altre  fpecie  di  quelle,  che  fempre  verdeg¬ 
giano  ,  ho  ritrovato  collantemente  ,  che  ne  tra¬ 
mandano  poca  .  (/;) 

5.  Le  Pelle  olfervazioni  nel  Giardino  Botanico  di 
Chclfea  ha  fatte  il  fopralo'dato  Signor  Miller  in 
un  albore  Mufa  (  i),  un  Aloè  ,  ed  un  Albore  di 
mele  paradile,  pelandogli  mattina  e  fera  per  mol- 

B  4  ti 

00  La  ragione, per  cui  le  piante, che  femore  verdeggiano. come 
il  limone  ,  l’arancio,  la  quercia  ,  ed  altre  trafpirano  poco  ,  e  per 
conferenza  poca  quantità  alia  terra  domandano  di  nutrimen¬ 
to  ,  fi  pub  naturalmente  ripetere  dall’  effere  quelle  piante  , 
come  dall’oflervazione  apparifee  ,  di  affai  più  fitta  e  denfa  tef- 
fitura  delie  altre.  Onde  minor  capacità  avendo  di  vafi  ,  me¬ 
no  umore  può  entrarvi  ,  e  meno  poflòno  per  trafpirazione 
confumarne  le  frondi . 

CO  Quella  fleffa ,  che  Gafparo  Bauhino  chiama  Palma  bu- 

milfs  long  is  ,  latifque  f obi  is  .  * 
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ti  giorni  difeguito.  Io  voglio  qui  inferire  le  tavole, 
come  egli  me  le  ha  comunicate ,  delle  fue  ofierva- 
zioni ,  per  far  conolcere,  quanto  fui  la  trafpirazio- 
ne  delle  piante  inflitifce  la  diverfa  codituzione  deli’ 
aria;  non  mancando  d’avvertire,  ch’egli  ha  fatto 
ufo  di  tedi  inverniciati  ,  e  fenza  quel  buco  al  fon¬ 
do  ,  che  fogliono  ordinariamente  avere  i  tedi  ; 
onde  quanto  umore  fi  ritrovava  mancare  nel  pe¬ 
lo  ,  tutto  bifognava  ,  che  dalle  radici  imbevuto, 
fe  ne  folle  per  trafpirazione  efalato  da’  pori  dell’ 
albore  » 


Tavola  della  fra fpìrazjcne  deir  Albovs  Mufa  ,  ovvero  piantag¬ 
gine  delV  Indie  occidentali  .  La  fuperficie  di  tutta  quefia 
pianta  era  di  14.  piedi ,  e  8.  pollici  ,  e  megz.0  quadrati  . 
Il  calar  diverfo  deir  aria  in  quefte  offer  vagoni  è  indicata 
da’  gradi  prefi  /opra  al  punto  della  congelatone  nel  Termo¬ 
metro  ,  che  Ji  dejcviverd  qui  aggraffo  nell’  E f peritura  XX. 
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31 


Ter-  si  noti ,  che  que- 
mome  Ila  pianta  era  chiu¬ 
do  fa  in  una  ffufa  all* 
afpetto  di  Sciroc¬ 
co  ,  nella  quale  (1 
manteneva  contì¬ 
nuamente  un  poco 
di  fuoco . 

Quella  giornata 
tu  calda  ,  e  ferena; 
e  la  mattina  fi  vid- 
dero  delle  grolle 
gocce  di  acqua  all* 
eliremità  di  ogni 
fronda  ;  fegno  che 
la  pianta  trafpirava 
moitifiìmo  . 

Caldo  ecceflìvo ,  e 
per  fetta  fere  ni  tà  . 

Serenità  ,  e  caldo 
moderato . 

Sole  e  nuvole  .  La 
^mattina  verfai  12 
once  d*  acqua  nel 
fello  . 

Gran  tuoni, e  gr5- 
lini  y  e  pioggia  in 
qualche  dillanza 
dal  luogo  dell’effe r- 
vazians . 


31 


3  <5 
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Tem- 
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Tempo  coperto» 
ma  fenza  pioggia  * 
La  fera  verfai  1» 
once  d’ acqua  nel 
fello  ,  e  lo  trafpor- 
tai  in  una  llanza. 
frefca ,  in  cui  paf- 
fava  P  aria  libera¬ 
mente  ,  fenza  en¬ 
trarvi  il  fole  ;  per¬ 
chè  le  fìneftre  ri¬ 
guardavano  verfo 
maeftro . 

Tempo  nuvolofo  9 
e  placido  . 

Mediocre  ferenità 

Caldo . 

Gran  caldo  . 

Nuvole ,  e  piog¬ 
gia  .  Le  frondi  piu 
bade  della  pianta 
cominciarono  ad 
invizzirli,  e  fvilup- 
parfi  quelle  della 
cima, la  quale  fi  sàs 
che  quando  è  tutta 
aperta,  ceda  di  ere- 
fee re  . 

Giorno  temperato 

Temperato  ,  ma 
un  poco  oicuro  . 


2 1  i 
2 


Picciola  pioggia  » 
Comincia  la  pian¬ 
ta  a  mutar  colo¬ 
re  ,  e  mollra*  fi  lan¬ 
guida  . 

Per  rinvigorirla  11 
ripone  nella  ftufa  ; 
ma  continua  ciò 
non  oliante  a  lan¬ 
guire  ,  e  due  o  tre 
giorni  dopo  fi  Secca 
Freddo  e  nuvolo. 
Giorno  caldo,  in 
29  ^cui  la  pianta  finì  di 
Teccar.fi  . 


34 
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In  quella  Tavola  fi  può  offervare,  eòe  la  pian¬ 
ta  nella  flufa  trafpirava  più  dalle  Tei  della  mattina 
fino  a  mezzo  giorno  ,  che  da  mezzo  giorno  fino 
alle  lei  della  fera  :  e  che  trafpirava  molto  meno 
la  notte  ,  che  il  giorno  ,  anzi  la  notte  crefceva 
qualche  volta  di  pefo  per  l’umido ,  ch’attraeva  dall’ 
aria  ambiente,  tanto  nella  flufa,  quanto  allorché  fi 
teneva  in  una  llanza  aperta  e  fenza  fuoco .  Calcolan¬ 
do  la  quantità  di  umore  trafpiratadaun  poll.  quad,  di 
quella  pianta  in  12  ore  di  giorno  fi  ritrova  di  una 
fola  ----  parte  di  poll.  cub.  nel  giorno  della  maf- 

fima  tralpirazione  ,  che  fu  il  18  di  Maggio  ,  pre¬ 
ceduto  ,  e  feguito  da  molti  giorni  di  tralpirazione 
Itffai  più  fcarfì  » 


Ta- 
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favola  della  Tt^fpirazjone  dell ’  Aloe  •  Aloè  Africana  cau** 
lefcens  foliis  fpinofis  macuiis  ab  utraque  parte  albicantibus 
notatis .  Comm  clini  tìort.  Amft.  chiamata  comunemente  Aloe 
carolina  .  Quefta  pianta  era  una  delle  maggiori  della  fua 
fpecie  .  Fu  racchiufa  in  una  caffa  di  vetro  fenz,a  fuoco  ,  «9 
rivoltata  all ’  afpetto  del  Mezzogiorno* 


172(5 
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40  12 
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Minacciando  ver- 
fo  la  fera  di  piove¬ 
re  ,  cavai  il  tefto 
dalla  cada  per  far¬ 
gli  prendere  un  po¬ 
co  d’acqua  .  Indi 
afeiuttata  bene  la 
laftra  di  piombo  9 
che  lo  copriva  ,  lo 
ripofi  di  nuovo  nel- 
’a  fua  cafra  dive» 
tro  . 


Quello  giorno  fi 
ruppe  il  telio  ,  on¬ 
de  non  potè  tirarli 
avanti  l’offervazio» 
ne  . 


Di  qui  fi  può  raccorre,  che  quefio  Àloè  per 
lo  più  crefceva  molto  di  pefo  la  notte,  e  che  più 
la  mattina  trafpirava  3  che  in  ogni  altro  tempo . 


/ 
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TT!fdfrf‘>Ir^fÌ,aT’'à  *  Jri'fnU»  di  moto 

ÌlTeill  ’  „  J  aVrT  °  ftet°  'Ìn°  d>  f’cdi  fi!*™»"  di 

do  Sfai!'  iff/'  ■  nmufceHì.  '«*«»  •  S&fi»  Pi*«to  c,uon. 

ilo  i L&  ,T°nt,?*r'tUay  Jita  «i  coperto  di  Le 
gno  ,  ejpojfa  all ’  afta  da  ogni  parte  . 
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Il  terreno  ,  dove  quello  albore  era  piantato  , 
tempo  dell’  olfervaziOne  molto  umido , 


Le  frondi  fi  fee- 
cano,  e  cominciano 
per  mancanza  di 
rugiada  a  mac¬ 
chiarli  . 


Quello  giorno  fu 
efiiufa  la  pianta  in 
Una  linfa, per  vede¬ 
re  ,  qual  effetto 
ne  (offrirebbe  nella 
trafpirazione  . 

di  caldo  ammortì 
le  frondi  ,  di  modo 
che  pendevano,  co¬ 
me  aveffero  voluto 
cadere  . 

Cominciano  molte 
frondi  a  fiaccarli  . 

Cadono  tutte, ec¬ 
cetto  alcune  pic- 
ooie  all’  eftremità 
de’  rami  fpuntate 
nella  flufa  . 


fi  mantenne  per  tutto  il 
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6  Nel  Mele  di  Ottobre  1725  fvelle  il  Signor 
Miller  una  radice  di  Brionia  Africana  (4) ,  la  quale 
nettata  bene  pelava  8  once  e  mezza  .  La  pofe  fo- 
pra  una  tavola  ,  dovè  tenutala  fmò  al  fuffeguente 
Marzo  ,  la  pesò  nuovamente ,  e  trovò  }  ch’era  al¬ 
quanto  feemata.  Nel  mefe  di  Aprile  produfle  quat¬ 
tro  rami  due  di  tre  piedi  e  mezzo  di  lunghezza  * 
uno  di  14  poli.  ,  e  l’altro  di  nove  ,  e  tutti  quat¬ 
tro  fi  vefiirono  di  belle  ed  ampie  frondi  .  |La  radi¬ 
ce  fino  a  quello  tempo  aveva  perduto  un’  onoia  e 
3  quarti  di  pefot  e  nelle  tre  fufieguenti  lettimane 
ne  perde  due  altre  once  ed  un  quarto  ,  e  feccoiTi * 

ESPERIENZA  VI. 

1.  O  Apendo  ,  che  la  menta  vegeta  affai  bé* 

ne  nell’acqua  ,  mi  venne  voglia  d1  offer-» 
vare  con  precifione ,  qual  quantità  ne  attraete  ,  e 
trafpiraffe  la  notte  e  il  giorno,  fecondochè  il  tem¬ 
po  folle  più  afciutto ,  o  più  umido  .  Onde  a  que-  & 

fio  effetto  prefi  una  pianta  m  di  quella  ,  che 
chiamano  menta  Romana  (/),  e  la  chiufi  fino  al 
punto  r  nel  fifone  r  y  x  b  in  maniera  ,  che  non 
poteffe  penetrarvi  1’  aria  .  Quefio  fifone  ,  che  in 
b  aveva  il  diametro  di  A  di  poli.  ,  andava  verfo 

7  un  poco  allargandofi 

2.  Ripieno  d’acqua  il  detto  fifone,  la  pianta  in 
un  giorno  del  mefe  di  Marzo  ne  fucchiò  tanta  $ 
che  la  fece  abballare  un  pollice  e  mezzo  da  b  in 
t  ,  ed  in  una  notte  di  un  quarto  di  poli,  da  t  in 
i.  Ma  in  un’altra  notte  così  fredda,  che  il  liquo¬ 
re  calò  nel  termometro  fino  al  punto  della  conge¬ 
lazione  ,  la  menta  non  tirò  punto  d’  umido ,  e 
cominciò  colla  cima  a  piegarfi  .  L’  ifieffo  offervai, 

che 

CO  Brionia  "Zeilanica  foliis  ptofunde  lacinìatts  .  Erman¬ 
no  Boeraave  nel  Tuo  catalogo  delle  piante  dell’  Orto  di  Lei¬ 
den  . 

CO  Mentha  avpujlifolia  fpicata  .  C.  SL 


3o  STATICA 

che  accadde  ancora  alle  fave  tenere  in  mi  giardino, 
per  elfere  il  lor  fugo  troppo  condenfato  dal  freddo  * 
In  un  giorno  piovo fo  la  menta  attraile  pochilfimo 
umido. 

3.  Non  ho  voluto  poi  condurre  più  avanti  que¬ 
lla  fperienza  ,  fapendo  ,  che  molte  affai  curiofe  in¬ 
torno  alla  copiofa  trafpirazione  di  quella  pianta  ne> 
ha  fatte  già  da  gran  tempo  il  Dottor  Woodward 
regifrate  tutte  nelle  Tranfazioni  Filofofìche  . 

ESPERIENZA  VII. 

1.  RI  mefe  di  Agollo  fvelfi  un  grand’  al- 

bore  di  pero  nano,  che  pefava  71  lib¬ 
bre  e  S  once  ;  ed  immerfolo  colla  radice  in  una 
quantità  nota  d’  acqua ,  olfervai ,  che  in  dieci  ore 
di  giorno  ne  fucchiò  15  libbre  ,  e  trafpironne 
15  e  S  once . 

2.  Ne’  meli  di  Luglio  ed  Agollo  tagliai  due  ra¬ 
mi  per  forte  di  melo  ,  pero ,  ciregio  ,  e  meliaco  f 
tutti  diverfi  di  grolfezza  ,  e  lunghi  da  tre  fino  a 
fei  piedi  co*  loro  ramufcelli  laterali  di  lunghezza 
proporzionata  ;  e  nel  più  groffo  del  lor  gambo  la 
lezione  trafverfale  era  di  un  poli,  di  diametro  . 

3.  Sfrondato  un  ramo  di  ciafcuna  fpecie  ,  poli 
così  quelli  ,  come  gli  altri ,  che  avevano  le  frondi 
tutti  feparatamente  coll’efremità  immerfi  nell’acqua 
in  tanti  vafi  di  vetro  tutti  di  conofciuta  rnifura. 

4.  I  rami  fronduti  fucchiarono  d’  acqua  in  12 
ore  del  giorno  alcuni  15  ,  altri  20  ,  25,  ed  anche 
30  once,  più  o  meno  a  proporzione  della  quanti¬ 
tà  delle  frondi  ,  cbe  avevano;  e  pefandogli  la  fera 
fi  ritrovavano  fempre  più  leggieri  che  la  mattina. 

5.  Gli  altri  rami  fen?a  frondi  non  attralfero  che 
un'oncia  fola  di  umore,  ed  avendo  pochilfìmo  tra- 
fpirato  ,  più  gravi  fi  ritrovavano  a  pefargli  la  fe¬ 
ra,  che  la  mattina. 

6.  I  rami  fronduti  collo  far  nell’  acqua  ne  at¬ 
traevano  conliderabilmente  meno  da  giorno  in  gior¬ 
no; 
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no  ;  perché  erano  forfè  i  loro  vafi  impiccioliti  tan¬ 
fo  di  diametro,  e  ripieni  d’umido  a  fegno  di  non 
poterne  ricever  di  più  ;  onde  (colorite  le  frondi  in 
quattro  o  cinque  giorni  invizzirono  » 

7 .  Replicai  quella  efperienza  con  ramini  olmo, 
di  quercia ,  di  vinco ,  di  due  fpecie  diverfe  di  falcio  (jn) 
di  pioppo  tremulo  ,  di  uva  fpina  rolla  ,  di  uva  fpi- 
na  bianca ,  e  di  nocciuolo  domelìico  ,  ma  niuna 
di  effe  imbeve  tanto  umido  quanto  le  precedenti 
e  molte  fpecie  di  quegli  alberi  ,  che  fempre  ver¬ 
deggiano,  ne  tirarono  molto  meno* 

ES  PERIENZA  Vili. 

z.  \  Oì  1 5  di  Agoflo  colf!  una  groffa  mela 
il  appia  roffa  ( n )  con  due  poli,  di  gambo, 
e  12  frondi  ,  che  vi  erano  intorno  attaccate .  La 
poli  con  quello  piccioì  gambo  immerfo  in  una  boc¬ 
cia  di  acqua  ,  ed  in  tre  giorni  trovai  ,  che  ne  ti¬ 
rò  e  trafpirò  ±  di  una  oncia  .> 

2.  Nell’iflefia  tempo  tagliai  dall’iBelfo  albore  un, 
altro  rampollo  fruttifero  della  medefima  lunghezza 
del  primo  ,  e  carico  ancora  di  dodici  foglie ,  ma 
fenza  frutto.  Quello  nell’acqua  attratte,  e  trafpirò 
negli  Beffi,  tre  giorni  J-  di  oncia  * 

3.  Circa  il  medefimo  tempo  pofi  in  una  caraffa, 
piena  di  acqua  un  altro  ramicello  fvelto  ancora  dall’ 
iBetto  albore  ,  il  quale  foBeneva  due  grotte  mele 
fenza  nilfuna  fronda .  QueBe  imbeverono ,  e  trafpi- 
rarono  d’ umore  circa  un  quarto  d’  oncia  in  due 
giorni . 

>  4.  Sicché  in  queBa  efperienza  la  mela  colle  fron¬ 
di  fucchiò  d’  umido  1  di  una  oncia  ;  le  frondi  fole 

d’ oncia  ;  e  le  due  grotte  mele  fenza  frondi  non 
attraffero,  e  trafpirarono  altro  che  ~  di  quello  , 

che 

Cm)  Quelle  due  fpecie  di  falcio  adoperate  dall*  Autore  fon 
quelle  chiamate  dagl’  Inglefi  Willow  ,  e  Sallow  . 

Cn)  Ruffe  t- Pipiti . 
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che  attraggono  e  trafpirano  12  frondi.  Se  dunque 
una  mela  non  attrae  ,  che  ~  di  ciò  che  attraggo¬ 
no  12  frondi,  ne  viene  in  confeguenza,  che  non 
trafpira  più  di  quello  che  due  frondi  trafpirano,  e 
che  la  loro  trafpirazione  è  appretto  a  poco  propor¬ 
zionale  alla  fuperficie  ;  poiché  la  fuperficie  fupe- 
riore  ed  inferiore  di  due  frondi  è  ad  un  dipretto 
uguale  a  quella  di  una  mela  * 

5.  Egli  è  probabile,  che  l’ufo  di  quelle  frondi, 
che  circondano  il  frutto  ,  ha  di  recar  nutrimento  al 
frutto  medefimo  .  In  pruova  di  ciò  ho  ottervato , 
che  delle  frondi  ,  che  la  primavera  accompagnano 
i  fiori,  quelle,  che  a’ fiori  fletti  fon  più  vicine,  fi 
aprono  molto  più  predo  di  tutte  le  altre  dell’ifief-i 
io  albore  ,  e  già  grandi  fi  trovano ,  quando  quelle 
de5  rampolli  Aerili  cominciano  appena  a  (puntare  a 
Così  le  frondi  del  petto  fon  tutte  crettiute  prim 
che  ne  cadino  i  fiori ,  e  le  frondi  del  melo  ,  ? 
del  pero,  prima  che  i  fiori  fieno  bene  aperti,  gì 
arrivate  fi  veggono  al  terzo  ,  o  alla  metà  della  lo 
ro  grandezza  naturale  ;  tanto  provvida  è  la  natura, 
che  prepara  il  nutrimento  al  frutto  ,  dacché  ap¬ 
pena  comincia  a  formarli . 

ESPERIENZA  IX. 

t  A  5  dì  15  di  Luglio  fiaccai  dal  palo  ,  indi  ta- 
t\  gliai  ralente  il  terreno  due  (armenti  molto 
vigorofi  di  luppoli,  erettimi  all’ombra  in  un  giar¬ 
dino,  che  n’ era  foltittimo  :  e  (frappate  da  uno  di 
loro  tutte  le  foglie  ,  gli  polì  ambedue  collo  (telo 
in  due  picciole  bocce  ,  che  contenevano  quantità 
mifurate  di  acqua;  e  in  12  ore  di  giorno  offervai, 
che  quello  che  aveva  le  foglie  ne  attraeva  4  once, 

€  l’altro  folamente  tre  quarti  d’oncia. 

2.  Prefì  poi  un’  altra  pertica  carica  di  luppoli  , 
e  dal  fuo  terreno  la  trafportaì  in  altro  luogo  più 
aperto  ;  dove  i  luppoli  attrattero  e  trafpirarono  af¬ 
fai 
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fai  più  d’umido  ,  che  non  avevano  fatto  i  primi 
nel  lor  terreno  natio.  Onde  quella  è  fenza  dubbio 
la  ragione  ,  per  cui  i  luppoli  intorno  alle  fìepi 
vengono  piccioli  e  mefchini  in  paragon  di  quelli, 
che  fi  coltivano  in  mezzo  a’  campi;  perchè  elfen- 
do  i  primi  più  efpodi  all’aria,  s  alciuttano  le  lo¬ 
ro  fibre,  e  s’  mdurifcono  più  predo  ,  che  non  quel¬ 
le  de’  luppoli  crefeiuti  all’ ombra ,  che  fi  manten¬ 
gono  Tempre  più  umide,  ed  in  quello  dato  di  pie¬ 
ghevolezza,  che  tanto  è  neceffana  a  fargli  crede¬ 
re  . 

3.  Ora  elfendo  egli  noto,  che  i  campì ,  dove  qui 
fi  coltivano  i  luppoli ,  contengono  per  ogni  moggio 
mille  piccioli  mucchietti  di  terreno  ,  in  ciafcuno 
d-e’ quali  fon  piantate  tre  pertiche  (ri)  ;  ed  ogni  per¬ 
tica  fodenta  tre  luppoli  .  Dunque  in  un  moggio  di 
terreno  fi  contano  9000  luppoli  ;  ed  avendo  ritro¬ 
vato,  che  ognun  di  loro  artrae  4  once  di  umido, 
ne  viene  in  confeguenza,  che  i  luppoli  in  12  ore 
di  giorno  attraggono  da  un  moggio  di  terra  36000 
once  zz  15750000  grani  ^  62007  poll.  cub.  d’ 
acqua;  i  quali  dividi  per  6272640  numero  de’ pol¬ 
lici  quadr.,  che  mifurano  la  fuperficie  d’un  moggio 
di  terra ,  danno  la  quantità  d’  umore  trafpirata  da 
tutt’  i  luppoli , uguale  a  un  folido  ,  che  ha  per  ba¬ 
de  la  fuperficie  del  moggio  ,  e  per  altezza  — di 

poli. ,  non  computando  l’umido  ,  che  dalla  terra  in 
quedo  fpazio  di  tempo  fvapora. 

4.  Di  tanta  trafpirazione  han  dunque  bifogno  ì 
luppoli  per  mantenerfi  nel  lor  vigore  ;  e  tanta  in 
fatti  ne  tramandano,  quando  fi  tempo  è  per  ioro 
favorevole  :  ma  fe  regna  lungamente  la  pioggia  , 
e  l’umido  fenza  interruzione  di  giornate  afciutte  , 
quedo  umido  allora  fparfo  copiofamente  per  l’aria 
s’attacca  a’  luppoli,  e  gli  copre  in  maniera,  clic 
impedifce  in  buona  parte  il  trafpirar  delle  toglie  ; 

C  onde 

(n")  Servendoti  ir»  Inghilterra  de’  luppoli  per  la  birra, 
gli  coltivano  con  grandiflima  diligenza  ne’  camp:  ,  dove  ù  io- 
Sentano  colle  pertiche  ,  come  le  noftre  viti  co’  pali . 
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onde  il  fugo  di  quede  piante  arredato  s  imputri¬ 
dire,  e  produce  la  muffa  ,  la  quale  guada  Ipeffe 
volte  le  più  belle  piantate  di  luppoli  ;  come  ac¬ 
cadde  nel  1723  ,  quando  per  le  piogge  continue  di 
dieci,  o  quattordici  giorni,  che  cominciarono  il 
dì  i  5  di  Luglio  dopo  quattro  me  fi  di  decita  -,  i 
luppoli  i  più  doridi,  e  della  maggiore  dpettazione 
furono  tutti  dalla  muffa  iniettati  fiondi  e  follico¬ 
li  •  e  quelli  più  languidi,  che  promettevano  meno, 
(camparono  e  produffero  in  abbondanza  ;  perchè 
effendo  più  piccioli,  SÌ  gran  copia  non  avevano 
di  fugo  da  trafpirare;  e  perciò  1’ umido  della  tra- 
fpiratiotte  che  tanto  danneggiava  1  groffi  ,  ter- 
mando  fi  in  quei  folti  gruppetti  ,  ^  che  hanno  in¬ 
torno  di  fiondi  ,  non  recava  a  piccioli  il  medeh- 
mo  nocumento. 

Quelta  pioggia  fopraVvenuta  dopo  Una  gran 
fì cena  trovando  caldo  il  terreno,  fece  così  predo 
fpuntar  le  erbe ,  come  fe  fi  foffero  concimate  .  Le 
mele  anticiparono  tanto  ,  che  non  arrivarono  a 
ricevere  la  dovuta  lor  confidenza ,  e  mai  come  a  - 

lora  fe  ne  imputridirono  tante  .  , 

6.  Ma  per  tornare  alla  muffa ,  offervano  1  Colti¬ 
vatori  de1  luppoli,  che  arrivata  eh  e  una  volta,  ad 
occupare  Una  patte  del  campo,  fi  va.  fempre  avan¬ 
zando  ,  finché  fi  edende  per  tutto,  infettando  cosi 
l’erba  da  far  fieno ,  come  tutte  le  altre,  che  ere- 

feono  fiotto  i  luppoli .  *  » 

7.  Quedo  probabilmente  accade  ,  pei  die  1  pic¬ 

cioli  femi  di  queda  muffa,  troppo  follecna  a  cre- 
feere  ,  e  maturarli ,  fono  dal  vento  ipaid  e  portati 
per  tutta  1’  edenfione  del  campo  ,  dove,  multipli- 
candofi,  V  infettano  certe  volte  per  molti  anni  di 
feguito  ,  germogliando  ogni  anno  i  Temi  dell  anno 
precedente  •  Or  in  qùèdi  cali  non  larebbe  egli  a. 
propofito  bruciare , dopo  fatta  la  ricolta,  i  (armenti 
avanzati  de’luppoh ,  per  didruggere  ,  le  ioffe  poffibi- 
le,  almeno  in  parte  i  kmi  tanto  pernicioii  di  que¬ 
lla  muffa  ?  n 

o.  il 
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8,  Il  Signor  AgoBino  Cantorberì  offerva  ,,  che 
s,  la  muffa  più  danno  reca  alle  terre  baffe  e  co- 
»,  perte  ,  che  a  quelle,  che  fono  in  fito  elevato  ed 
3,  efpoBo  ;  più  a  quelle  che  pendono  verfo  Setten- 
3,  trione  ,  che  non  a  quelle,  che  vanno  in  pendio 
,,  verfo  Mezzogiorno  ;  più  in  mezzo  al  campo  , 
3,  che  verfo  le  fponde  ;  più  alle  terre  afciutte  e 
,,  leggiere,  che  non  a  quelle  ,  che  fono  umide  e 
3,  ferme  .  La  qual  diverfità  chiaramente  appari  fee, 
3,  quando  nel  piantare  quelli  diverbi  terreni ,  fi  da 
3,  loro  nell’  i Beffo  tempo  la  Beffa  cultura  ,  u fan- 
3,  dovi  la  medefima  diligenza  ;  ma  per  poco  che 
,,  queBe  circoBanze  variano  ,  variano  ancora  gli 
,,  effetti  ;  e  fi  veggono  le  terre  magre  e  baffe  di 
„  fito,  eh'  erano  Bate  neglette,  riufeir  più  fertili 
3,  di  quelle  umide,  ed  efpoBe,con  tanta  induBria 
3,  coltivare  per  ritrarne  abbondanza  di  frutto  , 

,,  La  nebbia  cade  ordinariamente  verfo  gli  un- 
3,  dicidi  Giugno,  e  verfo  la  meta  di  Luglio,  an- 
3,  nerifee  le  frondi ,  e  le  fa  rendere  cattivo  odore. 

9.  Al  mefe  di  Luglio  ,  eh5  è  la  Bagione  delie 
nebbie,  che  i  Contadini  chiamano  ardenti ,  ho  ve¬ 
duto  in  mezzo  a  campi  per  un  lungo  tratto  di 
terreno  quafi  interamente  brug’ati  tutf  i  farmenti 
de’  luppoli  da  un  ardente  raggio  di  fole,  fuccedu- 
to  dopo  un  gran  rovefeio  di  pioggia  ;  offervando- 
fi  nell’  iBeffo  tempo  fpeffe  volte  ad  occhio  nu¬ 
do  ,  e  molto  meglio  col  telofcopio  di  rifleffione  , 
alzarli  i  vapori  in  tanta  abbondanza  ,  che  rende¬ 
vano  ofeuri  e  vacillanti  gli  oggetti  .  Nè  di  tutto 
queBo  terreno  brugiato  fi  può  dire  ,  che  ne  foffe 
una  vena  arida ,  o  arenofa  ;  ma  bifogna  neceffaria- 
mente  attribuirne  P  effetto  a’  vapori  ardenti  ,  che 
in  maggior  quantità,  fi  Allevavano  in  mezzo  al 
campo  ,  che  verfo  le  fponde  ;  poiché  eifendo  in 
mezzo  più  abbondanti  i  vapori  della  trafpirazione, 
vi  coBituifcono  un1  aria  più  denfa  ,  e  per  confe¬ 
renza  più  calda  di  quella  ,  eh1  è  verfo  le  fpon¬ 
de  . 


C  2 
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io.  Forfè  quella  gran  copia  eli  vapori  fparfi  paf 
un  così  vado  fpazio  facevano  ancora  convergere  un 
poco  i  raggi  del  fole  verlo  il  mezzo  del  campo  , 
dove  per  la  denfità  dell’  aria  queda  convergenza 
di  raggi  era  cagione ,  che  fi  aumentaffe  confidera- 
bilmente  il  calore  5  poiché  io  offe r vai ,  che  la  ftri- 
feia  de’  luppoli  brugiati  fi  ritrovava  in  una  linea 
ad  angoli  retti  co1  raggi  del  fole  alle  1 1  della  mattina, 
che  fu  P  i dante  ,  in  cui  pafsò  il  raggio  t  che  gli 
riarfe.  Quelli  luppoli  erano  piantati  in  una  valle, 
che  fi  edendeva  da  Libeccio  a  Settentrione  ;  e 
le  ben  mi  ricordo  ,  pochiffimo  vento  fpirava  nel 
tempo  5  che  fi  brugiarono  :  che  fe  picciol  vento 
avelie  tirato  dal  Settentrione ,  oppure  dal  Mezzo¬ 
giorno  ,  è  probabile  ,  che  quello  del  Settentrione 
ioffiando  leggiermente  il  vapore  ,  che  fi  elevava  , 

P  avrebbe  fatto  cadere  nella  parte  meridionale  del 
campo  ,  la  qùale  farebbe  data  confeguentemente 
riarfa  ,  come  ancora  farebbe  data  riarfa  la  fette  ri¬ 
manale  ,  fe  avelfe  fpirato  il  vento  del  Mezzogior¬ 
no. 

li.  Quanto  alle  nebbie  particolari,  che  brugia- 
no  da  parte  in  parte  alcuni  (armenti  di  luppoli  , 
o  uno,  due  rami  di  un  albore  fenza  danneggiar  gli 
altri  vicini,  poffiamo  trovarne  la  cagione  nelPof- 
fervazione,  che  fovente  co*  telefcopj  di  rifleffione 
ban  fatto  gli  Adronomi ,  di  alcune  picciole  parti-» 
celle  di  vapore  trafparenti  ,  che  nuotano  daccate 
Puna  dall’ altra  nell’ aria  ;  le  quali  febbene  vifibi- 
li  non  fieno  alP occhio  nudo,  fono  però  molto  più 
denfe  dell’aria,  che  le  circonda:  poiché  quedi  va¬ 
pori  pedono  molto  bene  per  queda  lor  denfità  acqui- 
flare  da’  raggi  del  fole  un  tal  grado  di  calore  , 
che  diventino  capaci  nel  toccar  le  piante  di  ab¬ 
bronzarle  ,  e  particolarmente  quelle  ,  che  fono  più 
tenere  ;  conforme  troppo  fpeffo  P  hanno  joro  mal 
grado  efperimentato  i  Giardinieri  di  Londra  ,  nel 
mettere  le  mattine,  che  ha  fatto  gelo,  imprudente¬ 
mente  le  campane  di  vetro  fopra  i  cavoli  fiori  , 

prima 
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prima  di  lafciarne  -{Vaporar  l’ umido  ;  poiché  foìie- 
vato  quello  umido  dal  calore  del  fole  ,  ritrovando 
P  impedimento  del  vetro ,  fi  converte  in  un  denfo 
e  trafparente  vapore,  che  rifcalda  la  pianta,  ed  in 
breve  tempo  la  fecca  .  Può  darfi  ancora  ,  che  le 
fuperfkie  di  quelli  denfi  vapori  ,  che  vanno  in 
gran  volumi  nuotando  peli’ aria,  prendano  fra  tut- 
te  le  altre-  figure  qualche  volta  quella  di  emisfe¬ 
ro  ,  0  di  mezzo  cilindro  ;  onde  facciano  tanto 
convergere  i  raggi  del  fole  ,  che  valgono  a  bru¬ 
ciar  le  piante  ,  falle  quali  cadono  piu,  o  meno 
in  ragione  della  maggiore  o  minor  convergenza 
de’  raggi  fo-lari . 

12.  Il  dotto  Boerhaave  nella  fua  Teoria  della 
■Chimica  dell’Edizione  del  Dottor  Shaw  apag.2+5  of¬ 
fer  va  „  che  quelle  nuvole  bianche  ,  che  fogliono 
,,  Peftate  vederfi  peli’ aria  ,  fono  tanti  fpecchi  , 
5,  che  cagionano  un  calore  eccepivo  .  Quelli  (pec- 
,,  chi  di  nuvole  fono  rotondi  ,  concavi  ,  poligo- 
„  ni  ec.  ;  e  quando  nell’aria  apparifcono ,  il  fole 
„  cuoce  molto  più  violentemente  del  foli  to,  per¬ 
si  chè  molti  raggi  ci  vengono  per  rifleflìone,  che 
m  lenza  quello  non  ci  farebbero  forfè  mai  perve- 
,,  nuti  ;  di  modo  che  fe  la  nuvola  fi  ritrova  col 
9,  fole  in  oppofizione  diretta  ,  efercita  riguardo  a 
,,  noi  le  veci  d’ un  vero  fpecchio  uftorio  « 

„  Io  ho  alcune  volte  ,  continua  il  Signor 
5,  Boerhaave,  olfervato  una  certa  fpecie  di  nuvo- 
,,  le  cave,  che  pregne  di  neve  e  gragnuola  ,  pro¬ 
si  ducevano  un  caldo  infoffribile;  perchè  effe ndo  ritol¬ 
si  to  denfe  ,  molto  più  gagliardamente  riflettevano 
il  i  raggi  del  fole.  Quello  gran  caldo  era  imme- 
33  diatamente  feguito  da  un  acuto  freddo  ,  che 
S3  precedeva  di  alcuni  filanti ,  ed  accompagnava  lo 
33  scioglimento  della  nuvola  ,  dalla  quale  cadendo 
33  so  abbondanza  la  gragnuola  ,  chiamava  apprelfo 
3,  di  fe  un  caldo  moderato. 

13.  Sicché  le  nuvole  concave  ,  e  gravide  di  gra¬ 
gnuola  producono  colia  lor  viva  rifleflìone  un  ca- 

C  3  lor 
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lor  violento  ,  e  dìfciogliendofi  un  freddo  ecce& 
fivo  . 

14.  Di  qui  fi  raccoglie  ,  die  pofiono  le  piante 
efier  ugualmente  abbronzare  e  dalla  rifleflione  del¬ 
le  nuvole  ,  e  dalla  rifrazione  di  quei  defili  e  tra¬ 
matemi  vapori  ,  di  cui  abbiamo  poco  fopra  par¬ 
lato  . 

15.  A’  21  di  Luglio  offer  vai  ,  elfi  effondo  in 
quella  fiagione  la  cima  del  Girafole  tenera  ,  il  fio¬ 
re  vicino  ad  aprirli  riguarda  il  fole  la  mattina,  quan¬ 
do  nafee  ,  fc  nel  nafeere  fi  mofira  chiaro,  e  brillan¬ 
te;  nel  Mezzogiorno  rimira  la  piaggia  meridiona¬ 
le,  fé  il  fole  continua  a  rifplendere  ;  ed  alle  fei 
della  fera  fla  rivolto  ad  Occidente  .  Tutto  quello 
però  non  lo  fa  girando,  come  il  fole,  ma  per  un 
moto  d’ inclinazione  ,  il  quale  nafee  ,  perchè  la 
trafpirazione  di  quella  pianta  ,  che  per  le  fielfa  è 
copiofa  ,  molto  più  copiofa  dev’  elfere  in  quella 
parte ,  dove  la  ferifee  il  loie  ;  onde  riflringendol! 
ivi  lofielo,  dovrà  necelfariamente  la  tella  deh  Gi¬ 
rafole  curvarli. 

L’ ifieffo  ho  offervato'  nelle  fave  di  Giardino, 
e  nelle  cime  de’  tartufài  bianchi ,  detti  radiche  di 
canne ,  o  pere  di  terra  [0]  in  certi  giorni ,  che  il 
fole  era  molto  cocente  . 

ESPERIENZA  X. 

1.  À  L  dì  27  di  Luglio  fermai  nel  cannel¬ 
li  3*  lo  t  che  aveva  di  lunghezza  7  piedi  , 

e  L  di  poli,  di  diametro ,  un  ramo  di  melo  m ,  3 

piedi  lungo,  e  di  diametro  mezzo  poli.,  carico  di 
ramicelli  laterali  e  di  frondi .  E  rivolgendo  lolfopra  il 
cannello,  lo  riempii  d’acqua  ;  indi  calai  tutto  il  ramo 
così  capovolto  colla  cima  in  giù  nei  vafo  u  u  pie¬ 
no  anche  di  acqua  ,  in  maniera  che  vi  refiaffe  im- 
merfa  anche  fi  inferior  efàremita  del  cannello  •  L9 
acqua  balsò  di  fei  pollici  nelle  prime  due  ore,  che 

fu 
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fu  quando  cominciarono  i  vafi  della  pianta  ad  in¬ 
zupparli;  di  Tei  poli,  in  tutta  la  notte  vegnente  , 
nel  giorno  appreifo  di  4  poli.  ?  e  di  2  I  nell’al¬ 


tra  notte , 

2,  La  mattina  del  terzo  giorno  cavai  il  ramo 
fuor  dell’acqua,  e  lo  fofpefi  con  tqtto  jl  cannello 
in  un  luogo  efpollo  all’aria  libera  ,  dove  attraile 
in  12  ore  27  poli,  e  mezzo,  Quella  efperienza  di¬ 
moierà  la  gran  forza  della  trafpirazione  ;  poiché 
effendo  nel  vaio  impedita  a  quello  ramo  la  trafpi¬ 
razione  delle  frondi ,  benché  premuto  folle  da  una 
colonna  d’acqua  ,  che  alta  7  piedi  infnleva  sulla 
fuperficie  di  quella  del  vaio,  non  potè  mai  lue  hiar- 
ne  fe  non  pochifiìma  quantità  ,  fintante  che  fu 
efpoflo  all’aria  libera, 

5,  Dimollra  ancora  quella  efperienza  ,  che  mol¬ 
to  più  il  calore  attua  la  materia  della  trafpira¬ 
zione,  e  la  fa  per  confeguenza  ufeir  dalle  frondi, 
che  non  la  fpigne  in  su  la  forza  del  fugo  ,  che 
dal  terreno  imbeve  la  pianta  , 

4.  Quella  verità  fi  manifella  ancora  negli  ani¬ 
mali  ,  i  quali  non  cacciano  lempre  la  maggior  co¬ 
pia  di  trafpirazione,  quando  il  fangue  ha  il  mag¬ 
gior  grado  di  forza  ;  anzi  che  allora  fpelfe  volte 
ne  cacciano  meno  che  nello  fiato  naturale  ,  come 
fi  olferva  nelle  febbri , 

5,  Molti  altri  rami  di  alberi  ho  nella  medefima 
maniera  adattato  in  cannelli  lunghi  di  vetro  ripie¬ 
ni  di  acqua,  fenza  però  immergerveli  dentro  ;  e 
dall’abbafiamento,  che  l’acqua  faceva  in  quelli  cannel¬ 
li  ,  ho  veduto  precifamente  ,  con  quanta  velocità 
trafpirava  pe’  pori  delle  frondi ,  e  quanto  poco  ne 
fvaporava  nelle  giornate  piovofe ,  o  quando  i  rami 
erano  delle  loro  frondi  fpogliati. 


ESPERIENZA  XI. 


I, 


17  di  Agofio  un’ora  prima  di  mezzo  giorno 
fiuccai  ad  un  cannello  di  vetro  ah  à  i  9  piedi 

G  4  di 
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di  lunghezza  ,  e  di  mezzo  poli,  di  diametro  un  ramo  A 
melo  A  lungo  cinque  piedi  e  di  diametro  1  di  poi.;  e 

verfandovi  dell’ acqua,  ofTervai ,  che  la  pianta  l’at¬ 
traeva  in  ragione  di  tre  piedi  di  altezza  nel  me- 
defìmo  cannello  fra  lo  (pazio  d’ un’ora.  Una  ora 
dopo  me7zo  giorno  tagliai  il  ramo  in  c,  i?  poli, 
lotto  la  bocca  del  cannello  .  E  ne  fermai  fa  por¬ 
zione  c  b  coll’inferior  edremità  dentro  un  vaio  di 
vetro  % ,  che  fu  da  fopra  coperto  con  budello  di 
bue  ,  acciocché  fvaporata  non  folfe  l’ acqua  ,  che 
vi  gocciolava  ;  mettendo  nell’  ideilo  tempo  la  fra- 
F*>.  5»  fca  d  r  nell’  altro  vafo  *  ,  che  conteneva 
una  nota  quantità  di  acqua.  Quella  frafca  nel  va¬ 
fo  a:  in  diciotto  ore  di  giorno,  e  12  di  notte  at¬ 
traile  i'3  once  di  acqua  ,  nel  qual  te  i  po  l’altra 
parte  del  ramo  c  b  (  fìg. 4  )  non  ne  attraile  altro ,  che 
fei  once  ,  quantunque  folle  data  fempre  in  tutte 
quede  30  ore  premuta  dal  pefo  di  una  colonna  di 
acqua  di  fette  piedi  di  altezza . 

2.  Di  qui  ancora  fi  rileva  la  gran  forza  della 
trafpirazione  ,  che  per  le  parti  più  lunghe  e  più 
fiottili  del  ramo  r  [fig.$.]  fa  pafiare  tre  volte  più  umore, 
che  nell’  ideilo  tempo  non  n’  entra  per  la  parte 
piu  grolla  c  b  del  medefimo  ramo  (fig  4.) ,  che  non  e  fi¬ 
fe  rido  più  di  13  poli,  lungo,  fodeneva  fopra  di  fe 
il  pelo  d1  una  colonna  d’  acqua  di  7  piedi  di  al¬ 
tezza  . 

3.  Replicai  nella  medefima  maniera  P  efperienza 
con  un  altro  ramo  di  melo  ;  ed  in  otto  ore  di 
giorno  la  parte  fuperiore  attraile  20  once  d’acqua; 
e  8  fidamente  1  altra  della  fìg.  4,  caricata  anch’ 
eda  della  della,  colonna  d’acqua  di  7  piedi  di  al¬ 
tezza  . 

4.  La  replicai  ancora  con  un  ramo  di  cotogno, 
ed  in  4  ore  di  giorno  la  porzione  d  r  attraile  2  on¬ 
ce  e  un  terzo  , di  acqua  ,  mentre  1’  altra  c  b  (  fìg.  4  ) 
non  ne  imbevè  fe  non  che  un  terzo  d’oncia,  feb- 
bene  la  colonna  d’acqua  ,  che  lo  premeva  ,  era 
qui  alta  non  meno  che  9  piedi . 
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5.  Si  noti  ,  che  quelle  olfervazioni  cominciaro*3 
no  a  farfi  dal  primo  giorno  per  non  afpettare  9 
che  i  vafi  dello  lido  s’ inzuppalfero  tanto  d’  umi¬ 
do,  che  s’ impedire  la  ftrada  a  palTarne  dell’altro, 

ESPERIENZA  XII. 

1.  r  |  '  Agliai  da  un  melo  nano  e  w  Feflremi- 

X  ta  del  ramo  l  ,  che  nella  fezione  ave-  FlS‘ 
va  un  poli,  di  diametro,  e  vi  adattai  un  cannel¬ 
lo  di  vetro  l  b ,  dentro  di  cui  verfando  dell’acqua, 
fu  dal  ramo  imbevuta  in  ragione  di  due  o  tre 
pinte  (/?)  per  giorno  .  Ma  quando  io  fucchiando  colla 
bocca  sull’ eftremità  dei  cannello,  veniva  a  cavar 
fuori  della  foftanza  del  ramo  qualche  bolliceìla  d’ 
aria,  l’acqua  allora  era  così  velocemente  tirata  , 
che  mettendovi  fubito  un  cannello  ricurvo  m  y  z, 
pieno  di  mercurio,  fi  elevava  quello  mercurio  nel 
braccio  r  12  poli,  più  alto  ,  che  nell’  altro  brac¬ 
cio  z  del  cannello  ricurvo. 

2.  Un’altra  volta  adattato  il  fifone  /  ad  un  ra¬ 
mo  di  melo  Appiuolo(^) ,  vi  ver  fai  dentro  due  pinte 
di  fpirito  dì  vino  ben  rettificato,  e  canforato,  che 
imbevuto  tutto  nello  fpazio  di  tre  ore,  fece  becca¬ 
re  la  metà  della  pianta.  Il  mio  fine  in  fare  que¬ 
lla  efperienza  fu  di  tentare ,  fe  avelie  potuto  co¬ 
municar  fi  T  odor  di  canfora  a’  frutti  ,  di  cui  era 
carico  il  ramo  :  ma  non  mi  riufcì  ;  perchè  il  fa- 
por  delle  mele  non  fi  alterò  niente  ,  febbene  le 
lafciafsi  sull’albore  per  molte  fettimane  dopo  l’e- 
fperienza.  Nella  coda  però  delle  frondi ,  e  in  tut¬ 
te  le  parti  del  ramo  fecco  l’odor  della  canfora  era 
fenfibiliffimo  . 

3.  Ripetei  quella  fperienza  in  un  tralcio  di  vi¬ 
te  con  acqua  d’  arancio  d’  un  odore  acutilfimo  ;  ma 
l’effetto  fu  ilmedefimo,  non  avendo  potuto  l’odo¬ 
re  penetrar  nell’  uva  ,  quantunque  fi  fentilfe  alfa! 

bene 

00  I-a  pinta  è  una  mifura  di  libido ,  che  contiene  4# 
in  30  poli,  cubici . 
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bene  nella  coda  delle  frondi,  e  nel  tralcio. 

4,  Tornai  a  ripetere  anche  la  medefima  efperien- 
2a  in  duq  rami  di  un  gran  Pero  (r)  lontani  lTmc 
dall’altro  sull’albore  }  mettendo  nel  cannello  un 
decotto  di  faffafras,  e  d’acqua  di  fiori  di  Tambuco 
30  giorni  in  circa  prima ,  che  fi  fodero  le  pere  ma¬ 
turate  ;  ma  nè  coll’uno  ,  nè  coll5 altro  potei  Tenth 
linai  in  effe  il  minimo  Tapore  di  quelli  decotti , 

5,  Quantunque  in  tutte  quelle  fperienze  fi  fof? 
fero  i  vafi  ?  per  cui  fi  conduce  il  lugo  nutritivo 
di  quelle  piante  ,  affai  bene  impregnati  dell’ odore 
de’  liquidi ,  di  cui  bacchiarono  una  gran  quantità  ; 
biTogna  però  credere  ,  che  i  vafi  capillari  vicino 
al  frutto  di  tal  fottigljezza  divengono ,  che  cam¬ 
biando  la  difpofìzione  delle  particelle  del  fluido 
odorofo  ,  lo  rendano  fimile  alla  lor  fuftanza  ;  in 
quella  medefima  maniera  che  gl’  innefii  cam- 
biano  il  fugo  delle  piante  llraniere  in  un  fugo  ana^ 
logo  alla  lor  natura  fpecifica  .  Se  vuol  farli  quella 
efperienza  fenza  timore,  che  fecchi  l’albore,  può 
adoperarli  P  acqua  comune  profumata  con  odori 
che  fieno  molto  acuti , 


ESPERIENZA  XIII, 

X,  O  Er  venire  in  cognizione  ,  fe  i  vafi  ca^ 
X  pillar!  delle  piante  abbiano  forza  di  cac-? 
dar  fuori  per  le  loro  eftremità  il  fugo ,  che  rice¬ 
vono  ,  ed  in  qua!  copia,  ho  fatto  le  tre  feguenti 
fperienze . 

2,  Al  mefe  di  Agoffo  tagliai  da  un  ramo  di 
melo  una  verga  di  12  poli,  di  lunghezza  ,  e  Z. 

di  poli,  in  diametro  ,  e  l’ immerfi  per  la  parte  , 
dov’  era  più  groffa  ,  in  un  vafo  pieno  d’  acqua  , 
e  coperto  d’ un  budello  di  bue  .  L’elfremità  fupe- 
riore  di  quefta  verga  fi  mantenne  per  io  giorni 
umida,  mentre  un’altra  fatta  dall’iffeffo  ramo ,  fuor 
dell’acqua  fu  Tempre  afciutti  filma  .  La  prima  in 

quelli 

CO  Quefto  pero  era  di  quella  fpccie  ,  che  gl’  Incieli 
$hìamaao  Gas  farm  J&at  tree  9 
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quelli  dieci  giorni  confumò  un’oncia  d’acqua  per 
trafpirazione  . 

ESPERIENZA  XIV, 

AL  rr\efe  di  Settembre  adattai  all’ellremita  d’ursa 
fomigliante  verga  un  cannello  t  lungo  7  piedi, 
e  la  tuffai  coll’  altra  eflremita  in  un  vaio  a-  pieno 
d’  acqua  ,  per  vedere ,  fé  (vaporandone  in  r  ,  potef- 
fe  afcendere  a  qualche  fenfibile  altezza  nel  cannel¬ 
lo  t  ;  ma  non  ve  ne  fall  nè  poco  nè  punto  ,  (eb¬ 
bene  1’  eflremita  r  fi  manteneffe  Tempre  bagnata» 
Riempii  dopo  d’acqua  il  cannello  ,  e  viddi ,  che  li¬ 
beramente  paffava  per  la  verga  cadendo  nel  vafo  x  , 

ESPERIENZA  XV. 

1.  A  Dì  dieci  di  Settembre  recifi  dee  piedi 
x  1  e  mezzo  fopra  al  terreno  un  Ciregio  del 
"Dura  (j),  dalla  meta  del  pedale  tirato  in  ifpalliera;ed  al 
tronco  y  fluccai  il  collo  /  di  un  fiafeo  di  vetro  ^ 
a  cui  era  aggiunto  un  fottil  cannello^  di  5  piedi  di 
lunghezza.  Il  mio  difegno  era  di  raccogliere ,  quanto 
umore  ufeirebbe  da  quello  tronco;  ma  in  quattro  ore 
di  tempo  non  ne  ufcì  altro  che  un  poco  di  vapore*, 
che  rimafe  attaccato  al  collo  del  fiafeo.  Allora  fe¬ 
ci  fradicare  l’ albore  ,  e  così  com’  era  col  fìafeo  , 
cd  il  cannello  adattato  ,  lo  poh  colle  radici  nell9 
acqua ,  dove  dopo  molte  ore  non  trafpirò  Te  non 
poco  umido  ,  che  fi  raccolfe  in  gocciole  pendenti 
dentro  al  collo  del  fìafeo.  Ciò  non  oflante  per  le 
fperienze,  che  fieguono  ,  è,  indubitabile  ,  che  f© 
quell1  albore  aveffe  avuto  i  Tuoi  rami  colle  frondi, 
molte  once  d’  acqua  per  la  loro  fuperfìcie  Vapora¬ 
te  farebbero  in  quello  tempo. 

2.  Replicai  nell’  ifleffa  maniera  l’efperienza  con 
parecchi  tralci  di  vite,  tagliati  e  polli  nell’acqua, 
ma  fenza  neffun  effetto  ;  poiché  nel  collo  del  fia¬ 
feo 
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fco  /  non  fi  raccolfc  quella  volta  neppure  una  gog- 

da  d’umore. 

3.  Quelle  tre  ultime  fperienze  dimodrano  ,  che 
i  vali  capillari  delle  piante  lebbene  attraggano 
dell’  umore  in  gran  copia ,  poca  forza  però  hanno 
di  fpignerlo  avanti  ,  e  che  la  trafpiradone  delle 
frondi  è  quella,  che  lo  fa  così  velocemente  avan¬ 
zare  nel  fuo  cammino. 

ESPERIENZA  XVI. 

1.  I  }  Er  ifcoprire  ,  fe  l’inverno  fale  anche 
X  umore  negli  alberi  ,  prefi  nel  mele  di 

Gennajo  parecchi  rami  di  Nocciuolo  domedico  9 
farmenti  di  Vite ,  ramufcelli  di  Gelfomino  verde  , 
di  Fillirea,  e  di  Alloro;  ed  imparandogli  di  ducco 
nei  taglio  ,  acciocché  non  avellerò  lafciato  (vapo¬ 
rar  P  umido ,  gli  legai  feparatamente  in  tanti  fa¬ 
lcetti  ,  e  gli  pefai  . 

2.  I  rami  di  Nocciuolo  domedico  in  otto  gior*- 
ni  perderono  Pundicefima  parte  di  tutto  il  lor  pe¬ 
lo  .  Di  quedi  otto  giorni  i  primi  tre  o  quattro 
furono  molto  umidi  ,  e  gli  ultimi  dominati  da 
venti  asciutti  . 

I  farmenti  di  Vite  nelPideffo  tempo  fcemaro- 
no  di  -JL  parte  del  loro  pefo . 

II  Gelfomino  anche  nei  medefimo  tempo  di 
una  feda  parte . 

La  Fillirea  perdè  in  5  giorni  la  quarta  parte  del 
fuo  pefo;  e  PÀlloro  un  quarto  e  forfè  più  ne*  me- 
defimi  cinque  giorni . 

3.  Tanto  dunque  confiderabile  è  il  confumo  d’ 
umore,  che  fi  fa  dalle  piante  ogni  giorno  ;  al  qua¬ 
le  dovendo  necelfariamente  fuppiir  le  radici ,  bifo- 
gna,  che  dalla  terra  P  attraggono  :  onde  non  vi  è 
dubbio,  che  P inverno  non  lafci  l’umore  di  falir 
nelle  piante  ,  (ebbene  molto  meno  ve  ne  falga  s 
che  nell’  edate . 

4.  Di  qui  la  ragione  fi  raccoglie,  per  cui  il  Lec¬ 

cio  , 
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ciò  ,  ed  il  cedro  del  Libano,  innevati  quello  (opra 
lina  quercia  Ingle /è,  e  quello  (opra  un  larice, ver¬ 
deggiano  tutto  Tanno,  non  ottante  che  le  frondi 
di  quetti  ultimi  alberi  cominciano  già  prima  di 
toccar  l’inverno  a  leccarli  tutte,  e  cadere  ai  fuo- 
lo  }  perchè  (ebbene  in  quetta  ttagione  piò  tanto 
umore  nelle  piante  non  Tale  da  poter  mantenere 
al  larice ,  ed  alla  quercia  le  frondi  ;  da  quetta  fpe- 
rienza  però  veggiamo  ,  che  per  tutto  l’inverno 
Tempre  qualche  poco  ne  Tale  ;  e  come  dall’efpe- 
rien7a  V  sul  Limone ,  e  da  molté  fatte  fopra  diverfe  al¬ 
tre  piante,  che  (empre  verdeggiano, lappiamo,  che  per¬ 
chè  poco  trafpirano  ,  di  poco  nutrimento  ancora  han 
bifogno  per  crefcere  e  vegetare  ;  ne  viene  in  con- 
feguenza  ,  che  il  Leccio  ,  ed  il  Cedro  potto- 
no  tutto  T  inverno  verdeggiare  ,  non  ottante  che 
alberi,  su  di  cui  fon  innettati  ,  fi  sfrondano  . 
Veggaii  il  curio(o  ed  ingegnofo  Trattato  del  Signor 
Fairchild  intorno  a  quelle  fpecie  d’ in  netti  nel  Di¬ 
zionario  de  Giardinieri  del  Signor  Miller  .  SuppL 
del  Volume  II  all  art .  Sap. 

ESPERIENZA  XVII. 

ì»  A  Vendo  dalle  precedenti  efperienze  cono-' 
fciuto  evidentemente  ,  che  le  piante 
gran  copia  attraggono  e  trafpirano  d  umido,  volli 
tentar  di  raccogliere  la  materia  della  loro  trafpira- 
zione  ;  e  per  venirne  a  capo  prefi  diverfe  ttorte 
di  vetro,  tutte  fimili  a  quella  difegnata  nella  fig.  9 
colle  lettere  b  a  p  ,  delle  quali  feci  entrare  in 
ciafcuna  un  ramo  per  forte  di  diverfi  alberi  colle 
Tue  frondi  fopra,  chiudendo  T  apertura  p  con  ve- 
fcica  ben  legata  intorno  al  collo  della  ftorta.  Ed  in 
quetta  maniera  molt’once  raccolfi  della  trafpirazio- 
ne  della  vite,  del  fico,  del  melo,  del  ciregio, del 
meliaco  ,  del  petto ,  delle  foglie  di  ruta  ,  di  ra¬ 
fano  ,  di  reubarbaro ,  di  pattinaca  ,  e  di  cavo¬ 
lo  »  I  liquori  da  quelle  piante  trafpirati  erano  tilt- 
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ti  molto  limpidi,  ed  aleggiandogli  non  potei  in 
etti  dittinguere  alcuna  diversità  di  fapore .  Acquitta- 
vano  bensì  quello  delle  rifpettive  frondi  bollite  , 
quando  la  Aorta  fi  teneva  per  qualche  tempo  efpo- 
tta  al  calore  del  fole .  La  loro  fpecifica  gravità  era 
appretto  a  poco  uguale  a  quella  dell’acqua  comu¬ 
ne;  e  mettendogli  nella  macchina  del  voto,  non  vi 
ritrovai ,  come  avrei  creduto ,  molta  quantità  d’  a- 
ria.  A  tenergli  efpotti  in  una  caraffa  aperta,  affai 
piu  pretto  fi  guaftavano  dell’acqua  comune  ;  pruo- 
va,  che  la  materia  della  trafpirazione  delle  pian¬ 
te  non  è  acqua  pura,  ma  bensì  mefcolata  d’altra 
materia  eterogenea. 

2»  Pofi  ancora  un  grotto  Girafole  molto  tumido, 
ma  non  finito  ancora  di  crefcere,  nel  capitello  di 
im  alambicco  ,  di  cui  fituando  il  becco  nel  collo 
d’  una  caraffa  di  vetro  ,  raccolfi  molta  quantità  d’ 
umore  diftillata  dal  Girafole .  Così  potrà  facilmen¬ 
te  averfi  la  trafpirazione  de’  fiori  odorofi  ,  fenza 
fperan/a  però,  che  confervi  per  lungo  tempo  l’o¬ 
dore  ,  avendo  io  e  fpe  ri  men  tato  ,  che  in  pochi  gior¬ 
ni  s’ imputridì  fee . 

ESPERIENZA  XJ11L 

I.  Onfumandofi  ,  come  abbiam  veduto  ,  una 

sì  gran  copia  d’  umore  alla  produzione  e  . 
nutrimento  de’  vegetabili  ,  egli  è  certo  ,  che  ha 
dovuto  la  natura  provvederne  abbondevolmente  la 
terra  ,  acciocché  nelle  liceità  della  fiate  non  la- 
feiaffe  inaridirgli.  Or  io  per  giudicare,  quanto  umi¬ 
do  in  fe  contenefìe  il  terreno,  ne  cavai  a’  31.  di 
Luglio  l’anno  1724.  in  una  ttrada  poco  frequen¬ 
tata  un  piede  cubico;  che  pefandolo  dentro  un  va¬ 
io  ,  e  dedottone  il  pefo  d’etto,  lo  ritrovai  di  104 
libbre  quattro  once  ed  un  -terso  .  E  paragonando 
colla  fua  gravità  fpecifica  quella  dell’  acqua  , 
la  ritrovai  poco  più  della  metà  ;  mentre  un  pie¬ 
de  cubico  d1  acqua  pefa  6z  libbre  e  mezza  in  cir¬ 
ca  . 
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ta  .  Il  tempo  ,  mentre  feci  quella  efperienza  ,  fu 
per  lo  più  afciutto  con  qualche  rovelcio  di  piog¬ 
gia  da  quando  in  quando,  di  maniera  che  la  mi¬ 
nuta  erbetta  intorno  alla  cava  non  era  affatto  lec¬ 
cata»- 

2.  Cavai  nell’  iffelfo  tempo  un  altro  piede  cu¬ 
bico  di  terreno  lotto  al  primo  ,  e  pelandolo  lo 
ritrovai  106  libbre  6  once  e  un  terzo  » 

Cavai  ancora  il  terzo  piede  fotto  a’  due  pri¬ 
mi  ,  e  pelava  in  libbre  e  un  terzo  . 

3.  Quelli  tre  piedi  erano  di  terra  ottima  da  far  mat¬ 

toni  ;  cui  foggiaceva  un  fuolo  di  arena,  e  due  pie¬ 
di  fotto  ,  che  vale  cinque  piedi  fotto  P  edema  fu- 
pcrficie  della  terra  fgorgavano  le  forgenti  dell’  ac. 
qua .  ; 

4*  Quando  il  -primo  piede  di  terreno  diventò 
Pecco  cd  arido  a  legno  ,  che  fi  fpolverizzava  ,  e 
che  più  fervir  non  poteva  alla  vegetazion  delle 
piante  ,  pelandolo  ritrovai ,  eh’  era  feemato  di  fei 
libbre  e  n  once  s  184  poll.  cub.  d’acqua,  che 
fono  la  nona  parte  in  circa  del  fuo  volume. 

Qualche  giorno  dopo  il  fecondo  piede  cubico, 
più  fecco  ed  inaridito  del  primo  e  del  terzo  ,  fi 
trovò  feemato  nel  pelo  di  dieci  libbre  » 

Dal  terzo  piede  cub.  feccato  anche  elfo,  e  fpoh- 
Verato  perfettamente  erano  efalate  di  umore  8  lib¬ 
bre  e  8  once  ovvero  234  poli.  cub.  ,  uguali  alla 
fettima  parte  del  fuo  volume  » 

y  Or  lupponendo  ,  che  nella  prima  efperien'Za 
le  radici  del  Girafole  ,  di  cui  le  più  lunghe  tro¬ 
vammo  ,  che  fi  elìendevano  a  15  polf  di  dilfanza 
dal  gambo ,  occupino  4  piedi  cub.  di  terreno  per 
riceverne  il  nutrimento  ;  e  fupponendo  ancora  , 
che  ogni  piede  di  terreno  polfa  lomminiffrare  alla 
pianta  7  libbre  d! umido,  prima  che  troppo  afciut¬ 
to  divenga  per  la  vegetazione  ;  in  quella  manie¬ 
ra  la  pianta  ne  riceverà  dal  terreno  28  libbre  .  Ma 
noi  abbiam  ritrovato,  che  22  once  ne  confuma  in 
tutte  le  24  ore  del  giorno;  dunque  in  21  giorni  e  fei 

ore 
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ore  fi  confumeranno  le  28  libbre  ,  che  le  forum  ini- 
lira  la  terra  ;  le  quali  finite,  leccherebbe  la  pian¬ 
ta  ,  fe  al  difetto  del  terreno  non  fupplifTe  o  la  ru¬ 
giada  di  fopra  ,  o  di  lotto  1*  umore  ,  che  forge  a 
maggior  profondità  ,  che  non  arrivano  le  radici  , 
che  vuol  dire  ad  una  profondità  maggiore  di  15 
pollici . 


ESPERIENZA  XIX. 


1 o  D -^r  faPere  quantità  di  rugiada  ,  che 
A  cala  la  notte,  prefi  a1 15.  di  Agofto  al¬ 
le  ore  7  della  mattina  due  catini  inverniciati  di 
ferra  cotta  ,  che  avevano  di  altezza  tre  poli. ,  ed  un 
piede  di  diametro  ;  e  gli  riempii  di  terreno  ben 
umido  tratto  dalla  fuperficie  della  terra;  ed  accioc¬ 
ché  l’umidità  della  medefima  non  poteffe  al  fon¬ 
do  de’  catini  comunicarfi  ,  gli  pofi  in  due  altri 
vali  più  grandi  ;  ed  efponendogli  all’ aria,  feci  oi- 
fervazione  ,  che  quanto  più  il  terreno  ne’  catini 
era  umido,  più  di  rugiada  vi  calava  la  notte;  ma 
più  del  doppio  ne  veniva  full1  acqua  ,  che  fui  ter¬ 
reno  umido  ,  effendo  P  una  e  P  altro  fparfi  in 
ugual  fuperficie  .  Ad  eguaglianza  ancora  di  fuper¬ 
ficie  P  acqua  in  nove  ore  d’  una  giornata  afciutta 
d’inverno  Vaporò  ~~  parte  di  poli.,  ed  il  ghiac- 

2#  I 
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giorno 
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2.  Quelli  vafi  pieni  di  terra  per  la  rugiada  del¬ 
la  notte  crebbero  di  180  grani  ,  e  fcemarono  per 
■Tefalatione  del  giorno  d*  un’  oncia  e  282  grani  . 
Sicché  in  24  ore  di  eftate  fvapora  la  terra  540 
grani  più  d’  umido  ,  che  non  ne  riceve  di  *  rugia¬ 
da  ,  i  quali  in  21  giorni  fanno  una  quantità  di 
26  once  fopra  un’aja  circolare  di  un  piede  di  dia¬ 
metro  ;  ed  effendo  i  cerchj  nella  ragione  duplica¬ 
ta  de’  lor  diametri,  io  libbre  e  2  once  faccende  il 
calcolo  fi  ritrova,  che  in  21  giorni  dovettero  Va¬ 
porare  dallo  fpazio  di  terreno  ,  occupato  dalle 

radici 
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radici  del  Giratole,  perchè  come  nella  I  Sper.  fi 
difle  era  un  emisfero  di  ;o  poli,  di  diametro  : 
onde  tra  quelle  io  libbre  ,  e  le  29,  che  il  Gira- 
fole  ne  attrae  nel  medefimo  tempo,  39  libbre  di 
umore  in  21  giorni  vengono  da  quello  Ipazio  di 
terreno  lo  mm  ini  lira  te ,  il  qual  avendo  4  piedi  ,  ed 
anche  più  di  folidità,  ogni  piede  ne  darà  9. 75. di 
libbra.  Bifogna  però  notare,  che  quando  feci  que* 
Ha  efperienza,  la  terra  lino  a  15  poli,  di  profon¬ 
dità  era  così  arida  ,  che  mai  non  credo  ,  che  fla 
fiata  altrettanto  in  quelli  paefi  , 

3.  Per  ifpiegare,  come  nelle  lunghe  liceità  pof- 
fono  le  piante  vìvere  particolarmente  ne7  paefi  , 
che  fono  di  là  de’  Tropici ,  bifogna  ricorrere  agli 
firati  di  terra  umida  ,  che  loggiacciono  a  quella 
pccupata  dalle  radici  ;  poiché  è  certo  ,  che  un 
corpo  umido  toccandone  un  altro  afciutto,gli  co¬ 
munica  della  fua  umidità  .  E  quello  moto  di  co¬ 
municazione  ,  che  da  per  fe  Hello  farebbe  lento  ? 
può  nella  terra  elfere  molto  accelerato  dal  calor 
del  fole  ,  che  agifee  ad  una  molto  confiderabiìe 
profondità  ,  conforme  farà  nella  leguente  fpe?» 
rienza  manifedamente  provato  , 

4.  Ma  180  grani  dì  rugiada,  che  cadono  in  una 
notte  ,  fparfi  ugualmente  su  d’un  cerchio  d’im 
piede  di  diametro  ,  vale  a  dire  su  d3  una  luperfi- 
cie  di  113  poli,  quadrati  ,  anno  una  profondità  di 

parte  di  poli.  ;  ed  avendo  io  nell’  ideila  ma¬ 
niera  ritrovato  ,  che  Y  altezza  della  rugiada  in 
una  notte  d3  inverno  è-1-  parte  di  poli.,  fe 

mettiamo  ,  che  159  notti  fieno  tutta  la  durata 
delia  rugiada  ediva  ,  troveremo  ,  che  fa  1  i r a  per 
tutto  quello  tempo  all’ altezza  d’un  poli.  .  E^pren- 
dendo  le  redanti  206  notti  dell’  anno  per  la  du¬ 
rata  della  rugiada  d’ inverno  ,  farà  la  fua  altez¬ 
za  in  qued'  altra  dagione  di  poli.  2.  28  ;  e  poli. 
3.  28  l’altezza  totale  per  tutto  l’anno. 

5.  Se  poi  neirifteffa  fuperfkie  di  113  poli,  quadr. 

D  fi  con- 


50  STATICA 

fi  concepifce  difiribuita  la  quantità  cT  umore ,  che 
dalla  terra  efala  in  una  giornata  ferena  d’ efiate* 
la  quale  al  §.  2  fi  è  detto  elfere  un’oncia  e  282 
grani  ,  fi  ritroverà  la  fua  altezza  di  parte  di 

poli.  ,  che  dell’altezza  della  rugiada,  che  cade  in 
ima  notte  ,  è  quafi  quattro  volte  maggiore  . 

6.  Ritrovai  nella  medefima  maniera  ,  che  l’efa- 
ìazione  d'  umido  in  un  giorno  d’  inverno  è  ap¬ 
preso  a  poco  uguale  a  quella  d’  un  giorno  efii- 
vo  ;  e  quello  perchè  effendo  la  terra  più  umida 
nell'inverno  ,  quello  eccedo  d’umidità  corrifpon- 
de  nell’effetto  al  caldo  ,  eh’  eccede  l’efiate. 

7  Nic.  Cruquio  al  num.  38 1.  delle  Tranfazioni 
Filofofiche  ha  ritrovato  ,  che  dall’acqua  (vapora¬ 
no  in  un  anno  28  poli.  ,  che  danno  al  giorno  T 
uno  per  1’  altro  di  poli.  ;  ma  in  un  giorno  di 

fiate  fvapora  di  umido  dalla  terra  40  di  poli.  ;  dun¬ 
que  1’  eiaìazione  della  terra  è  a  quella  deli’  acqua 
come  io:  3. 

8.  E  come  la  quantità ,  che  cade  di  pioggia ,  fi  è 

ritrovata  dall’  efperienza  effore  un  anno  per  1’  al¬ 
tro  22  poli. ,  aggiugnendovi  q.  28  ,  che  ne  piovo¬ 
no  dì  rugiada;  fon  25  poll,  e  o.  28  di  umido,  che 
riceve  il  terreno.  Or  fe  da  quelli  fi  detrae  la  quan¬ 
tità  ,  che  n’  efala  ,jla  qual  elfendo  in  un  giorno  d’ 
diate  -1—  ?  in  un  anno  farà  almeno  9  12  di 

4  o 

poli.  ;  16  poli,  a  far  poco  avanzano  d’  acqua  per 

ufo  de’ fonti,  fiumi,  e  mantenimento  de’^egetabii?. 

9.  Quanto  alla  trafpirazione  de’  luppoli  ,  fi  dee 
(blamente  per  tre  meli  prendere  di  -i  per  giorno* 

che  in  tutto  rileva  nove  decime  parti  di  pollice; 
ma  avendo  noi  pollo  di  6.  66  di  polì.  1’  eva- 
pozione  del  terreno,  in  cui  i  luppoli  fon  pian¬ 
tati ,  aggiungendo  quelli  alle  0.9  fuddette  di  poli., 
avremo  7  poll,  e  per  1’  evaporazione  d’  un 

anno  sì  de’  luppoli  ,  come  del  fuolo  ,  che  gli  nu¬ 
trì  Ics  Sicché  di  22  poli,  di  pioggia  ne  riman¬ 
gono 
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gono  15  per  le  forgenti,  che  mancano  più  o  me¬ 
no  ,  fecondochè  1’  annata  è  più  o  meno  umida  , 
o  afciutta  .  Ventidue  poli,  dunque  d’  acqua  ba¬ 
cano  per  tutti  i  bifogni  della  natura  ne’ 
piani  ,  come  è  quello  di  Teddingto? 2  vicino  ad 
Hampton  Court .  Ne’luoghi  poi  montagnoli ,  come 
nella  Provincia  di  Lancafler  ,  piovono  ogni  anno 
42  poli,  di  acqua,  da’ quali  dedottine  i  7  di  eva¬ 
porazione,  35  ne  rimangono  per  far  correre  i  fiu¬ 
mi  ,  fenza  computarvi  la  ru  iada  più  copiala  nel¬ 
le  montagne  ,  che  ne1  paefi  piani  .  Quella  quan¬ 
tità  d’acqua  piucchè  [ufficiente  mi  fembra  perdar 
alimento  alle  fontane  ,  ed  a’fìumi  ,  fenza  ripetere 
la  lor  origine  dal  mare  ,  la  di  cui  fuperfìcieè  di 
centinaia  di  piedi  fuperata  dalle  montagne  ordina¬ 
rie  ,  e  di  migliaia  ancora  dalle  più  alte  ,  dalle 
quali  i  gran  fiumi  derivano  , 

ESPERIENZA  XX. 


p 


Rovvedutomi  di  fei  termometri  di  di- 
verfa  mifura  di  collo  ,  il  più  corto  di 
18  poli.,  ed  il  più  lungo  di  4.  piedi,  gli  graduai 
tutti  in  una  fcala  di  proporzione,  cominciata  in 
eflì  dal  punto  della  congelazione  ,  che  mi  fem¬ 
bra  poterli  molto  bene  ftabilire  per  ultimo  termi¬ 
ne  della  vegetazione  dalla  parte  del  freddo;  per¬ 
chè  quando  comincia  nelle  piante  a  fidarli  ,  e 
condenfarfi  il  veicolo  acquofo  ,  ceda  nelle  me- 
defime  P  azione  del  vegetare  :  che  [ebbene  parec¬ 
chie  piante  arboree ,  ed  alcune  rìelferbacee  ,  come 
il  mufeo  ,  P  erba  da  far  fieno,  ed  altre,  foprav- 
vivono  al  gelo,  è  certo  pero  ,  che  per  tutto  il  tem¬ 
po  ,  che  dura  il  gelo-,  non  vegetano. 

2.  Il  grado  più  alto  di  calore  ,  che  notai  alla 
prima  ne’ miei  termometri  ,  fu  quello  dell1  acqua 
rifcaldata  a  fegno ,  che  appena  vi  fi  poteva  tener 
dentro  ferma  la  mano.  Ma  idruito  poi  dall’  efpe- 
rietiza,  che  pofTono  le  piante  fenza  lor  danni 

D  2  ‘  foffVi- 
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ioffrire  qualche  poco  più  di  calore,  fceiii  quello  del* 
la  cera  liquefatta  ,  che  nuotando  fuiT  acqua  calda 
comincia  a  coagularli  ;  poiché  fe  la  cera  ,  eh’  è 
fudanza  vegetabile  ,  farà  dal  grado  proffmna- 
mente  maggiore  difciolta ,  può  quello  da  noi  de¬ 
terminato  riguardarli ,  come  l’altro  termine  dire¬ 
mo  della  vegetazione  arredata  dal  caldo  ;  di  mo¬ 
rn  odoehè  pattando  più  oltre  ,  dovranno  perir  le 
piante  piuttodo  che  vegetare  ;  perchè  un  tal  gra¬ 
do  di  calore  in  vece  di  raccogliere  ,  ed  unire  in¬ 
terne  le  particelle  nutritive  ,  le  difperde ,  e  le 
dilfipa . 

3.  Divifi  poi  tutta  la  lunghezza  d’ognuno  di 
quedi  termometri  in  100  gradi ,  cominciando  afe- 
gnare  i  numeri  dal  punto  della  congelazione.  Di  que¬ 
lli  gradi  6 4.  dinotano  appretto  a  poco  il  calore  del 
fangue  degli  animali  ,  ritrovato  da  me  colla  re¬ 
gola  data  nelle  Tranfazìoni  Filofoflche  voi. 2.  par.  U 
del  Compendio  del  Sig  Motts  ,  fecondo  l’edimazio* 
ne  del  Cavalier  Newton  ,  cioè  a  dire  collocando 
uno  de’ termometri  nell’acqua  ribaldata  a  fegno  , 
che  appena  poteva  colla  mano  (offrirli  anche  mo¬ 
vendola  .  E  volli  anche  meglio  affiorarmene,  met¬ 
tendo  la  palla  d’  un  termometro  nel  fangue,  eh’ 
efee  dalle  vene  d’  un  bue  fpirante  .  Il  calore  del 
fangue  a  quello  dell’acqua  bollente  ha  la  ragio¬ 
ne  di  14.27  a  33. 

4.  Adattandomi  poi  la  palla  d’uno  di  quedi  ter¬ 
mometri  nel  le  no  ,  e  fotto  F  afcella  ,  ritrovai  ,  che 
F  edema  calore  di  quette  parti  era  di  54.  gradi. 
Il  calore  del  latte  di  vacca  ,  mentr3  efee  dalle 
mammelle,  è  di  55  gradi,  uguale  appreffo  a  poco 
a  quello,  cheli  richiede  per  covar  le  uova ,  e  far¬ 
le  fchiudere.  Il  calor  dell’orina  arriva  a  58  gradi» 
11  calor  temperato  dell’aria  era  ordinariamente 
in  quedi  termometri  indicato  dal  18  grado. 

5.  Efpodo  in  uno  di  effi  Io  fpirito  di  vino  al 
Sole  più  ardente  nell’  anno  1727,  fall  ad  88  gra¬ 
ndi,  24  più  che  non  fa  falirlo  il  calor  del  (an¬ 
gue 
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gue  degli  animali .  Quello  gran  calore  ne’  nofiri 
paefi,  e  maggior  di  quello  di  là  de1  Tropici  fon 
obbligate  le  piante  a  foffrire  per  alcune  ore  del  gior¬ 
no  ;  che  fé  non  forte  il  fretto  della  notte  ,  che  le 
rirtora  ,  non  potrebbero  lungamente  refirtere  ; 
mentre  con  tutto  quello  anche  fi  vede,  che  mol¬ 
te  frondi  invizzifcono  . 

6.  Il  calore  ordinario  del  fole  a  mezzo  giorno 
nel  mefe  di  Luglio  è  di  circa  50  gradi:  quello 
dell’aria  all’  ombra  nell’  ideilo  mefe  fra  il  più 
ed  il  meno  fuol  edere  di  38  gradi  .  Ne’ meli  di 
Maggio  e  Giugno  il  calore  arriva  da’  17  fino  a 
30  gradi,  ed  è  generalmente  il  più  atto  a  far 
crefcere  ,  e  fiorire  quafi  tutte  le  piante  .  li  calor 
di  Primavera,  e  d’ Autunno  dee  etter  prefo  dal 
decimo  al  ventèlimo  grado,  e  quello  dell’inver¬ 
no  dal  punto  della  congelazione  fino  al  decimo 
grado  . 

7.  Il  più  fervido  calore  del  letame  di  cavallo, 
troppo  eccertìvo  per  le  piante ,  è  di  85  e  più 
gradi,  che  lo  codituifcono  uguale  appretto  a  po¬ 
co  a  quello,  che  ha  probabilmente  iìTangue nel¬ 
le  febbri  ardenti . 

8.  Efamiaato  il  calor  lodevole  del  letame  di 
cavallo,  fparfo  fopra  un  terreno  fine,  in  cui  era¬ 
no  piantati  de’ buoni  cocomeri  ,  fi  ritrovò  nel 
mefe  di  Febbrajo  di  5 6  gradi ,  fuperiore  di  mol¬ 
to  poco  al  calore  del  corpo  umano  ,  ed  a  quello  ,  per 
cui  (chiudono  le  uova.  Il  calor  dell’  aria  dentro 
le  campane  di  vetro  ,  fituate  in  quello  terreno,  fi 
ritrovò  di  34  ,  di  modo  che  le  radici  godevano 
26  gradi  più  di  calore,  che  il  redo  della  pianta. 
Il  calor  dell’aria  aperta  era  allora  di  17  gfadi  . 

9.  Molto  commendevole  mi  pare  1’  ufo,  che 
ordinariamente  oggidì  lì  è  introdotto  di  regolar 
co’  termometri  il  calor  delle  llufe,  ed  altre  dan¬ 
ze  da  tener  piante  :  anzi  per  maggior  efattezza 
molti  tengono  i  nomi  principali  delle  piante  ftra- 
niere  fcritti  nel  termometro  dirimpetto  a’  gradi  di 
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calore  ,  che  per  efperienza  han  trovato  ,  che  a 
tali  piante  convengono.  E  molti  ingegno!!  Giar¬ 
dinieri  de’  contorni  di  Londra  ,  ho  laputo,  che 
adoperano  quella  {pecie  di  termometri ,  lavorati 
dal  Sig.  Gio.  Sowler  nella  Gradella  detta  Svi ;/« 
tk'tns  vicino  la  Boy fa  Reale  ,  su  di  cui  fi  trovano 
i  nomi  delle  qui  appretto  riferite  piante  notati 
dirimpetto  a1  rifpettivi  gradi  più  convenevoli  di 
calore  ,  i  quali  ne’  miei  termometri  corrifpondo- 
no  appretto  a  poco  a’feguenti,  cioè  a  dire  il  Car¬ 
do  fpinofo  di  America  (t)  31  gradi  fopra  al  punto 
della  congelazione ,  l’Ananas  29,  il  Pigmento  2 6, 

Y  Euforbio  24  ,  il  Cereo  21  JL  ,  1’  Aloè  19,  il 

Fico  d’india  16  A,  la  Ficoidei4,  l’Arancio  i2? 
ed  il  Mirto  9  gradi  . 

io.  Il  Sig.  Boyle  collocando  un  termometro 
in  una  cava  di  50.  piedi  profonda,  tagliata  in  li¬ 
nea  retta  in  una  rupe  in  faccia  al  mare  ,  ritro¬ 
vò  ,  che  lo  fpirito  di  vino  tanto  1*  ettate  ,  che 

Y  inverno  fi  manteneva  femore  un  poco  fopra  al 
temperato  .  Quetta  cava  era  coperta  di  80  piedi 
di  terra  .  Opere  di  Boy  le  voi.  3.  pag .  54. 

11^  Ma  tornando  a’  fopradefcntci  termome¬ 
tri  ,  io  gli  fegnai  fecondo  la  lunghezza  de’  loro 
cannelli  co’nutneri  1,2,5,  4,  5,6;  ed  efpofi 
all’  aria  sfogata  dirimpetto  a  Mezzogiorno  quel¬ 
lo  del  numero  1,  eh’  era  il  più  corto ,  di  quello 
del  numero  fecondo  feppellii  la  palla  due  poli,  fiot¬ 
to  il  terreno,  di  quello  del  n.3  la  (otterrai  4  poli. > 
del  quarto  8  poli. ,  del  quinto  16  ,  e  del  6  final¬ 
mente  24  pollici  .1  Ed  avvertali  in  quella  efperien- 
za  ,  che  per  meglio  conofcere  il  calore  della 
terra  a  quelle  diverfe  profondità  ,  è  molto  a  propo- 
firo  Y  aver  collocato  vicino  al  cannello  d’  ogni 
termometro  un  altro  cannellino  di  vetro  d*  ugual 
lunghezza,  che  {aggettato  ermeticamente d’ambe- 
due  Y  ettremità,  contenghi  detto  fpirito  di  vino 

colo 
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colorato  all’  altezza  medelima  di  quello  de’ termometri; 

1  quali  debbono  ognuno  avere  accanto  una  regola  (corrente 
co’fuoi  gradi  legnati ,  e  con  un  indice  ,  che  tocchi  il  can¬ 
nellino  corrifpondente .  Così  in  qualunque  tempo  voglia 
farfi  fottervazione  ,  movendo  l’indice,  finché  arrivi  giuda- 
mente  al  livello  dello  fpintodi  vino  colorato,  fi  con  o- 
fceranno  efattamente  ne’  colli  di  termometri  i  gradi 
di  calore,  e  di  freddo  a  diverle  profondità  :  e  la  fcaia 
de’  gradi  indicherà  deliramente  i  veri  gradi  di  calore  nel¬ 
le  palle ,  e  per  confeguenza  il  rifpettivo  calor  della 
terra  a  quella  profondità  ,  in  cui  faranno  dette  palle 
Seppellite.  Io  quando  volli  fare  queda  fperienza,  (ot¬ 
terrai  le  palle  de1  termometri  in  mezzo  al  mio  giar¬ 
dino,  dov’era  terra  atta  a  far  mattoni  ;  e  ricoperli  i 
colli,  che  recavano  fuori,  con  alcune  calettine  lunghe 
di  legno,  acciocché  fodero  dalla  pioggia,  ed  altre  in¬ 
giurie  del  tempo  difefi  . 

12.  A'  30  di  Luglio  cominciai  a  regiflrare  l5  innal¬ 
zamento,  ed  abbadamento  dello  fpirito  di  vino  ne’ ter¬ 
mometri  y  e  per  tutto  il  corfo  del  feguente  mefe  di 
di  Agodo  odervai ,  che  quando  lo  fpirito  di  vino  nei 
termometro  del  num.  1  efpodo  al  fole  fi  elevava  nel 
mezzogiorno  a  48  gradi  ,  nel  termometro  del  numero 

2  era  a  45  ,  in  quello  del  numero  5  a  53  ,  e  dei  nu¬ 
mero  6  a  31  .  In  quei  del  3  e  4  toccava  i  gradi  di 
mezzo  fra  quefti  notati.  I  termometri  del  num.  5 ,  e  6 
indicarono  Tempre  gli  dedi  gradi  all’ in  circa  giorno,  e 
notte  (Ino  al  terminar  di  Agofto;  quando  cominciando 
a  rinfrescarli ,  ed  abbreviarli  i  giorni  ,  e  le  notti  ad 
allungarli, e  divenir  più  fredde,  calò  lo  fpirito  di  vino 
in  quelli  termometri  a  27 ,  e  25  gradi. 

15.  Or  quedo  sì  confiderabii  calore  due  piedi  Sotto 
la  fuperficie  della  terra  dee  necelfariamente  molto  in¬ 
fluire  a  far  follevar  l’umore  ,  che  fi  ritrova  a  queda  , 
ed  anche  maggior  profondità  ;  il  quale  umore  falirà 
Per  confeguenza  in  gran  copia  continuamente  di  notte, 
e  di  giorno  per  tutta  1’  edate  ;  avendo  noi  trovato,  che 
in  queda  dagione  il  calor  della  terra  a  due  piedi  di 
profondità  è  appretto  a  poco  l’ idetto  la  notte  ,  che  il 
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giorno.  L’  impuHo  de’  raggi  foiari  comunica  a  que- 
ito  umore  una  vigorofa  agitazione  ,  che  feparan- 
do  ,  e  rarificando  le  particelle  acquofe,  ie  obbliga 
a  fai  ire  in  forma  di  vapore  :  ed  i  vapori  caldi  ,  e  rac- 
chiufi  ,  come  quelli ,  a  uno,  due  o  tre  piedi  di  profon¬ 
dità  nella  terra  ,  debbono  certamente  poffedere  una 
forza  ballante  a  fargli  penetrare  nelle  radici  delle  pian¬ 
te  ,  conforme  polliamo  ragionevolmente  congetturare 
dalla  gran  forza  del  vapore  nelP  Eoi  »  pila ,  nella  mac¬ 
china  che  ammollifce  le  offa ,  ed  in  quella  ,  che  fa  fol¬ 
levare  l’acqua  per  mezzo  del  fuoco. 

1 4.  Se  neila  terra  tutta  quella  provvifione  non  fi  fer- 
baffe  di  umore  ,  impofsibile  affolutamente  farebbe  alle 
piante  di  refifiere  agli  eccefsivi  are! ori  ,  che  fiotto  la 
Zona  torrida  fioffrono  per  molti  meli  continui ,  fienza 
mai  ricevere  alcun  rifioro  di  pioggia  :  che  febbene  le 
rugiade  fon  ivi  più  abbondanti  ,  che  ne’  Paefi  Setten¬ 
trionali,  P  eccetto  però  del  caldo  fa  efaJare  il  giorno 
dal  terreno  una  quantità  di  umido  tanto  maggiore  di 
quella,  che  cade  la  notte  in  rugiada  ,  quanto  ne’  no- 
Ori  paefi,  abbiam  ritrovato,  che  della  rugiada  notturna 
è  maggiore  P  evaporazione  d’  un  giorno  eftivo  .  Onde 
la  rugiada  d’efiate  non  può  giovamento  alcuno  recare 
alle  radici  delle  piante,  perchè  prima  che  abbia  il  tem¬ 
po  di  un  poco  introdurli  nel  rerreno  ,  il  calor  dei  fole 
la  fa  fparire;  ma  tutto  il  grand’utile  lo  fa  alle  frondi, 
ed  altre  parti  efpofie  degli  albori  ,  che  fucciandola ,  fi 
rinfrefeano  ,  e  fupplifcono  con  quell’  umore  alla 
grand’evaporazione,  che  debbono  al  nuovo  giorno fof- 
frire  . 

15.  Da  tutto  quefio  dunque  è  probabile,  che  le  ra¬ 
dici  delle  piante  fieno  per  mezzo  del  calor  del  fole 
irrorate  fiempre  di  nuovo  umore;  il  quale  anche  qual¬ 
che  forza  poffìede  d’  infinuarfi  da  fe  medefimoineffe 
radici .  Che  fe  il  fole-,  non  foffe  vero,  che  comunicar¬ 
le  all’umido  fotteraneo  una  tal  attività,  dovrebbero 
le  radici  tutto  il  nutrimento  ricevere  dalle  parti  a  lo¬ 
ro  più  proftìme  ,  e  per  confieguenza  queìl’  incrofiatu- 
ra,  che  hanno  intorno  di  terreno,  dovrebbe  piu  afeiut- 

ta 
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ta  trovarli  da  quella  parte,  che  alla  loro  iuperficie  è 
più  vicina  ,  il  che  dall’  ofiervazione  non  apparifce  « 
Apparifce  fi  bene  dalle  Sperienze  XVIII.  ,  e  XIX.  , 
che  troppo  difficilmente  nella  Cagione  efiiva  potreb¬ 
bero  le  radici  attrarli  tutto  l’umido  ,  che  lor  bifogna, 
fe  il  penetrante  calor  del  fole  non  li  adoperale  a  con- 
durvene .  Quello  calore  dunque  unito  coli*  attrazione 
de’  vali  capillari  è  quello,  che  fa,  che  1’ umor  nutri¬ 
tivo  entri  nelle  radici  ,  e  follevandofi  nel  pedale  ,  e 
ne’  rami ,  palli  poi  nelle  frondi  ;  dove  avendo  il  me- 
defimo  calore  maggior  campo  da  poter  agire  ,  gli 
comunica  una  così  forte  agitazione  ,  che  P  ob- 
bliga  ad  elcir  fuori  in  grand’  abbondanza  dalla  fuper- 
ficie  di  quelle  foglie  ,  da  cui  appena  eh’  è  fviluppato, 
fi  folleva  rapidamente  nell’  aria  . 

1 6.  Ma  verfo  la  fine  poi  del  mefe  di  Ottobre  9 
quando  la  forza  del  fole  è  tanto  feemata ,  che  lo  fpi- 
rito  di  vino  nel  termometro  del  num.  i.  cala  a  tre 
gradi  fopra  il  punto  della  congelazione,  in  quello  del 
numero  2  a  io  gradi  ,  nel  5  a  14  ,  e  nel  6  a  16  ; 
rallentandoli  allora  anche  molto  quella  forte  agitazione 
sì  dell’  umore  della  terra ,  come  del  fugo  de’  vegeta¬ 
bili  ,  prive  del  lor  nutrimento  le  frondi  ,  comin¬ 
ciano  ad  invizzirfi  ,  e  poco  tempo  apprelfo  fi  fiac¬ 
cano  . 

17.  Il  maggior  freddo  nel  feguente  inverno  fi  Tenti 
ne’  primi  12  giorni  di  Novembre  ;  nel  qual  tempo  P 
acqua  negli  fiagni  gelò  d’  un  pollice  ;  ed  il  primo  ter¬ 
mometro  fi  ridufie  a  4  gradi  lotto  il  punto  della  con* 
gelazione,  e  l’ultimo  a  6  gradi  fopra.  Il  più  forte  ca¬ 
lor  del  fole  nel  Solfiizio  d’  inverno  in  una  giornata  di 
gelo  molto  ferena  e  placida,  contro  una  muraglia,  che 
riguardava  Mezzogiorno;  fu  di  19,  ed  all’aria  libera 
folamente  di  ti  gradi  fopra  al  punto  della  congela¬ 
zione  .  Da’  io  di  Gennajo  fino  a’  29  di  Marzo 
la  fiagione  fi  portò  molto  afeiutta  ,  ed  il  grano  tene¬ 
ro  fi  mofirava  generalmente  più  bello  che  mai .  Ma 
da’  29  di  Marzo  172*;  fino  a’  29  del  fuffeguente  Set¬ 
tembre  ,  piovve  continuamente  poco  o  molto  ogni 
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giorno,  ad  eccezione  di  io,  o  12  giorni  ve rfo  il  co- 
minciamento  di  Luglio;  e  fi  godè  unaefiate  sì  frefca  , 
che  Io  fpirito  di  vino  nel  primo  termometro  non  pai¬ 
sà  mai  1  24  gradi  ,  a  riferba  di  qualche  volta  per 
pochi  filanti,  che  compariva  il  fole;  nel  2  termome¬ 
tro  non  montò ,  che  a  20  gradi  ,  e  nel  5  e  6  a  24  c 
23  con  pochifsima  variazione;  coficchè  per  tutta  quell9 
diate  quelle  parti  delle  radici ,  ch’erano  due  piedi  lot¬ 
to  il  terreno,  dovettero  fofFrìre  tre  ,0  quattro  gradi  di  ca¬ 
lore  più  di  quelle  ,  ch’erano  a  due  poli,  di  profondità. 
E  generalmente  il  caldo  tanto  fopra  ,  come  fotto  la 
terra  per  tutta  Teliate  del  1725  non  fu  maggiore  di 
quello,  che  s’era  intefo  nella  metà  dell’  antecedente 
Settembre. 

18.  Ora  efTendo  fiato  quello  anno  1725.  così  in  que¬ 
lla  ifola,  come  ne’  vicini  paefi  molto  memorabile  per 
Tumido,  ed  il  poco  caldo  cìelTeftate;  ed  il  1723  per 
una  grandifsima  liceità  ;  non  farà  fuor  di  propofito 
fame  qui  brevemente  il  paragone,  e  dar  conto  de’ lo¬ 
ro  diverfi  influfsi  nelle  produzioni  terrellri . 

19.  Il  Sig.  Miller  nelle  Memorie  del  1723  ofierva, 
,,  che  T  inverno  fu  afeiutto  ,  e  mite  fino  al  mele  di 
,,  Febbraio^  in  cui  piovè  quali  ogni  giorno  ,  onde  fu 
3,  ritardata  la  primavera  .  Per  tutti  i  meli  di  Marzo  , 

Aprile,  Maggio,  Giugno,  e  metà  di  Luglio  fi  patì 
„  una  liceità  efirema,  e  dominarono  per  lo  più  i  venti 
Grecali.  Le  frutta  vennero  primaticce,  ed  affai  buo¬ 
ne,  ma  le  erbe  commeftibili  fcarfeggiarono  moi- 
tifsimo,  particolarmente  le  fave,  ed  1  pifelli  .  Da’ 
,,  15  di  Luglio  poi  per  fino  alla  fine  del  mele  ,  il  tem- 
5,  po  fi  portò  umido  affai  ;  e  ciò  fece  anticipar  tanto 
„  le  frutta,  che  fi  corruppero  la  maggior  parte  fu  gli 
3,  alberi;  e  quelle  di  Autunno  non  riufeirono  dinien- 
3,  te  buona  qualità.  Grandilsima  abbondanza  vi  fu  di 
3,  melloni  molto  grofsi ,  ma  fenza  fa  pore  y  ed  abbon- 
3,  danza  grande  ancora  di  mele.  Diverfe  fpecie  di  al- 
,,  beri  fiorirono  nei  mele  di  Agofio  ,  e  nell’  Ottobre 
„  poi  produffero  delle  picciole  mele  ,  e  pere  .  Si  eb- 
?;  bere  ancora  in  quello  mele  molte  fragole,  e  more; 
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}5  buon  frumento,  e  poc’  orzo  ,  e  quello  poco  d’uria 
,,  maturità  molto  ineguale;  anzi  cert’  orzo  per  dfere 
„  {fato  feminato  tardi,  e  per  non  aver  avuto  lapiog- 
„  già  al  Tuo  accrefcimento  neceffaria  ,  non  maturò  nien- 
„  te.  Quello  ,  che  in  quella  diate  accadde  a’  Lupp«- 
,5  li ,  è  regiffrato  nell’  Efp.  IX.  ;  e  (blamente  fi  dee 
,,  qui  aggìugnere ,  che  vi  fu  un  numero  infinito  di 
,,  vefpe. 

„  L’inverno  apprelfo  del  1724  fu  dolcifsimo  ,  e  la 
„  primavera  può  dirli,  che  incomincialfe  di  Gennajo; 
„  perchè  molte  piante,  come  il  Croco,  il  Poitanto  , 
,,  il  NarcifTo  ,  l’Epatica,  che  fiorifcono  di  primavera  , 
,,  fiorirorono  allora  di  queffo  mefe  .  Cofa  notabi!  è  ,  che 
„  uPx  gran  numero  di  cavoli  fiori  guadò  la  nebbia, 
„  de’ quali  nifiuno  fi  ricordava,  che  vi  fuflfe  fiata  mai 
,,  tanta  abbondanza  .  Nel  Febbrajo  fopraggiunfe  un 
„  acutifiìmo  freddo  ,  che  danneggiò  tutte  le  pro- 
,,  dazioni  primaticce;  ma  poi  il  tempo  divenne  va* 
„  rio,  e  in  quella  fua  varietà  fi  mantenne  per  fino 
,,  alla  metà  di  Aprile;  di  maniera  che  buona  parte 
,,  delle  frutta  anticipate  delle  Ipalliere  perirono.  A’  6 
„  di  Maggio  fece  una  fortilfima  gelata  ,  che  oltrag- 
,,  giò  molto  tutt’i  frutti, e  le  piante  tenere.  L’efiate 
„  in  generale  fu  moderatamente  afciutta  ,  i  frutti 
j,  tardivi,  ma  di  aliai  buon  fapore  ,  a  riferba  de’ mel- 
,,  Ioni,  e  cocomeri,  che  non  vaìfero  quali  niente  .  È 
,,  di  legumi  in  quello  anno  fi  abbondò  molto  * 

20.  Nell’anno  1725,  che  fu  umido,  e  freddo,  mol¬ 
te  produzioni  furono  d*  un  mefe  più  del  (olito  ritar¬ 
date  .  A’  ?4  di  Agofio  non  fi  era  ancora  mietuta  la 
metà  de’  grani  nelle  parti  Meridionali  d’  Inghilterra  . 
Di  melloni  e  cocomeri  fe  n’ebbero  pochijQfimi  ,  e  di 
poco  buona  qualità.  Le  piante  forafiiere  e  delicate  pa¬ 
tirono  molto.  L’uva  mancò  quafi  affatto  ,  e  quel  po* 
co,  che  fe  nev-idde,  era  picciola  ,  d’acini  molto  ine¬ 
guali  fulPifielfo  grappolo,  ed  immatura  :  le  pere, e  le 
mele  vennero  verdi  ed  infipide  ;  e  generalmente  nifi» 
funa  fu  delle  produzioni  della  terra,  che  maturale  a 
dovere.  Dal  grano  fi  raccolte  molta  paglia  s  ma  lunga, 
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c  grotta  ;  e  molt'  orzo  ancora  fi  raccolfe  nelle  monta¬ 
gne  ,  ma  grolfolano .  Le  fave  folamente  ,  ed  i  pifelli 
vennero  bene,  ed  in  abbondanza.  Dì  vefpe  ,  ed  altri 
infetti  ne  comparvero  pochi,  ad  eccezione  delle  mofche 
fa'  luppoli,  i  quali  riuscirono  molto  male  per  tutto  il 
Regno.  Il  Sig.  Agoftino  di  Cantorbery  mi  mandò  la 
feguente  relazione  di  quanto  circa  quello  particolare 
accadde  in  quel  Paefe ,  dove  molto  maggiore  fu  la  co¬ 
pia  delle  mofche  ,  che  in  Farhnam ,  e  in  parecchi  al¬ 
tri  luoghi . 

„  A  mezzo  Aprile  non  era  ancora  dal  terreno  fpun- 

tata  la  metà  della  meffa  de’ luppoli,  di  modo  che  i 
„  Contadini  non  fapevano,  come  fare  per  piantarvi  ac- 
3,  canto  le  pertiche  ,*  e  (cavando  intorno  il  terreno, 
3,  {coprirono ,  che  il  difetto  veniva  cagionato  da  una 
3,  gran  quantità  di  varie  forte  di  vermi  ,che  fi  rodeva- 
3,  no  le  radici;  la  multiplicazione  de'quali  fu  attribui- 
9,  ta  alla  continua  liceità  patita  ne’precedenti  tre  meli. 
3,  Verfo  la  fine  di  Aprile  fopravvennero  le  mofche  ad 
3,  infeftare  la  maggior  parte  de'  luppoli  ,  i  quali  erano 
„  così  inegualmente  crefciuti ,  che  circa  i  20  di  Mag- 
3,  gio  alcuni  fi  ritrovarono  lunghi  di  7  piedi ,  altri  di 
3,  3  o  4  ,  altri  tanto  che  appena  potevano  attorci- 
3,  gliarfi  intorno  alle  pertiche,  ed  altri  finalmente  non 
„  erano  ancora  vifibili  ;  e  quella  ineguaglianza  fi 
„  confervò  nell’  filetta  proporzione  per  tutta  la  durata 
3,  del  lor  accrefcimento .  Le  mofche  andarono  allora 
,,  feemando  ;  e  le  poche  ,  che  vi  rimafero  ,  fi  attaccaro- 
3,  no  alle  foglie  de'  più  lunghi  farmenti  de’  luppoli  ; 
,,  ma  verfo  la  metà  di  Giugno  crebbero  nuovamente, 
3,  benché  non  tanto  ,  che  ne  impedifiero  1*  accrefci- 
3,  mento  ;  ne’  campi  però  più  lontani  fi  aumentarono 
3,  di  tal  maniera  ,  che  verfo  la  fine  del  mefe  anda- 
„  vano  quali  a  feiame .  Il  dì  27  di  Giugno  cominciò 
3,  a  comparire  qualche  macchia  di  muffa  ;  e  da  que- 
3,  fio  giorno  fino  a'  9  di  Luglio  il  tempo  fu  fempre 

3,  afeiutto  e  fereno  ,  tanto  che  in  quell’  anno  fi  di- 

3,  ceva,  che  dove  ì  luppoli  delle  altre  Provincie  era- 

„  no  neri,  e  mefehini  lenza  apparenza  di  poter  mi- 


DE’  VEGETABI  LI.  6 1 

(1  sfiorare  ,  i  nofiri  per  fentimento  de*  più  abili  Con- 
j,  tadini  fi  mantenevano  ragionevolmente  bene  5  ben- 
n  che  le  foglie  più  grandi  follerò  cambiate  dì  colore, 
„  e  cominciate  a  feccarfi  ,  e  che  fi  foffe  aumentata 
„  anche  un  poco  la  muffa;  la  quale  crebbe  notabil- 
„  mente  pvù  da’  9  fino  a’  23  di  Luglio  ;  ma  le  mo- 
„  {che  ,  ed  i  vermini  fcemarono  per  l’acqua  copiofa  , 
„  che  piovè  ogni  giorno  .  La  muffa  ,  che  dopo  que- 
„  fio  tempo  aveva  accennato  di  effinguerfi  ,  crebbe 
,,  una  fettimana  appreffo  di  molto ,  maffime  nelle  ter- 
„  re,  dove  era  la  prima  volta  comparfa .  Verfo  la  mc- 
,,  tà  di  Agofto  i  luppoli  già  erano  interamente  cre- 
„  fciuti  tanto  in  fufto,  che  in  rami  ,  cominciando  i 
,,  più  anticipati  a  far  il  feme,  e  gli  altri  folamenteil 
„  fiore .  La  muffa  fi  efiefe  maggiormente  anche  per 
,,  quei  luoghi  ,  che  non  aveva  ancora  toccati  ;  e  li 
„  attaccò  non  fidamente  alle  foglie,  ma  alle  cime  ari- 
„  cora  de’  luppoli,  de' quali  verfo  il  20  di  Agofio  fe 
„  ne  trovarono  molti  infettati  ,  con  alcuni  interi  far- 
„  menti  affatto  marciti.  Sino  a  quello  punto  fen' era 
„  però  falvata  la  metà ,  e  la  muffa  era  quali  ceffata 
„  di  crelcere  ;  mai  venti  continui, e  le  piogge  di raol- 
„  ti  giorni  nella  vegnente  fettimana  gli  danneggia- 
„  rono  in  modo,  che  la  maggior  parte  cominciarono 
„  a  decadere  ,  ed  appoco  appoco  alcuni  fi  riduffero  a 
„  niente  :  e  delle  piante  fane  rimafie  col  fiore  alcune 
„  mai  non  poterono  fare  il  tallo  ,  e  le  altre  lo  fecc- 
„  ro  la  maggior  parte  sì  picciolo,  che  di  molto  poco 
„  la  fua  groflezza  avanzava  quella ,  che  fogliono  avere 
„  le  cime,  quando  fono  col  fiore.*  nè  fi  principiarono 
„  a  cogliere,  fe  non  che  a’  9  di  Settembre,  che  vuol 
dire  18  giorni  più  tardi  dell’anno  precedente  :  e  la, 
„  raccolta  fu  di  circa  200  libbre  a  moggio  ,  e  di  poco 
,,  buona  qualità',,  I  migliori  fi  venderono  quell’anno 
16  lire  fierline  ogni  cento  libbre  nel  mercato  di  IVay-bill. 

21.  Le  viti  patirono  tanto  dal  freddo,  e  dall’umido 
quafi  continuo  di  quefto  anno  1725,  che  fe  ne  rifenti- 
rono  ancora  nell’ altro  appreffo:  e  dalle  offervaziom  di 
quattro  o  cinque  anni  in  qua  abbiamo  pruove  cert  if— 

fi  me 
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lime,  che  il  troppo  umido,  o  liceità  d’un  anno  confi- 
derabilmente  influilce  nelle  produzioni  dell’altro,  che 
fiegue.  Così  nell’  anno  1722  ettendo  fiato  tutto  l’Au¬ 
tunno  dal  principio  di  Agoflo  Tempre  afeiutto  , 
ed  afeiutto  ancora,  l’  inverno  ,  fi  ebbe  nell’  eda¬ 
ce  appretto  una  gran  copia  d’  uva  .  All*  anno  1723 
memorabile  per  la  liceità  fuccette  il  1724  abbondatif- 
fimo  di  uva;  e  come  fu  moderatamente  afeiutto,  le 
viti  produttero  nella  feguente  Primavera  una  gran 
quantità  di  grappoli;  ma  per  l’umido  grande  ,  ed  il 
freddo  del  1725  fi  perderono,  e  con  gran  difficoltà  ne 
vennero  alcuni  pochi  a  perfezione.  Nè  l’effetto  di 
quello  umido  fi  limitò  a  quell’  anno  fole  ,  ma  fi  efire- 
fe  ancora  al  feguente  ;  poiché  non  ottante  che  nel 
1726.  fi  portatte  la  ttagione  favorevoli  filma ,  pure  po¬ 
ca  uva  fu  prodotta  ,  eccettochè  fparfamente  in  certe 
terre  affai  afeiutte .  I  Vignaruoii  preveggono  di  buon’ 
ora  quella  fearfezza ,  quando  nello  fpampanare  fi  ac¬ 
corgono  ,  che  i  rami  fruttiferi  non  fono  pienamente 
vigorofi,  perchè  quetta  è  la  cagione,  che  gl’  impedifee 
di  produrre.  Mancata,  come  si  è  detto  ,  nei  172Ó  la 
produzione  delle  viti  in  molti  luoghi,  doppiarono  la 
feconda  volta  ;  ma  fopravvenendo  il  freddo  ,  non  eb¬ 
bero  tempo  di  portar  l’uva  a  maturità. 

22.  Aggiungo  qui  appretto  una  Relazione  mandata¬ 
mi  dal  Sig.  Miller,  dov’è  defcritto  il  lungo,  e  rigoro- 
fo  freddo  dell’ anno  1728,  e  gli  effetti  ,  che  cagionò 
nelle  piante  ,  e  negli  alberi  di  quello  Paefe,  e  delle  vici¬ 
ne  contrade  . 

„  Entrò  l’Autunno  con  venti  molto  freddi  ,  che 
„  fpiravano  da  Oriente,  e  Settentrione  ;e  dal  principio 
,,  di  Novembre  gelò  quafi  ogni  notte  ,  benché  il  gelo  non 
\  penetratte  nella  terra  a  maggior  profondità  dell’  ac- 
55  qua  ,  in  cui  il  giorno  appretto  fi  convertiva.  Verfo 
3,  la  fine  di  Novembre  i  venti  Settentrionali  fatti 
3,  eflremamente  freddi  portarono  molta  neve  ,  ed  in 
3,  una  notte  fratte  altre  ne  cadde  in  tanta  copia,  che 
35  a  molti  alberi  fchiancò  i  rami  più  grotti,  e  po- 
3,  fandofi  filile  frondute  cime  delle  piante,  che  Tempre  ver- 
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„  deggiano ,  parecchie  ancora  coi  iuo  proprio  pelo  ne 
»  ruppe  . 

,,  Dopo  caduta  la  neve  comincio  nuovamente  a 
3,  gelare,  continuando  tuttavia  a  tpirar  Tramontana 
,,  con  un  tempo  ofcuro  e  coperto,  che  appreffo  (ì  ri- 
„  fchiarò  ;  ed  ogni  giorno  vi  tu  tanto  fole  da  poter  li- 
quefare  la  neve,  che  gli  era  elpofta;  il  che  faceva  , 
3,  che  il  gelo  maggiormente  s’mlinuafle  dentro  al  ter- 
„  reno.  E’ notabile,  che  la  (erenità  del  giorno  venì- 
,,  va  verfo  la  fera  turbata  da  una  folta  nebbia  ,  o  va- 
„  pore,  che  ondeggiava  nell’aria  poco  dalla  terra  Ion- 
5,  tana,  e  che  fvaniva  col  freddo  della  notte,  che con- 
„  defilandola  la  precipitava  giù  .  Cominciarono  le 
„  notti  allora  a  raftreddarfi  fommamente  ,  e  lo  fpiri- 
„  to  di  vino  nel  termometro  dei  Sig.  Fowler  calò  fino  a 
,,  18  gradi  fotto  al  punto  della  congelazione  .  Il  Iau» 
,,  rofilveftre  ,  la  Filli  rea  ,  1*  Alaterno  ,ilRofmarino  ,  e 
,,  molte  altre  piante  delicate  principiarono  a  patire,  c 
,,  foprattutte  quelle  ,  eh’ erano  ilare  fino  al  tronco  dira- 
,,  mate,o  nella  Cagione  calda  troppo  rardi  tagliate.  In 
3,  quel  tempo  ancora  li  fpogliarono  della  corteccia  molti 
,,  alberi  anche  di  grandezza  confderabile  ;  come  fra 
3,  gli  altri  due  Platani  Americani  nei  giardino  Regale 
3,  a  Chelfea ,  che  avevano  quaranta  piedi  d’altezza,  e 
,,  mezzo  braccio  di  groffez/a  ,  (ì  ritrovarono  tutti  due 
,,  sbucciati  dal  pedale  quail  Uno  alla  cima  dalla  parte 
„  di  Occidente.  Ed  in  un  iemenzajo  del  Si g.  France- 
„  feo  Hurtl  a  molti  alberi  grotti  di  Pero  cadde  la  feor- 
„  za  dalla  parte  di  Occidente,  e  Libeccio:  ed  in  va» 
,,  rj  altri  luoghi  ancora  ho  o (fervalo  collantemente 
„  dall’ iftetta  parte  gli  alberi  delle  loro  cortecce  fpo- 
„  gliati . 

„  Circa  la  metà  di  Dicembre  cominciò  il  fred- 
,,  do  a  calmarli,  e  parve  calmato  per  tutto  il  23  del 
,,  mefe ,  quando  un  vento  (orto  da  Oriente  Io  riportò 
,,  più  rigido,  e  penetrante  che  mai  ,  mantenendo  in 
,,  tutto  il  fuo  rigore  la  gelata  fino  a’ 28  ,  che  princt- 
,,  piò  nuovamente  a  diminuire,  anzi  parve  ,  che  la 
„  facefle  celiare  il  vento  cambiato  ad  Qftro-;  ma  non 

„  pafsò 
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„  pafsò  lungo  tempo  ,  che  ritornato  levante  ,  riportò 
„  un7  altra  volta  il  gelo,  quantunque  con  minor  for- 
„  za  di  prima  . 

„  Così  il  ghiaccio  continuò  per  tutta  la  metà  di  Mar- 
„  zo  con  qualche  breve  intervallo  di  tempo  dolce ,  che 
„  andava  difponendo  i  fiori  di  Primavera  ;  ma  ritor- 
„  nato  poi  il  freddo ,  guafiò  di  maniera  quella  difpofi- 
,,  zione  ,  che  quelli ,  che  ordinariamente  nafcevano  di 
3,  Gennajo,  e  Febbrajo,  quella  volta  non  comparvero, 
„  che  alia  fine  di  Marzo ,  e  principi  di  Aprile  .  Tai  fu- 
,,  rono  i  Crochi ,  Y  Epatiche  ,  le  Iridi  Peritane  ,  gli 
5,  Ellebori  neri,  i  fiori  Pollanti ,  iMezzereon,e  paree- 
chi  altri. 

„  I  cavoli  fiori  piantati  in  quelli  intervalli  di  tempo 
dolce  perirono  quafi  tutti,  o  almeno  patirono  tanto, 
5,  che  perderono  la  maggior  parte  delle  foglie  ;  laddo- 
„  ve  quei ,  eh7  erano  fiati  piantati  nel  mefe  di  Ottobre  ,  fi 
3,  fai  va  rono  a  maraviglia  .  Le  fave  ,  ed  1  pifelli  pri- 
maticci  quafi  tutti  mancarono,  e  gran  parte  anco- 
ra  degli  alberi  da  legname  ,  e  da  frutto  nuovamente 
3,  trafpiantati  feccarono . 

„  Grandiflìma  fu  in  quello  inverno  la  perdita  per 
quei,  che  godono  aver  raccolta  di  piante  dilettevoli  e 
„  curiofe  ,  elfendone  andate  male  moitifiìme  ,  eh7  efpo- 
„  (le  per  molti  anni  al  rigore  della  flagione  ,  non 
3,  avevano  mai  dal  freddo  ricevuto  alcun  danno,  co- 
5,  me  il  fior  della  Paftìone  ,  il  Corbezzolo ,  il  Sughero  ;  e 
,,  varie  piante  aromatiche,  come  il  Rofmarino^  lo  Spi  - 
„  go,  la  Stecade  ,  la  Salvia  ,  il  Lentifchio,  e  la  Majora- 
,,  na  di  Siria  ,  che  molti  abbandonata  la  fperanza  di 
„  ricuperarle  le  buttarono  via  ,  forfè  con  poco  giudi- 
„  zio  ;  perchè  nelle  terre  calde  ed  afeiutte  ,  dove  mol- 
3,  te  di  quelle  piante  fi  avevano  per  perdute  ,  ripullu- 
larono  dalla  radice  ,  quantunque  P  efiate  foffe  già 
„  avanzata,  prima  che  accennaflero  di  riaverli. 

„  Nelle  fiufe  patirono  anche  molto  le  piante  , 
,  perchè  troppo  tempo  vi  fiettero  ferrate;  mentre  ef- 
„  fendo  ia  maggior  parte  del  giorno  ofeura ,  e  fof- 
„  fiando  di  continuo  il  vento  con  impeto  non ,  fi  ar¬ 
diva 
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,  diva  di  aprir  ie  fineftre  per  cacciarne  i  vapori 
,  nocivi  ,  che  Tempre  nell’  aria  racchiufa  foglio- 
?  no  generarfi  ;  onde  cominciarono  la  maggior 
,  parte  delle  piante  ad  illanguidirli ,  ed  india  po- 
co  perirono  . 

,,  Il  ghiaccio  non  fu  però  a  noi  più  fevero, 

„  che  alle  altre  parti  di  Europa  ;  anzi  può  dirfi  , 

,,  che  a  proporzione  ci  avelie  più  gentilmente  trat¬ 
tati  :  poiché  nelle  Provincie  Meridionali  di  Fran- 
5,  eia  gli  Ulivi,  i  Mirti  ,  i  Cidi  ,  e  divelli  altri 
,,  alberi  ,  ed  arbufti  crelcenti  quali  da  loro  me- 
3,  delimi ,  perirono  interamente  ;  e  nelle  Provin- 
,,  eie  Settentrionali ,  come  fono  i  contorni  di  Pa- 
5,  rigi  a  molte  forte  di  piante  fruttifere  feccarono  i 
,,  bocciuoli  de’  fiori  prima  di  aprirli  :  e  gli  alberi 
3,  di  fichi  efpofti  all’  aria  furono  parimente  dal 
,,  freddo  diflrutti  . 

„  In  Olanda  i  Pini,  gli  Abeti  ,  ed  altri  al- 
»,  beri  refi  noli  non  poterono  reggere  ,  quantunque 
„  la  maggior  parte  folfero  originar)  delle  Alpi,  e 
„  di  altri  Paefi  freddi,  emontagnofi.  Ma  io  cre- 
,,  do  però ,  che  la  loro  rovina  dipendere  piutto- 
fio  dalla  fituazione  baffa  del  Paele,  in  cui  le  ra- 
,,  dici  degli  alberi  facilmente  penetrano  fino  all’ac- 
3,  qua, che  nel!  inverno  aliai  più  del  gielo  le  offende  . 

,,  Fu  offervabile  in  Olanda  ,  che  dove  gli  alberi, 
3,  ed  arbufti  d’  Italia  ,  Spagna,  e  delle  Provincie 
3,  Meridionali  di  Francia  perirono  interamente  la 
3,  maggior  parte  quelli  venuti  dalla  Carolina  ,e 
3,  dalla  Virginia  fi  falvarono  tutti  :  il  che  dee  ac- 
„  crefcer  di  molto  il  pregio  di  quelle  piante ,  par- 
,,  ticolarmente  quando  fono  o  per  bellezza,  o  per 
3,  qualche  particolar  ufo  commendevoli  . 

,,  In  Alemagna  ,  fono  ftato  informato  per  let- 
„  tere ,  che  fu  tanta  la  rigidezza  del  freddo ,  che 
„  diftruffe  tutte  le  piante  ,  e  tutf  i  fiori ,  che  non  fi 
3,  aveva  avuto  cura  di  trafportar  nelle  ftufe  ,  o  di 
„  tenere  in  qualche  altra  maniera  coperte,  ac- 
3,  ciocché  il  gelo  non  le  offendelfe  . 

E  „  Tn 
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,,  In  Ifcozia  ancora  il  freddo,  e  la  gelata  fe- 
„  ce  gran  danni  ;  de’  quali  voglio  qui  rapportare 
„  alcune  particolarità,  levate  da  una  lettera :  di 
,,  un  curiofo  Olfervatore ,  che  dimora  poco  lonta- 
„  no  da  Edimburg  . 

,  Verfo  i  20,  di  Novembre  cadde  ,  fecondo 
3,  quello  Olfervatore  alfe  ri  fee,  una  gran  quantità 
j,  di  neve ,  che  dopo  dieci  giorni  fi  liqòefece  da  fe 
„  medefima  lenza  pioggia  .  Il  tempo  ,  che  feguì 
3,  appretto  ,  per  elfere  inverno  ,  fu  ragionevolmente 
3?  buono  fino  alla  metà  di  Dicembre,  che  ritornò 
,,  nuovamente  la  neve  in  gran  copia ,  accompa- 
,3  gnata  da  tempefte ,  e  da  un  furiofo  vento  Gre- 
3,  cale;  e  fi  mantenne  d’  un’  altezza  confiderahile 
33  fulla  terra  fino  a  12  di  Gennajo  ,  gelando  for- 
3,  temente  per  tutto  quello  tempo,  finché  il  fred- 
,3  do  andò  verfo  la  metà  di  Gennajo  a  calmarli  , 

,3  e  la  neve  a  difcioglierfi  a  poco  a  poco  *  Otter- 
,,  vai  in  quello  tempo,  che  nella  mia  fiufa  i  fio- 
3,  ri  ,  ed  i  teneri  rampolli  degli  Aranci  ,  ed  altre 
,3  piante  foralliere  già  cominciavano  a  fpuntare  , 

33  e  prepararli  tutti  ali’  opra  della  vegetazione  ;  e 
33  nella  terra  (coperta  fi  vedevano  tutti  fioriti  il 
,3  pan  porcino  di  Primavera  ,  gli  aconiti  verni- 
3,  li ,  gli  ellebori,  i  pollanti,  le  primevere  («) ,  i  mez- 
,,  zereon ,  ed  i  giacinti  detti  d’ inverno  . 

„  Ma  prima  di  piu  innoltrarmi  nella  defcrizio- 
3,  ne  di  quello  inverno  ,  voglio  qui  comunicarvi 
3,  i  mieipenfieri  intorno  a  quella  vegetazione  così 
3,  anticipata  ad  onta  della  grand’ intenfità  del  fred- 
3,  do  nel  vollro  clima .  Bifogna  alla  prima  riflette— 

3,  re,  che  da  noi  la  neve  venne  giù  con  tempeflain 
,,  una  flagione  ,  in  cui  il  gelo  non  aveva  ancora 
„  penetrata  la  terra ,  di  maniera  che  le  confervò 
3,  il  calore,  e  la  difele  dal  nuovo  gelo,  che  non  fe- 
3,  ce  altro  che  un’  incroftatura  fulla  fuperficie  del— 

3,  la  neve  medefima.  In  quella  llagione  foffiò  qua- 
,5  fi  fempre  Levante  5  che  venendoci  dal  mare  3 

„  mi- 
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5,  miglia  lontano  ,  non  è  per  confegaenza  tanto 
,,  freddo,  quanto  fe  venifie  dopo  aver  paflato  più 
,,  di  200  miglia  di  terra  coperta  di  neve  .  Quello 
,,  tempo  durò  Inno  a’  cinque  di  Febbraio  ,  quando 
„  cadendo  in  una  furiofa  libecciata  una  copia 
„  grande  di  neve,  impedì  quella  T  ufcita  de’  fiori 
„  di  Primavera  ,  perchè  1’  antecedente  gelo  aveva 
,,  già  penetrata  la  terra  ,  prima  che  quella  neve 
„  piovelfe  ;  la  quale  durò  per  altro  la  maggior 
,,  parte  del  mele  di  Febbrajo  ,  lenza  impedirci  dì 
„  godere  qualche  volta  del  Sole  ,  che  promolfe  1’ 
3,  accrefcimento  de1  poponi  ,  e  cocomeri  ;  ma  il 
„  forte  gelo,  che  continuò  ogni  notte,  un  gran 
„  numero  ellerminò  di  quelle  piante,  che  non  era- 
3,  no  fiate  coperte  . 

„  Tutta  la  Campagna  trovava!!  allora  in 
„  buon  effere  .*  i  fiori  delle  pefche  ,  ed  albicocche 
3,  continuavano  ad  ingroffare ,  e  non  effendo  an- 
„  cora  aperti  poco  danno  dal  freddo  foffrivano  . 
3,  I  lauri  fìlveftri  in  quella  rigorofa  flagione  pa- 
3,  tirono  grandemente,  ma  (fi  me  quando  liquefatta 
3,  la  neve  penetrò  fino  alle  loro  radici . 

„  Per  tutto  il  tempo  ,  che  flette  la  neve  a 
3,  flruggerfi ,  che  fu  fino  a  12  di  Marzo  ne’  luo- 
,,  ghi,dove  non  batteva  il  Soie  ,  foffiò  Tempre  con 
3,  molta  violenza  un  freddillimo  ,  e  penetrante  Li- 
3,  beccio .  Si  raddolcì  poi  molto  il  tempo,  e  man- 
3,  tenendoli  dolce  per  fei  giorni  di  feguito,  fece 
3,  nafcere  tutt’i  garofani,  de  quali  ne  perdemmo 
3,  moltiflìmi  ;  perchè  tornò  nuovamente  il  vento 
3,  freddo  ,  e  continuò  Tempre  ,  ma  vario  cam- 
„  biandofi  da  Libeccio  a  Maeflro  ,  e  qualche  volta 
,,  a  Greco  ;  e  verTo  i  23  di  Marzo  foffiavano  in- 
fieme  Greco  ,  e  Tramontana  con  un  freddo 
3,  acutifiìmo  .  La  fera  al  tramontar  del  Sole  di- 
„  minuì  il  vento ,  calando  la  notte  il  mercùrio  di 
„  23  gradi  nel  Barometro.  Alle  due  ore  della  mat- 
3,  fina  un  turbine  terribile  convento  Grecale  ri- 
3,  portò  la  neve  di  6,  io  ,  e  12  piedi  altezza  in 
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molti  luoghi  ,  accompagnata  da  un  eccepivo 
freddo  .  Continuò  a  nevìgare  fino  alle  io  della 
mattina;  quando  il  vento  con  impetuofità  in¬ 
credibile  fi  rivolfe  a  Greco,  feguitando  tuttavia 
F  eccedo  del  freddo  .  In  quello  tempo  fu  ,  che 
mandre  intere  di  montoni  ,  ed  altri  befliami 
morirono  ricoperti  da  montagne  di  neve;  e  mol¬ 
ta  povera  gente  per  andargli  a  cercare  pa¬ 
tirono  (  fa  campaflione  ancora  a  rammentarlo  ) 
Piflefia  difgrazia  >  reflando  miferabilmente  fep- 
pellita  fotto  la  neve  .  Tutt’i  fiori  delle  albicoc¬ 
che,  e  pefche  nelle  fpalliere  perirono  infieme 
''  cogli  alberi  ,  che  gli  portavano  ,  a1  quali  cre- 
„  pò  la  corteccia  . 

Speffe  volte  ho  per  mezzo  de’  miei  termo¬ 
metri  ofiervato ,  che  quando  la  fera  ,  o  la  mat¬ 
tina  apparifee  quella  fpecie  di  nebbia  ,  che  va 
fvolazzando  ,  e  facilmente  fi  attacca  ,  e  che  per 
F  ordinario  è  foriera  del  buon  tempo  ,  F  aria  , 
che  ne’  giorni  avanti  era  alquanto  calda  ,  divie¬ 
ne,  per  la  mancanza  del  Sole,  tutta  in  un  col¬ 
po  di  molti  gradi  più  fredda  ,  che  la  fuperficie 
della  terra;  eh’  effendo  circa  1500  volte  più den- 
fa,  non  può  così  predo  effere  alterata  da'  fubita- 
nei  cambiamenti  del  freddo  ,  e  del  caldo  ;  ond*  è 
probabile ,  che  quella  nebbia  altro  non  fia  ,  che 
un  vapore  della  terra  follevato  ,  e  fubito  dal  frefeo 
dell’  aria  condenfato  ,  e  refo  vifibile  .  Ho  quella 
differenza  ancora  del  freddo  ,  e  del  caldo  ofiervato 
tra  F  acqua  ,  e  F  aria  quando  è  ingombrata  di  que¬ 
lla  forte  di  nebbia ,  mettendo  il  mio  termometro, 
eh’  era  flato  tutta  una  notte  di  eftate  efpoflo  all* 
aria  aperta,  nell’  acqua  d’  uno  fiagno  podi’  filanti 
prima  di  levarli  il  Sole. 


CA- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

E f per  lenze  intorno  alla  forza ,  con  la  quale  gli 
alberi  attraggono  /’  umido . 

AVendo  nel  primo  Capitolo  dimofirata  la  gran 
quantità  di  umore  ,  che  imbevono  ,  e  tra- 
fpirano  i  Vegetabili,  tenteremo  in  quello  fecon¬ 
do  di  far  vedere  ,  con  quanta  forza  T  imbevono  » 
Poiché  febbene  i  Vegetabili  non  folamente  fono 
inanimati ,  ma  privi  ancora  di  quella  potente  mac¬ 
china  ,  che  negli  animali  dilatandoli  ,e  contraendofi 
alternativamente  fa  con  tanta  forza  girare  il  fangue 
per  le  arterie ,  e  per  le  vene  ;  la  natura  però  me- 
ravigliofa  nelle  fue  opere  ha  faputo  in  lor  vantag¬ 
gio  altri  mezzi  inventare  anche  attivi  ,  e  valevoli 
da  follevare ,  e  mantenere  in  moto  il  fugo,  che  gli 
nutrifce  ,  conforme  dalle  Sperienze  sì  di  quello,  che 
del  feguente  Capitolo  farà  fatto  palefe  . 

Principierò  dunque  da  una  Sperienza  fatta 
Culle  radici ,  che  la  natura  ha  provvidamente  ve¬ 
nite  di  una  corteccia  sì  fitta ,  e  così  fottilmente 
pertugiata  ,  che  niente  i  fuoi  buchi  ammetto¬ 
no  ,  che  non  polfa  con  facilità  efcire  per  la  llrada 
della  trafpirazione  ;  ch’è  Tunica,  per  cui  le  piante 
pollono  delle  loro  fuperfluità  francarli* 

E  S  PERIENZA  XXL 

a.  A  'dì  13  Agolìo  dell’  anno  1729  ,in  cui  fi  pa- 
tì  una  fcarfezza  grande  di  pioggia  ,  La¬ 
vando  vicino  alle  radici  d’  un  albero  aliai  profpe- 
rofo  di  pere  fino  a  due  piedi  e  mezzo  di  pro¬ 
fondità  ,  fcoperfi  una  radicetta  n  di  mezzo  polli¬ 
ce  di  diametro;  alia  quale  tagliando  Tellremitàin 
/,  introdurti  la  parte  ir  dentro  un  cannello  di  ve¬ 
tro  d  r  di  un  poli,  di  diametro  ,  ed  otto  di  lun- 
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ghezza .  Stuccai  bene  quello  cannello  in  r  ,  e  dal¬ 
la  parte  d  gliene  aggiunfi  un  altro  dz  ,  che  aveva 
di  diametro  intorno  a  un  quarto  di  poli.,  e  18  pol¬ 
lici  di  lunghezza . 

2.  Avanti  però  d’ annegare  al  primo  quello  fe¬ 
condo  cannello  dz ,  Tempii  d’  acqua  ,  e  ferratolo 
con  applicarvi  un  dito  ,  lo  capovolfi  ,  e  lo  tuffai 
nell*  argento  vivo  del  vafo  x  ;  dove  togliendo  il 
dito  T  a  per  fi . 

3.  Preparata  in  quella  guifa  T  efperienza  ,  fu  T 
acqua  con  tanta  forza  imbevuta  dalla  radice,  che 
in  6  minuti  di  tempo  ,  fi  trovò  il  mercurio  afce- 
fo  nel  cannello  all*  altezza  z  ,  che  vale  a  dire  8 
poli. 

^ ‘  4.  Il  pofdomani  alle  otto  della  mattina  fi  ritrovò 
il  mercurio  calato  due  poli.  ,  febbene  refiava  an¬ 
cora  di  due  poli,  la  radice  immerfa  nell’  acqua  . 
E’  da  notarfi  ancora, che  mentre  queft’  acqua  era 
dalla  radice  bacchiata,  fi  vedevano  dall’  efiremità 
i  ufcire  un’  infinità  di  bollicelle  di  aria  ,  ed  an¬ 
dar  tutte  ad  occupare  la  parte  fuperiore  del  can¬ 
nello  r,  lafciata  libera  dall’acqua  nel  ritirarli w 

ESPERIENZA  XXII. 

1.  C'È  nell’  Undicefima  Efperienza  fu  dimo- 
*3  firata  la  gran  potenza  ,  che  i  rami 

degli  alberi  hanno  di  attrarfì  T  acqua  ;  effendofi 
veduto  ,  che  più  affai  ne  fucchiò  la  pàrte  di  un 
ramo  veffito  di  frondi  ,  che  non  potè  tutto  il  re¬ 
tto  di  13  poli.,  che  n’  era  fpogliato ,  riceverne  dal¬ 
la  preffìone  di  una  colonna  di  acqua  di  7  piedi  : 
nell’  Efperienza  ,  che  fiegue  pruove  maggiori  ,  e 
più  falde  avremo  di  quella  loro  meravigliofa  for¬ 
za  di  attrarre . 

2.  Il  dì  25  di  Maggio  tagliai  da  un  Melo  gio- 
F%.u.  vine,  e  vigorofo  un  ramo  b  di  circa  3  piedi  lun¬ 
go  ,  e  1  di  poli,  di  diametro  nell’eftremità  i  ;  e  la¬ 
rdandogli  tutt5  i  ramufcel li  laterali,  e  le  frondi,  lo 

fa- 


D  F  V  E  GE  T  ABILI.  71 
falciai  indetta  edremità  con  pelle  di  montone  ,  e  T 
incadrai  in  un  cannello  di  vetro  cilindrico  e  r  di 
un  poli. ,  e  più  di  diametro ,  ed  otto  di  lunghezza, 
fluccando  intorno  I  incallratura  con  medura  fatta 
di  cera,  e  trementina  ,  che  macinate  infierite  in 
certa  proporzione  ,  e  liquefatte ,  formano  nel  raf¬ 
freddarli  una  tenacilfima  colla  .  Su  quella  colla 
applicai  una  vefcica  inumidita  a  più  doppi  ?  e  col¬ 
lo  fpago  drittamente  ve  la  legai .  Indi  al  cannel¬ 
lo  e  r  ne  aggiunti  un  altro  più  picciolo  e%di  un 
quarto  di  poli,  di  diametro  interiore  ,  e  diciotto 
poli,  di  lunghezza  .  Quello  fecondo  cannello  dev* 
elfere  di  vetro  doppio  almeno  ~  di  poli.  ;  altri- 

o 

menti  nel  fard  Y  efperienza  facilmente  potrebbe 
romperfi.  Per  tenere  uniti  infieme  quelli  due  can¬ 
nelli  ,  io  foleva  alla  prima  duccargli  con  quella 
pada  dura,  di  cui  ordinariamente  li  fervono  per 
la  macchina  del  voto  ;  ma  vedendo  ,  che  si  per 
P  umido  continuo ,  come  per  la  diverfa  dilatazio¬ 
ne  ,  e  riltrignimento  del  vetro  ,  e  della  pada  me- 
defima,  fi  feparavano  ne’  tempi  caldi,  e  fi  apriva 
alf  aria  edema  fingredo,  cominciai  in  appredo  a 
fluccar  la  commeliura  de’ cannelli  colla  fopraccen- 
nata  compofizione  di  cera  ,  e  trementina  ,  legan¬ 
dovi  fopra  una  vefcica  inumidita  .  Volendod  far  ufo 
dello  (lucco ,  fe  in  vece  di  polvere  di  mattone  d 
adopra  la  creta  fottilmente  macinata  ,  verrà  più 
tenace,  e  men  facile  ad  edere  dall1  acqua  difciolto. 

3.  Accomodato  cosi  il  ramo  co'  cannelli ,  gli 
rivolfi  lodopra,  e  gli  riempi  tutti  due  di  acqua  , 
e  ferrando  Y  apertura  col  dito  ,  l’immerfi ,  quanto 
più  predo  potei  nel  vafo  di  vetro  *  ,  eh1  era  di  mer¬ 
curio  ,  e  di  acqua  infieme  ripieno . 

4.  Stando  il  ramo  in  fito  perpendicolare,  come 
è  difegnato  nella  figura  ,  era  dall1  acqua  bagnato 
per  la  iunghszza  di  fei  poli.,  che  vuol  dire  da  r 
fino  a  /  . 

5.  Queff  acqua  fu  dal  ramo  tirata  per  fedremi- 
tà  /  ;  ed  a  proporzione  ,  che  più  ne1  canali  del 

E  4  ramo 
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ramo  ifieffo  innalza  vafi ,  più  il  mercurio  dal  vafo# 
faliva  nel  cannello  e  z.  ;  di  maniera  che  in  mez¬ 
zora  di  tempo  li  trovò  arrivato  in  z  ,  a  cinque  poli, 
e  1  di  altezza  . 

4  .  » 

6.  Quella  elevazione  però  del  mercurio  non  di¬ 
moierà  ancora  tutta  la  forza  ,  con  cui  le  piante  lì 
attraggono  il  nutrimento  ;  poiché  mentre  P  acqua 
era  dal  ramo  fucchiata ,  fi  vedeva  continuamente 
P  eflremità  i  ricoperta  d’  un’  im  me  rifa  quantità  di 
aeree  bollicelle  9  che  ufcendo  da’vafì  del  ramo  me¬ 
defimo ,  andavano  nel  cannello  ad  occupar  lo  fpazio 
abbandonato  dalP  acqua.  Onde  P  altezza  del  mer¬ 
curio  è  proporzionale  folamente  all’  eccello  della 
quantità  d’acqua  fucchiata  dal  ramo  fui  la  quantità , 
che  ufciva  di  aria  dall’ eliremità  del  medefimo. 

7.  Che  fe  la  quantità  di  aria  ,  che  dai  ramo 
ufciva,  avelie  potuto  uguagliare  quella,  che  n’ era 
fucchiata  d’  acqua ,  il  mercurio  non  fi  farebbe  nien¬ 
te  affatto  follevato  ;  perchè  nifluno  fpazio  per  elio 
farebbe  nel  cannello  rimalio . 

8.  Ma  fe  di  dodici  parti  di  acqua  il  ramo  ne  ti¬ 
ra  nove,  e  che  ne  tramanda  nel  medefimo  tem¬ 
po  tre  uguali  di  aria  nel  cannello  ,  il  mercurio 
dee  allora  necelfa  ria  niente  falire  a  6  poli,  in  cir¬ 
ca  di  altezza,  e  così  proporzionalmente  negli  al¬ 
tri  cali. 

9.  In  quella  efperienza  ,  ed  in  molte  altre  , 
che  fieguono  del  medefimo  genere,  ho  fempre 
olfervato,  che  il  mercurio  ,  quando  rifplende  un 
bel  Sole,  a  maggior  altezza  fi  eleva,  che  in  ogni 
altro  tempo  .  Così  verfo  la  fera  difcende  di  3  o  4 
poli.,  ed  il  giorno  apprelfo  poi  al  ritornar  del  cal¬ 
do  rifale,  ma  rare  volte  però  alla  medefima  al¬ 
tezza,  da  cui  è  difcefo;  avendo  io  fempre  efperi- 
mentato,  che  tagliando  i  rami  dagli  alberi,  fi  ren¬ 
dono  i  loro  vali  dal  giorno  del  taglio  fempre  più 
difficili  a  dare  il  paifaggio  non  folamente  all’  ac¬ 
qua  ,  ma  ancora  al  fugo  alimentizio  ;  poiché  è  of- 
fervazione  fatta ,  che  tre  o  quattro  giorni  dopo  , 
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che  fi  è  tagliata  una  vite  ,  non  vi  entra  mai  I’ 
umore  nutritivo  con  tanta  libertà  quanto  prima  , 
vale  a  dire  immediatamente  dopo  il  taglio  .*  il  che 
probabilmente  accade  ,  perchè  forfè  ùvafi  capiilari 
tagliati  fi  vanno  a  ritirare  ,  e  riftrignere ,  premuti 
dalla  copia  foverchia  d*  umore  ,  che  troppo  riem¬ 
pie  le  vefcichette,  e  travafato  negli  altri  interfiizj, 
gli  fa  eftraordinariamente  dilatare ,  e  difiendere . 

io.  Tagliando  dal  ramo,  dopo  eh’ era  faziato  d* 
acqua ,  uno  o  due  pollici  vicino  all’  efiremità  ,  at¬ 
traeva  dopo  molto  meglio  Tumore  ,  benché  mai 
però  con  tanta  forza,  o  facilità,  come  fubito  dopo 
ch’era  fiato  feparato  dall’albero  . 

Avendo  ripetuta  quefia  medefima  efperienza 
con  molti  rami  di  diverfa  lunghezza ,  e  grofiezza , 
tagliati  da  diverfe  fpecie  di  alberi  ,  voglio  qui  bre¬ 
vemente  riferirne  il  rifultato . 

ESPERIENZA  XXIII. 

1.  A  ’  dì  6  ,  e  8  di  Luglio  feci  la  foprannàr- 
Zi  rata  Efperienza  con  molti  vigorofì  tral¬ 
ci  di  vite  ,  nati  tutti  in  quell*  anno ,  e  crefciuti  cia- 
feuno  fei  piedi  e  piu  di  lunghezza .  Ed  offervai  , 
che  molto  più  pigri  del  ramo  di  melo  erano  a 
far  falire  dentro  al  cannello  il  mercurio  .  Nelle 
ore  ,  che  vi  batteva  il  fole  ,  lo  Allevavano  un 
poco  più  prefio,  ed  a  una  maggiore  altezza;  che 
non  fu  perù  più  di  4  pollici  nel  primo,  e  due  fo¬ 
li  nel  terzo  giorno  . 

2.  Dopo  il  tramontar  dei  Sole  certe  volte  cala¬ 
va  tutto  il  mercurio  ,  e  rifaliva  poi  nuovamente 
il  giorno  apprelfo  ,  quando  la  vite  era  da’  fuoi 
raggi  pernotta. 

3.  Oltre  a  quefio  offervai  ,  che  ritrovandoli  al¬ 

cuni  di  quefti  tralci  fituati  alla  parte  Settentrio¬ 
nale  di  qualche  grotto  tronco  di  Pero  ,  il  tempo 
della  maggior  elevazione  del  mercurio  era  alle 
fei  dopo  Mezzogiorno ,  quando  il  fole  cominciava 
co’  fuoi  raggi  a  percuotergli,  ES- 
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ESPERIENZA  XXIV. 


1.  A  ’  9  di  Agodo  2  ore  prima  del  mezzo 
li  giorno  replicai  nella  sferza  del  fole 

la  medefima  Efperienza  in  un  ramo  di  Melo 
Pìg, ii.  lungo  due  piedi  ,  e  di  diametro  1  di  pollice  , 

carico  di  tutt’i  fuoi  ramufcelli,  ed  oltre  a  (x)  quelli  di 
venti  mele  .  Accomodato  quello  ramo  nel  folito 
cannello,  tirò  con  molta  forza  il  mercurio  ,  ed 
in  7  minuti  di  tempo  lo  fece  falire  fino  alT  al¬ 
tezza  z,  mifurata  di  12  poli. 

2.  Ora  effendo  il  mercurio  iq  volte  e  ~  fpeci- 

fìcamente  più  grave  dell’ acqua,  è  facile  il  ritro¬ 
vare  ,  a  qual  altezza  avrebbero  quelli  divcrfi  ra¬ 
mi  elevato  l’acqua  in  queft’ efperienze  ;  poiché  un 
ramo,  che  può  elevare  il  mercurio  a  12  polì.  , 
folleverà  l’acqua  a  iq  piedi  e  8  poli.  ,  a’  quali 
bifogna  di  più  aggiugnere  la  colonna  d’  acqua  da 
r  fino  a  z  ,  che  anche  è  innalzata  dall’  ifteiTo 
mercurio . 

q.  Mettendo  nel  medefimo  tempo  al  cimento 
un  ramo  di  Melo  Appiuoìo  (7)  di  fei  pollici  lungo, 
non  fece  falire  il  mercurio  ,  che  a  4  poli,  fola- 
mente  di  altezza  ;  effendo  la  fua  falita  ,  quando  i 
rami  fono  dell’  iffeffa  fpecie  d’  alberi  ,  ed  uguali 
apprcffo  a  poco  in  grandezza ,  proporzionale  fern- 
pre  alla  maggiore, o  minor  liberta,  con  cui  efce 
l’aria  da  quelli  medefìmi  rami  .  Nell’  Efperienza 
antecedentemente  fatta  full’  altro  ramo  di  Melo, 
prima  d’immergere  nell’  argento  vivo  il  cannel¬ 
lo  ,  proccurai  colla  bocca  fucchiarne  1’  aria  ,  che 
conteneva  ;  il  che  fi  fa  meglio  con  un  filo  di  fer¬ 
ro,  muovendolo  per  tutta  la  lunghezza  del  can¬ 
nel¬ 
la)  Qucfto  melo  era  di  quella  fpecie ,  che  gl*  Inglcfi  chiama» 
no  Non  paresi  . 
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nello*  ma  quantunque  picciola  quantità  n’eftraefft 
col  rifucchiare  ;  pure  dopo  avernela  effratta.  ,  of- 
fervai  sì  in  quella  ,  come  in  varie  altre  fomi- 
glianti  Effperienze  ,  che  1’  acqua  entrava  con 
maggior  libertà  nel  ramo  ,  ed  in  maggior  quan¬ 
tità,  che  non  era  il  volume  dell’  aria  rifucchiata- 
ne  ;  forfè  perchè  quelle  gallozzole  d’  a'Ha  ne’  vali 
delle  piante  proibifcono  P  acqua  d’  entrarvi  nella 
della  maniera  apprettò  a  poco  ,  che  P  impedifco- 
no  di  Mallevarli  ne’  cannellini  capillari  di  vetro. 

4.  Quando  dopo  Mucchiata  P  aria  è  arrivato  il 
mercurio  alla  fua  mattina’  altezza,  il  chefucce- 
de  alle  volte  in  7  minuti  ,  ed  alle  volte  nello 
fpazio  di  mezz’ora,  ed  anche  di  un’ora;  comin¬ 
cia  poi  ad  abbaffarfi  ,  e  feguita  a  fcendere  fino  a 
50  6  poli.  ,  eh’  è  P  altezza  ,  a  cui  P  avrebbe  il 
ramo  follevato  fenza  fucchiarne  P  aria  . 

5  Ma  quando  fenza  quefta  effrazione  di  aria  il 
mercurio  in  qualche  giornata  affai  calda  è  dal  ra¬ 
mo  tirato  a  cinque  ,  o  lei  pollici  ,  vi  rima¬ 
ne  ordinariamente  per  molte  ore  ,  cioè  mentre 
dura  il  caldo  del  Sole  ;  perchè  in  tutto  quello  tem¬ 
po  P  umido  dal  ramo  imbevuto  trafpira  abbondo- 
volmente  per  le  frondi  ;  e  viene  perciò  ad  au¬ 
mentarli  nella  fua  eftremità  la  forza  di  attrarre 
maggior  copia  d’acqua,  conforme  da  molte  delle 
fperienze  del  primo  Capitolo  manifeffamente  ap¬ 
parisce  . 

6.  Se  il  mercurio  follevato  nel  cannello  ,  in 
cui  nella  folita  maniera  è  adattato  un  ramo  di 
qualche  pianta ,  fi  deprime  poi  la  notte  ,  non  fa- 
ìirà  nuovamente  la  mattina  apprelfo  ,  quando  co^ 
mincia  a  battervi  il  fole ,  fe  prima  non  fi  riempie 
di  acqua  il  cannello;  perchè  fe  il  cannello  gran¬ 
de  e  r  è  pieno  il  quarto ,  o  la  metà  di  aria ,  quell’ 
aria  rarificata  dal  calor  del  fole  farà  calar  l’acqua 
nell’  altro  cannello  ,  ed  impedirà  per  confeguen- 
za  la  falita  del  mercurio  . 

7.  Ma  fe  nel  primo  giorno  i  rami  ,  come  fra 

si» 
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gli  altri  i  tralci  di  vite  nella  XXIII.  Efperienza, 
poca  quantità  attraggono  di  acqua ,  il  mercurio  Ta¬ 
le  il  fecondo,  ed  il  terzo  giorno,  quando  comin¬ 
cia  il  fole  a  ferirgli ,  fenza  che  fia  necelfario  di 
rifondere  nel  cannello  quella  quantità  d’  acqua  , 
che  n'  è  fiata  imbevuta. 

ESPERIENZA  XXV. 

1.  T)Er  accertarmi,  fei  rami  più  groffì  degli 
i_  alberi  avrebbono  ,  come  io  credeva ,  a 

molta  maggior  altezza,  che  i  piccioli  ,  follevata 
il  mercurio ,  feci  foffiare  diverfi  vafi  di  vetro ,  tutti 
limili  a  quello  rapprefentato  nella  figura  iz  ,  ma 
di  diverfa  grandezza  in  r  ,  effendo  alcuni  di  due  , 
tre  fino  a  cinque  poli,  di  diametro,  con  una  pal¬ 
la  vota  in  c  proporzionata  a  quella  grandezza  (s),  e 
foflenuta  dal  cannello  z ,  a  cui  fi  diede  il  diametro 
di  un  quarto,  quanto  più  fi  potè,  efatto  di  poli, 
con  Tedici  poli,  di  lunghezza  . 

2.  Adattai  dunque  ad  uno  di  quelli  vafi  nella 
folita  maniera  un  ramo  b ,  fvelto  da  un  albero 
molto  robuflo  di  mele  ,  lifcio  di  corteccia  ,  e  lun. 
go  12  piedi  con  un  pollice,  e  -i  di  diametro  in 

i  ,  fluccandovelo  bene  intorno  con  maftice  .  Indi 
riempi  d’acqua  il  vaio,  e  dalla  parte  più  angufla 
Pimmerfi  nel  mercurio  x.  Ma  febbene  molta  co¬ 
pia  d’  acqua  avelie  il  ramo  imbevuto  ,  il  mercu¬ 
rio  perù  nel  cannello  %  non  Tali  ,  che  a  poli,  fo- 
lamente  4  di  altezza ,  per  P  oflacolo  ,  che  gli  fa¬ 
ceva  T  aria ,  che  con  troppa  velocità  ufciva  dal 
ramo  in  i  . 

3.  Per  molte  altre  di  quelle  fperienze  inftitui- 
te  con  rami  di  diverfi  alberi,  ho  trovato,  che 

quel- 

(O  L’ufo  di  quella  palla  vota  ,  credo  ,  che  fia  di  dar  luogo 
di  fpaziarfi  allr  bolle  d’  ara  ,  che  efcono  dsll’  eftremità  del 
ramo,  acciocché  meno  impedifeàno  l’acqua  di  penetrare 
nella  fu  ila  n  za  del  medtfirro  ramo  ,  ed  a  maggiore  al¬ 
tezza  per  confeguenza  pofla  il  mercurio  follevarfi  den¬ 
tro  a’ cannelli. 
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quelli  di  due ,  tre  ,  e  quattro  anni  fono  i  più  pro- 
pj,  e  più  potenti  a  follevare  a  maggior  altezza 
il  mercurio.  Ne1  più  annofi  ,  come  i  canali  dei 
fugo  nutritivo  fon  troppo  larghi ,  P  aria  troppo  li¬ 
beramente  vi  entra  per  la  corteccia  ,  e  partico¬ 
larmente  per  le  cicatrici  delle  gemme  tagliate  , 
conforme  più  a  lungo  dimofìreremo  nel  V.  Ca¬ 
pitolo  . 

ESPERIENZA  XXVI. 

1.  AL  mezzo  giorno  de’  30  di  Agoflo  frail 
t\  chiaro  ,  ed  il  nuvolofo  dell’aria  ,  eflen- 

do  avanti  caduta  una  gran  pioggia  di  24  ore  , 
tagliai  un  ramo  di  Melo  (a)  b  b  di  tre  piedi  di 
lunghezza ,  con  molti  ramufcelli  infornò  tutti  cari-  FiZ' 
chi  di  frondi  :  e  nell’  eflremità  p  ,  dove  il  diame¬ 
tro  pochiflimo  mancava  dalla  mi  fura  d’  un  polli¬ 
ce  ,  P  impiaftrai  col  folito  flucco  ,  legandovi  fo- 
pra  una  vefcica  inumidita  .  Indi  recifa  la  cima  in 
i ,  dove  il  diametro  era  di  mezzo  pollice  ,  v’  in- 
caflrai  ,  e  ffuccai  il  cannello  r  z  ,  che  ripieno 
d’acqua  l’immerfi  coll’ eftremita  nel  mercurio  a*, di 
maniera  che  il  ramo  flava  capovolto  colla  parte 
fuperiore  all’  in  giù  dentro  al  cannello  di  vetro. 

2.  Ora  in  tal  fituazione  quello  ramo  tirò  P  ac¬ 
qua  con  tanta  forza ,  che  fece  follevare  il  mer¬ 
curio  in  una  progrefhone  quafi  di  11  pollici  e 
mezzo  nello  fpazio  di  tre  ore  ;  ed  effendo  il  fole 
caldifììmo ,  feguì  a  fucchiarne  ,  quanta  ne  contene¬ 
va  il  cannello,  che  per  confeguenza  rimale  vo¬ 
to;  onde  le  bolle  di  aria  con  maggior  liberta  pap¬ 
parono  da  r  in  t .  E  come  allora  non  poteva  l’ac¬ 
qua  eflfer  più  tirata  dall’eftremitk  del  ramo  ,  rima¬ 
la  all1  afciutto  ,  il  mercurio  nello  fpazio  di  un’ ora 
bafsò  di  due ,  o  tre  poli. 

3.  Alle  quattro  e  un  quarto  dopo  mezzogiorno 
ripieno  un’altra  volta  d’acqua  il  cannello,  nel  primo 

nuar- 
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quarto  d’  ora  il  mercurio  vi  rifai!  all’  altezza  di  fei 
pollici;  ed  in  capo  ad  un’  ora  all’  iftefta  altezza 
di  prima,  ch’era  undici  poli,  e  mezzo;  ed  un’ora 
appreffo  avanzò  di  ~  di  poli.  :  ma  di  lì  ad  una 

mezz’ora  cominciò  a  poco  a  poco  a  deprimerli  ; 
perchè  e  (Ten  do  il  fole  vicino  a  declinare  ,  andava 
la  trafpirazione  delle  foglie  mancando ,  e  per  con- 
feguenza  poc’  acqua  poteva  il  ramo  attrarre  nell* 
e  ft  rem  ita  i  3  benehè  ne  folle  ancora  bagnato  d’un 
pollice . 

4.  Nel  giorno  31  di  Luglio,  che  piovè  fempre, 
il  mercurio  non  fai!  più  di  tre  poli.,  ed  a  queft’ 
altezza  fi  mantenne  per  tutta  la  notte  .  Ma  nel 
primo  di  Agolfo ,  eftendo  la'  giornata  ferena ,  mon¬ 
tò  lino  a  8  pollici  ;  il  che  anch’  è  una  pruova 
della  gran  potenza,  che  ha  il  fole  di  far  folleva¬ 
re  in  quelli  cannelli  il  mercurio . 

5.  Da  quella  Efperienza  fi  raccoglie  dunque  , 
che  i  rami  degli  alberi  attraggono  indifferente¬ 
mente  Tumido  tanto  per  Teflremita  ,  quanto  dal¬ 
ia  parte  della  cima  troncata;  del  che  più  mani- 
felli  argomenti  avremo  nelle  Sperienze  del  quar¬ 
to  Capitolo  . 

ESPERIENZA  XXVII. 

PEr  ifcoprire,fe  le  piante  fcortecciate  tirano  P 
umido  colla  forza  medefima  di  quando  fono 
della  loro  corteccia  veilite  ,  prefi  due  rami  ,  e 
FfS  sbucciatigli  ambedue  da  /  fino  a  r,  gli  adattai  nel 
folito  cannello  ,  come  nella  precedente  fperietiza, 
uno  colia  cima  in  giù,  e  l’altro  ritto  :  e  tutti  due 
in  quelle  diverfe  Umazioni  fecero  follevare  il  mer¬ 
curio  ad  otto  poli.  .  Sicché  fpogiiati  quelli  rami  del¬ 
la  corteccia  attralfero  eoa  ugual  forza  per  ambe¬ 
due  le  (tremiti  e 
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ES  P  E  R  I  E  NZ  A  XXVIII. 

/  I 

A’  3  di  A  gotto  sfrondai  un  ramo  di  Melo  ,  e  1* 
incaftrai  coll’  inferior  eftremità  nel  folito 
cannello  di  vetro  ;  dove  eflendofì  fubito  innalzato 
a  due  pollici ,  e  mezzo  il  mercurio  ,  poco  dopo  11 
ritirò  tutto  per  la  mancanza  della  trafpirazione  , 
che  li  fa  abbondevoliffima  per  le  foglie  ;  e  per  P 
impedimento  ancora  dell’  aria,  che  nel  cannello 
entrava  con  una  velocita  quali  uguale  a  quella-, 
con  cui  avrebbe  il  ramo  fucchiata  l’ acqua . 

i 

ESPERIENZA  XXIX. 

r.  *Y  T’Olendo  tentar  di  ritrovare,  qual  forza 
\  abbiano  i  rami  di  attrarre  per  le  ulti¬ 
me  loro  eftremità  )’  umido ,  quando  fono  nel  lo¬ 
ro  (lato  naturale  fugli  alberi  ;  adattai  il  dì  2  di 
Agoflo  al  ramo  b  di  un  albero  nano  di  Mele  ( b ) 
ch’era  quell’  albero  Hello  ,  de’  cui  rami  mi  era 
fervito  per  1’  efperienza  XXVI  ,  il  cannello  di 
vetro  iz,  ftuccandovelo  bene  intorno  ;  e  perchè 
potetti  immergerlo  nel  mercurio  ,  piegai  alquanto 
il  ramo  ;  il  quale  in  quello  fito  attraile  l’ acqua 
con  tanta  forza ,  che  il  mercurio  tali  cinque  pol¬ 
lici  obbliquamente ,  che  valgono  quattro  di  altez¬ 
za  perpendicolare  nel  cannello  %  . 

2.  In  quella  Efperienza,  come  in  varie  altre 
delle  precedenti ,  è  da  notarfi  ,  che  quella  parte 
del  ramo,  che  entrava  nel  cannello  r  ì  ,  erafpef- 
fe  volte  ripiena  di  piaghe  fatte  nel  tagliare  i  pic¬ 
cioli  rampolletti,  e  le  gemme  gonfie  ,  acciocché 
meglio  poteffe  il  ramo  adattarli  nel  cannello.  Or 
fe  quelle  piaghe ,  per  cui  ì’  aria  efce  in  gran  co¬ 
pia ,  fi  fafciano  con  pelli  di  montone  legate  collo 
fpago ,  fi  ripara  in  gran  parte  a  quello  inconve¬ 
niente  .  Io  però  nelle  mie  fperienze  ho  fempre 

otter- 
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offemto  ,  che  meglio  riufcivano  ,  quando  la  par¬ 
te  del  ramo,  che  fi  faceva  entrare  nel  cannello, 
era  fana ,  ed  intera ,  fenza  nè  piaga  nè  cicatrice  ; 
perchè  F  acqua  vi  entra  allora  con  maggior  li¬ 
bertà  ,  e  men  d’  aria  efce  per  la  corteccia  . 

3.  Nell’  ifteflo  giorno  adattai  nella  medefima 
maniera  il  cannello  ad  un  albore  di  albicocche  ;  il 
quale  febbene  in  poco  tempo  fi  attraeffe  tutta  l’ac¬ 
qua  contenuta  in  detto  cannello  ,  con  tutto  ciò 
non  lafciò  il  mercurio  di  falire  un  poli,  per  gior¬ 
no  ,  calando  poi  la  notte  per  molti  giorni  di  fe- 
guito  ;  onde  andai  a  vedere ,  che  molt’  aria  dove¬ 
va  1’  arbore  attrarre  il  giorno  ,  e  la  notte  refii- 
tuirla . 

ESPERIENZA  XXX, 

1.  |3  Er  meglio  efperimentare  ,  ed  aver  nota 
A  la  forza  ,  che  negli  alberi  hanno  le 

frondi  per  tirar  su  P  umore  ,  che  gli  alimenta  , 
Fig.  15.  colfi  a  dì  6  Agofto  una  grolla  mela  (c)  con  un 
picciol  gambo  di  mezzo  poli,  di  lunghezza,  e  do¬ 
dici  frondi  g,  che  vi  erano  intorno  attaccate  . 

Stuccato  bene  quello  picciol  gambo  coll’eftre- 
mità  dentro  un  cannello  d  2,  di  6  poli,  di  lun¬ 
ghezza,  ed  un  quarto  di  poli,  di  diametro  inte¬ 
riore  ,  follevò  il  mercurio  fino  a  z  ,  altezza  mi- 
furata  di  quattro  pollici. 

2.  Adattai  ad  un  fomigliante  cannello  un’altra 
mela  dell’  iftelfa  grolfezza  ,  e  colta  dall’  iftelfo  al¬ 
bore,  frappandone  le  frondi;  e  la  falita  del  mer¬ 
curio  non  fu  ,  che  fedamente  d’  un  pollice. 

3.  Feci  ancora  la  medefima  preparazione  ad 
un  altro  picciolo  ramufcello  fruttifero  fienile  a’pre- 
cedenti,  ricco  di  dodici  frondi,  ma  fenza  mele  ; 
cd  elevò  il  mercurio  a  tre  pollici . 

4.  Finalmente  replicai  1’  efperienza  con  un  al¬ 
tro  fimile  ramufcello  di  melo  fenza  nè  frutto  nè 

fron- 
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idi;  ed  elevò  il  mercurio  ad  un  quarto  di  poli. 

Così  un  ramufcelio  con  delle  frondi ,  ed  un 
:to  follevò  il  mercurio  a  quattro  pollici  ;  un 
o  ramufcelio  con  delle  frondi  fenza  frutto  1* 
alzò  a  3  poli.  ;  ed  un  altro  col  frutto  fenza 
idi  ad  un  pollice  lolo . 

).  Un  Cotogno  con  due  frondi  attaccate  al  pie— 
olo  fece  falire  il  mercurio  a  due  poli,  e  mezzo, 
jq  lo  foftenne  per  uno  fpazio  di  tempo  confi- 
rabile  . 

7.  Una  cima  di  Menta  adattata  nel  folito  can~ 

Ilo  follevò  il  mercurio  a  3  poli,  e  mezzo  ;  ed 
rebbe  per  confeguenza  follevata  1’  acqua  a  quat- 
>  piedi  di  altezza  ». 

ESPERIENZA  XXXI. 

IN  molti  [funi  altri  alberi  ho  ancora  efperimen- 
tata  la  gran  forza,  che  hanno  d*  imbever 
umido,  tagliandone  de’  rami,  ed  adattandogli  in 
innelli  di  vetro  ,  come  nell’  Elperienza  XXH.  .  E 
eneralmente  ho  ritrovato,  che  il  Pero,  il  Coto¬ 
no  ,  il  Ciregio ,  la  Noce  ,  il  Pefco,  il  Meliaco,  il 
rugno ,  il  Pruno  ,  1’  OHìacanta ,  P  Uva  fpina  bianca  , 
l  Sambuco  acquatico,  ed  il  Fico d’ Egitto  folleva- 
io  il  mercurio  da  tre  fino  a  fei  poli,  di  altezza. 
Quegli  alberi ,  che  nelle  Sperienze  del  primo  Capito- 
0  fucchiavano  l’acqua  con  maggior  libertà,  elevarono 
mche  più  alto  il  mercurio ,  eccettuato  ilCafagno, 
:he  quantunque  attraeffe  con  molta  facilità  1*  ac- 
}ua,  non  follevò  non  per  tanto  il  mercurio  ,  che 
ad  un  pollice  folo  d’altezza  ;  perchè  l’aria  da’  va- 
fi  della  pianta  pattava  con  troppa  velocità  nel  can¬ 
nello  . 

2.  Il  Caftagno,r  Olmo  ,  la  Quercia ,  il  Nocciuo- 
lo ,  il  Fico,  il  Moro,  il  Salcio,  il  Vinco,  la  Lif- 
machia,  il  Franino,  il  Tiglio,  e  1’  Uva  fpina  roffa 
non  innalzarono  il  mercurio  ,  che  folamente  ad 
uno  ,  e  due  pollici  .  Gli  alberi  feguenti,  e  quelli 

F  an- 
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ancora  di  frondi  perpetue  non  T  innalzarono  affa 
to .  Furono  quelli  il  Lauro  domeftico ,  e  il  filvelln 
il  Rofmarino  ,  la  Fillirea  ,  la  Ginevra,  la  Ruta 
il  Crelpino,  il  Gelfomino,  le  foglie  di  Cocomi 
ro ,  e  di  Zucca  ,  ed  1  tartufi!  bianchi  ,  o  fieno  pc 
mi  di  terra . 

ESPERIENZA  XXXII. 

i.  A  Ltre  pruove  della  gran  forza  ,  che 
JT\  Vegetabili  hanno  di  attrarre  1’  umido  ,1 
raccolgono  dalla  feguente  fperienza  ,  che  io  feci 
riempiendo  quafi  interamente  d’ acqua ,  e  pifelli  ui 
i7'  un  vaio  di  ferro  a  b,  nel  quale  adattai  in  tal  mo 
do  un  coperchio  di  piombo  ,  che  pofando  fopra 
pifelii  ,  vi  lafciafse  qualche  fpazio  intorno  da  po 
ter  pattare  1’  aria  ,  che  doveva  ufcirne  ;  e  carica 
quello  coperchio  con  184  libbre  di  pefo.  I  pifell 
impregnati  d’  acqua,  con  tanta  forza  fi  dilatarono 
che  follevarono  il  coperchio  con  tutto  il  pefo, che 
io  premeva . 

2.  Or  egli  non  mi  par  dubbio,  che  la  dilatazio¬ 
ne  de1  pifelli  fia  uguale  alla  quantità  d’  acqua,  eh* 
attraggono;  poiché  mettendone  alcuni  pochi  in  un 
vafo  ripieno  fin  all’orlo  di  acqua,  niente  o  pochiiTima 
ne  fan  verlare ,  quantunque  fi  dilatano  circa  il  dop« 
pio  della  lor  groffezza  naturale;  e  ciò  per  f  efpan- 
fione  delle  picciole  bolle  d’ aria  ,  che  fi  fprigiona- 
no  da’ pifelii  medefimi  . 

3.  Curiofo  di  fapere,  fe  molto  maggior  pefo  fof- 
fero  abili  di  elevare  i  pifelli  nel  dilatarli  9  prefi  una 
leva;  e  caricandone  con  divertì  pefi  1’  eftremità  , 
feci  da  effa  premere  diverfe  quantità  di  pifelli  nell* 
ifteiTo  vafo  con  una  forza  di  ióoo  ,  800  ,  e  400 
libbre  ;  ma  febbene  con  tutta  quella  preffione  i  pi¬ 
felli  fi  dilatattero,  non  poterono  però  innalzare  la 
leva;'  perchè  quelle  parti,  che  gli  avrebbero  fatti 
maggiore  fpazio  occupare  nel  vafo  ,  furono  dal 
troppo  pefo  obbligate  a  riempiere  gl’  interftizj  vo¬ 
ti  tra  T  uno  pifello,  e  gli  altri  ;  ond’  efli  perdero- 

n© 
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10  la  loro  rotondità,  acquattando  una  figura  affai 
egolare  di  dodecaedro. 

4.  Vediamo  dunque  in  quella  efperienza  la  gran 
orza,  che  hanno  i  pifeiii  di  dilatarli  ;  della  quale 
ion  è  dubbio,  che  quando  fon  feminati,una  confi- 
erabil  parte  fe  n’  efercita  non  folamente  nello 
puntar  fuori  del  primo  germe  ,  ma  ancora  per  abi- 
itare  la  radicetta ,  che  dal  pifello  nafce  ,  e  per 
:onfeguenza  tutte  le  altre  tenere  fibre  a  pe- 
ìetrar  nel  terreno ,  e  ramificarli . 

ESPERIENZA  XXXIII. 

r.  *\  T  Elle  fperienze  di  quello  Capitolo  chiara- 
mente  è  dimoftrata  la  forza  valorofa  di 
ittrazione  ,*  quel  principio  univerfale  ,  che  la  fua 
attività,  manifeffando  in  tutte  le  opere  della  natu¬ 
ra  par ,  che  principalmente  rifieda  ne’ Vegetabili  ;  le 

11  cui  minime  particelle  fono  efattamente  tra  loro 
nella  maniera  più  propria  difpofte  a  poterli  coll’ 
unione  delle  loro  forze  tirare  i  fughi  alla  lor  na¬ 
tura  confacevoli . 

2.  Quelle  minime  particelle  de’ Vegetabili ,  e  di 
altri  corpi  ancora  nella  feguente  fperienza  trovere¬ 
mo  ,  che  febbene  feparate,  non  lafciano  non  pertanto 
di  avere  una  gran  forza  di  attrazione  ,  palefandoìa 
fubito  ,  fe  confuiamente  fi  mifchiano  di  nuovo  in* 
fieme  . 

3.  E’  non  ha  dubbio,  che  le  particelle  del  le¬ 
gno  maggior  gravita  fpecifica  abbiano  dell’  acqua  , 
e  per  confeguenza  maggior  forza  di  attrazione  ; 
perchè  alcune  fpecie  di  legni  polli  nell’acqua  van¬ 
no  fubito  a  fondo  ;  altri ,  come  il  fugherò  ,  non  fi 
fommergono  immediatamente  ,  ma  fi  fommergo- 
no  però ,  quando  fi  da  loro  il  tempo  d’ inzupparli 
d’  acqua .  Io  fo  quello  dal  D.  Defaguliers  ,  che  ri¬ 
trovò,  che  un  fugherò  flato  quattro  anni  nell’acqua, 
divenne  fpecificamente  più  grave:  altri  legni  final¬ 
mente,  come  la  chinachina ,  affondano  anche,  quan- 
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do  fono  fotti lmente  polverizzati  ,  perchè  perdei 
allora  quella  prima  difpoffzione  di  parti  ,  perdon 
ancora  quei  piccioli  voti,  che  fparfi  tra  la  loro  fu 
ffanza  ,  gli  facevano  galleggiare . 

4.  Or  io  per  ritrovare,  di  qual  forza  di  attrazio 
ne  dotate  fodero  le  ceneri  de’  legni  ,  prefi  un  can 

Fig.i6.  nello  di  vetro  c  r  i  di  tre  piedi  lungo,  e  d 
diametro  ~  di  pollice  ,  e  lo  riempj  di  cenere  d 

legno  ben  afciutta ,  e  crivellata,  calcandovela  den 
tro  con  una  bacchetta,  e  per  impedirla  d’  ufcire 
chiufi  T  apertura  i del  cannello  con  un  pezzetto  di  te 
la;  indi  ftuccai  bene  in  rii  cannello  c  all’  altri 
r  z  ,  che  ripieno  d’  acqua  tuffai  nel  mercurio  de 
vafo  se  ;  e  finalmente  alP  ìfleffo  cannello  z  fer 
mai  con  vite  in  0  l’altro  cannello  ricurvo  ab 
che  conteneva  ancora  del  mercurio . 

5.  Le  ceneri  attraendo  P  acqua  fecero  follevare 
il  mercurio  da  x  a  z,  a  tre  o  quattro  poli,  d: 
altezza  in  poche  ore  .  Quefto  accadde  il  prime 
giorno  ;  ma  ne’  tre  giorni  appreffo  non  fi  elevò , 
che  di  un  pollice  ,  mezzo  ,  ed  ~  di  poli.;  e  co' 

sì  andando  fempre  minorando  ,  in  capo  a  cinque 
o  fei  giorni  cefsò  affatto  di  follevarfì  .  La  lua 
maggior  altezza  fu  7  poli. ,  eh’ equivalgono  al  pe- 
fo  d’  una  colonna  di  acqua  di  8  piedi  di  altezza 
fopra  la  medefima  bafe  • 

ó.  Piccioi  effetto  quefto  produffe  nel  mercurio 
del  cannello  fuperiore  a  in  cui  non  follevoflr, 
che  un  pollice  ,  o  poco  più  fopra  al  fuo  livello 
nel  braccio  a  ,  per  riempiere  forfè  lo  fpazio  lancia¬ 
to  voto  dall’ aria  ,  che  le  ceneri  fucchiavano  per 
fuppl ire  alia  mancanza  di  quel  poco  ,  che  dalli 
eftremità  ineufeiva  in  forma  di  bolle. 

7.  Ma  quando  dal  cannello  c  0  feparai  P  in** 
ferior  cannello  r  z  ,  ed  immerfì  il  primo  coll* 
eflremità  i  in  un  vafo  d’  acqua  ,*  allora  avendo 
quefV  acqua  tutta  la  fua  libertà  ,  nè  effendo  ri- 
eretta  ,  come  nd  cannello  y  z  ,  fi  elevò  con 

mag- 
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maggior  velocità  ,  ed  a  maggior  altezza  nel  can¬ 
nello  co,  ch’era  pieno  di  cenere  ,  e  fece  abba¬ 
iare  il  mercurio  in  a,  tanto  eh’ era  tre  pollici  più 
alto  in  b  ;  effetto  quello  cagionato  dall’  aria ,  ulci- 
ta  dalle  ceneri,  che  fu  obbligata  di  cedere  il  dio 
luogo  ali*  acqua ,  e  di  elevarli  in  a . 

8.  Riempi  di  minio  un  altro  cannello  di  mezzo 
pollice  di  diametro  ,  e  8  piedi  di  altezza  ,  ed  adat¬ 
tandolo  nella  iopra  defcritta  maniera  tra’  cannelli 

*  b  ,r  *,  fall  il  mercurio  gradualmente  fino  a  z, 
altezza  mifurata  di  8  pollici. 

9.  In  quelle  due  Iperienze  1’  eftremita  del  can¬ 
nello  1  fi  vedeva  continuamente  coperta  di  un 
numero  infinito  di  boi  licei  le  di  aria;  perchè  dop¬ 
piando  le  prime  ,  ne  nascevano  femore  delie  altre, 
nell’ifteffa  maniera  che  abbiamo  detto  offervar- 
cì  intorno  aii’ ellremità  de’ rami  degli  alberi,  ado¬ 
perati  nelle  precedenti  efperienze  ;  ma  sì  in  que- 
le,  come  in  quelle  andavano  quelle  boi  lice  Ile  da 
giorno  in  giorno  demando  ,  finché  fi  riduce  vano 
ipochiffime;  perché!’  acqua  circunfula  airellremi- 
fa  1 ,  ne  veniva  talmente  ad  occupare  tutte  le  par- 
fi,  che  non  ladiava  fpazio  all’ aria  da  potervi  pai- 
fare  . 

10.  In  capo  a  20  giorni  cavando  il  minio  dal 
cannello,  trovai,  che  l’acqua  era  falita  3  piedi  , 

*  7  pollici;  e  molto  più  farebbe  indubitatamente 
ailta  ,  fe  non  avelie  avuto  Iopra  di  le  il  pelo 
ie!  mercurio  nel  cannello  s  .  Per  quello  medefi- 

pelo  fu  dalle  ceneri  follevata  a  venti  pollici 
olamentedi  altezza,  dove  che  effendo  libera,  avreb- 
3e  certamente  montato  30  ,  o  40  poli. 

Ir*  Il  Cavaliere  Ifacco  Newton  nell’Ottica 
alla  queflione  31  offerva,,  che  i’  acqua  a  rant* 
i,  altezza  fi  eleva  per  l’azione  di  quelle  fole  par- 
,,  ti  ce  1  le  di  cenere  ,  che  fono  fuda  lua  fuperficie; 

1,  perchè  quelle,  che  fi  trovano  dentro  l’acqua ,  P 
„  attraggono  ,  o  la  refpingono  tanto  in  siccome  in 
3,  giù.L’  azione  dunque  delle  particelle  della  cenere 

F  3  3,  è  po- 
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3,  è  potentifhma .  Con  tutto  ciò  come  non  fono  nè 
5?  tanto  ferrate  ,  nè  tanto denfe  ,  quanto  quelle 
3,  del  vetro  ,  non  poffono  per  confeguenza  opera- 
re  con  tanta  forza;  poiché  il  vetro  fofìiene  il 
„  mercurio  a  6o,  o  70  poli.  ;  onde  li  vede,  che 
„  agifce  con  una  forza  tale ,  che  potrebbe  tener 
5,  l’acqua  fofpefa  ad  un’ altezza  di  più  di  6© piedi. 

„  Per  la  medefima  ragione  ,  fiegue  il  Signor 
,,  Newton,  la  fpugna  fucchia  l’acqua,  e  leglan- 
„  dule  ne’  corpi  degli  Animali  attraggono,  e  fe- 
,,  parano,  fecondo  la  diverfa  lor  natura,  e  tefiì- 
„  tura,  diverfi  fughi  dal  fanguc.(d) 

12.  Ora  per  P  ideffo  principio  ,  io  tengo  ,  che 
le  piante  co’loro  piccioli  vafi  capillari  attraggono 
così  vigorofamente  P  umido  ,  come  offervato  abbia¬ 
mo  nelle  precedenti  fperienze  .  Quello  dal  caldo  del 
fole  Vaporato ,  dà  libertà  a’ vafi  di  attrarne  conti¬ 
nuamente  del  nuovo:  ciocche  non  potrebbero  cer¬ 
tamente  fare ,  fe  fodero  affatto  pieni  ;  perchè  man¬ 
cando  la  trafpirazione ,  dovrebbe  l’umore  per  ne- 
celhtà  bagnare  ne’  vafi  ;  e  quelli  vali  sì  ben  co- 
lìruiti  per  follevarlo  ad  altezze  reciprocamente 
proporzionali  a’  loro  piccioli  diametri  ,  riunireb¬ 
bero  affatto  inutili . 

CA- 

M)  Porro  fi  ampìus  tubus  vitrette  cìneribut  ad  fubtìUtaum. 
cribro  fuccretis  ,  &  in  tubum  ai6ie  compre  ffìs  compleatur  y  tttbìquc 
altera  extremitas  in  apuano  ftagnantem  sntingatur  ,  aqua  in  ci » 
nsrem  lente  fubrepet;  adeo  ut  7  aut  14  dictum  [patio  ad  ufqus  al * 
iitudinem  30  aut  40  unsi  arum  in  tubo  fupra  aquam  Jìagnantem 
confcendertt.  In  tantam  autsra  altitudinem  attollstur  aqua  aétio— 
ne  earuvn  fos  ammodo  par  tieni  arum  cineris ,  qu£  funt  in  ipfa  aquee 
afcendsntis  fupcricie;  qua  e  nini  intra  aquam  funt  cineris  particule% 
ecs  apuana  t am  deor fura  ,  q:uam  furfum  atirabunt  ,  aut  repsllunt  . 
Quais  cineris  partscularum  afìio  laida  fo  tis  efi  .  P'truntamen  quo- 
tisana  an ens  pc rticultf  non  funt  tana  denf<£ytavnquc  compaSÌ£  ac  vi- 
>  ideo  ea,um  afìio  minus  fortis  ejì  ,  quam  viari.  Etenim  vi- 
rrc  csrgsnsum  vivum  ad  ufque  altitudinem  60  ,  aut  70  unctarum 
Jufpenftìm  tent  tur  :  i  de  eque  vi  r  rum  e  a  vi  agit  ,  qua  aquam  alti- 
sudine ampliti  s  60  pedum  fufpen  farti  tenere  deber  et  . 

Pari  de  cauffa  fpongia  aquam  fufiu  aitrahit  •&  in  animai  sum 
corporibus  glande;,  pto  fua  cujufqut  natura ,  ac  conJUtutione  , 
fiiCcos  diverfos  [ibi  e  fanguint  at  tra  hunt  , 
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CAPITOLO  TERZO. 


Esperienze  intorno  alla  forza ,  che  ha  il  fugo 
nutritivo  della  vite  nel  tempo  , 
che  lagrima  . 

VEduta  nel  primo  Capitolo  la  gran  quantità 
di  umore,  che  imbevono  ,  e  trafpirano  gli 
alberi;  e  nel  fecondo  la  forza  ,  colla  quale  l’im¬ 
bevono  ;  mi  propongo  in  quello  terzo  di  veder 
delle  fperienze  ,  che  dimoftrano  la  gran  forza,  con 
cui  la  Vite  caccia  fuor  di  fe  Tumore  nella  Cagio¬ 
ne  ,  che  lagrima  . 

ESPERIENZA  XXXIV. 

I.  À  Dì  50  Marzo  tre  ore  dopo  mezzogiorno 
LX  tagliai  all’afpetto  di  Occidente  7  pollici 
[opra  il  terreno  una  vite  di  tre  o  quattro  anni ,  che 
ivea  di  diametro  tre  quarti  di  pollice;  ed  al  tronco  r,  Ftg.i?, 
•imallofenza  rami  ,  fermai  nell’  eftremità  con  un 
:erchio  di  ottone  b  un  cannello  di  vetro  b  /,  7 
)iedi  lungo,  e  di  diametro  JL  di  poli. ,  impiahrandone 

a  commefTura  con  maftice,  compoflo  di  cera  ,  e  tre¬ 
mentina  liquefatte  ,  e  milchiate  inlìeme  ,  e  ba¬ 
ciandola  con  pili  rivolte  di  velcica  inumidita  ,  e 
Erettamente  collo  fpago  legata  .  Indi  a  quello 
lannello  ne  aggiunfi  un  altro  f  g ,  ed  a  quello  un 
terzo  g  a  ,  di  maniera  che  tutti  e  tre  formava¬ 
io  un  cannello  continuo  di  25  piedi  di  altezza. 

2.  Ciò  fatto  vedendo  ,  che  la  vite  non  lagri- 
nava  fubito  nel  cannello,  penfai  verfarvi  del l’ac- 
lua  all’ altezza- di  circa  due  piedi  ,  la  quale  fu  im¬ 
bevuta  in  modo,  che  alle  otto  della  fera  non  ne 
■imafero  piu  di  tre  pollici .  La  notte  piovè  un  po¬ 
lo  ;  e  la  mattina  fuffeguente  alle  fei ,  e  mezza  li 
tov*ò  T  acqua  avanzata  tre  pollici  fopra  ai  legno, 
love  io  T  aveva  lafciatt  la  fera  .  Oilervando  in 

F  4  que- 
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quello  tempo  il  termometro  fofpefo  nel  vefliboìo 
della  mia  cala,  era  a  n  gradi  fopra  al  punto 
della  congelazione.  A  dì  di  Marzo  dalle  fei, 
e  mezza  della  mattina  fino  alle  io  della  fera,  l* 
umi  re  nel  cannello  s’innalzò  a  8  poli,  e  i. .  il  pri¬ 
mo  di  Aprile  effendo  la  terra  coperta  di  brina, ed 
il  termometro  a  3  gradi  ,  e  mezzo  (opra  al  punto  del¬ 
la  congelazione  ,  1’ urriore  nel  cannello  dalle  2  pri¬ 
ma  la  mezza  notte  fi  ritrovò  alle  Tei  della  mattina 
lalito a 3  poli., e  i-j  e  così  continuando  ogni  gior¬ 
no  arrivò  a  21  piedi  di  altezza  ;  e  gli  avrebbe 
probabilmente  paflati  ,  fé  la  commetTura  b  non 
avelie  fatto  acqua  più  volte  ;  perchè  dopo  che 
io  lafaldava,  fahva  certe  volte  l’umore  all’ altez¬ 
za  d’ un  pollice  in  tre  minuti  ,  di  maniera  che 
lecondo  quella  ragione  fi  farebbe  in  un  giorno  a 
più  di  io  piedi  innalzato  ,  Nel  tempo  ,  che  ab¬ 
bondano  nelle  viti  le  lagrime  ,  quello  umore  nel 
cannello  fi  follevava  di  giorno  ,  e  di  notte,  ma 
più  di  giorno,  e  più  in  quelle  ore  del  giorno,  eh’ 
erano  le  più  calde  .  E  fe  qualche  volta  abballava 
di  due  o  3  poli. ,  quello  abbaiamento  Tempre  fucce- 
devaal  tramontar  del  Sole  ;  che  perciò  più  che  ad 
ogni  altra  cagione  1*  attribuifeo  al  malice  ,  che 
raffreddando!  verfo  la  fera ,  fi  andava  a  rilrignerc 
intorno  alla  commeffuta  b.  Quando  il  Sole  per¬ 
cuoteva  forte  fulla  vite,fe  ne  vedevano  fcappar 
fuori  tante  bollicele  di  aria  ,  che  follevandofi 
dentro  al  cannello,  formavano  fulla  fuperficie  del 
liquore  una  gran  copia  di  fpuma  ;  offervazione, 
eia  cui  fi  ricava,  che  gran  quantità  di  aria  viert 
attratta  dalle  radici ,  e  dal  tronco  . 

3.  Conofciuta  in  quela  efperienza  la  forza,  che 
anno  le  viti  di  fpigner  in  su  il  fugo  nutritivo  nel 
tempo,  che  lagrimano  ,  mi  venne  voglia  di  efpe- 
rimentare ,  quanta  ne  avrebbero  pallata  quella  Ca¬ 
gione  ;  ed  a  tal  effetto  ” 


ESPE- 
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ESPERIENZA  XXXV. 


I.  A  ’  dì  4  di  Luglio  verfo  l’ora  del  mezzogior- 
no  tagliai  all1  alpetto  Meridionale  tre  poli» 
fopra  al  terreno  una  vite  ;  ed  adattato  al  tronco, 
come  nella  precedente  fperienza,  un  cannello  di 
7  piedi  di  altezza  ripieno  d’acqua,  la  radice  l’ at¬ 
traile  nel  primo  giorno  in  ragione  d’  un  piede 
perora.*  e  nel  fecondo  molto  più  lentamente,  ed 
in  minor  copia.  Intanto  l’acqua  fcemava  fempre 
nel  cannello;  ma  così  adagio  ,  che  a  mezzogior¬ 
no  non  potei  piu  vederla  calare  ,  tanto  il  fuo  mo¬ 
to  era  tardo. 

2.  Ricordandoci  qui  della  terza  Efperienza  ,  ci 
fovverrà,che  per  fupplire  alla  trafpirazione  delle 
frondi ,  gran  copia  ritrovammo  ,  che  lollevolfi  di 
umore  per  un  tralcio  di  vite  ,  eh’  era  in  un  fe¬ 
do  piantata:  e  rifletteremo  nel  medefimo  tempo, 
che  fe  tutto  quello  umore  folle  flato  cacciato  su  da 
qualche  forza  inerente  nel  tronco,  o  nelle  radici  y 
ne  avrebbe  altrettanto  in  circa  cacciato  quell’  al¬ 
tra  vite,  e  fi  farebbe  veduto  ad  una  conliderabii 
altezza  follevato  nel  cannello.  Se  dunque  taglia¬ 
ta  la  vite,  non  fi  folleva  più  l’umore  dai  tronco, 
bifogna,  che  la  principal  cagione  del  iuo  innal¬ 
zamento  fia  la  trafpirazione,  che  fi  fa  per  le 
frondi . 

3*  Poiché  quantunque  fia  da  varie  fperienze 
mannello,  che  l’umido  con  molto  vigore  s’ infi¬ 
mi!  ne  vali  delle  piante,  e  che  probabilmente  vi 
s  innalzi  per  le  forti  vibrazioni  ,  che  ne’vafi  mede- 
fimi  ,  e  nelle  vefcichette  tra  loro  interpofle  ec¬ 
cita  ii  calor  del  Sole  ,  facendole  a  vicenda  dilata¬ 
re ,  e  riflrignere  ;con  tutto  ciò  da  varie  fperienze, 
ancora, e  matfìme  dalla  XIII ,  XI V  ,  XV  ,  e  dalla 
XLIII  fra  le  altre,  nella  quale  troveremo,  che 
intaccando  un  albore  nella  didanza  di  due  o  tre 
piedi  dalle  radici,  paflfa  per  l’intaccatura  moltif- 

fima 
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lima  copia  d’acqua,  fenza  che  mai  il  vegga  inu¬ 
midita;  perchè  la  forza  d’attrazione  delle  frondi 
Supera  di  molto  la  preffione  della  colonna  deli’ 
acqua;  da  quelle  fperienze ,  io  dico,  par,  che  non 
pofta  dubitar  fi  ,  che  i  vali  capillari  delle  piante 
fuori  della  liagione  ,  che  verfan  lagrime, non  val< 
gono  in  altro  tempo  a  fpignere  molto  in  là  de* 
lor  orifizj  l’umore,  che  attraggono  ;  ma  quando  la 
trafpirazione  lo  difiìpa  ,  ne  compenfano  allora 
la  mancanza  per  mezzo  della  forte  attrazione  ,  che 
pofieggono,  e  del  benefico  calor  del  Sole  ,  che 
fanno  dal  terreno  follevar  quello  umore  per  nu¬ 
trimento  de’  Vegetabili  . 

ESPERIENZA  XXXVI. 


r.  A  1  dì  fei  Aprile  verfo  le  nove  della  matti» 
il  na,  avendo  la  fera  avanti  piovuto ,  tagliai 
in  a  all’ afpetto  del  Mezzogiorno  due  piedi  ,  e  9 
poli,  fopra  al  terreno  una  vite  ;  ed  al  tronco  a  b 
fenza  rami  ,  e  di  L  di  poli,  di  diametro  adattai  il 

o 

cannello  ricurvo  a  y  ,  verfandovi  dentro  del  mercu¬ 
rio,  il  quale  alle  undici  dell’  ifiefta  mattina  fi  ri¬ 
trovò  falito  in  z  15  poli,  più  alto  ,  che  nei 
braccio  x ,  in  cui  la  forza  dell’umore,  che  ufci- 
va  dal  tronco,  l’aveva  obbligato  a  difcendere. 

2.  Quattr’  ore  dopo  mezzogiorno  il  mercurio 
nel  ramo  z  y  era  difceto  d’  un  pollice  . 

5.  A  dì  7  Aprile  eìfendo  1’  aria  nebbiofa  ,  fino 
alle  8  della  mattina  il  mercurio  aveva  molto  po¬ 
co  falito;  ma  verfo  le  undici  dileguata  la  nebbia 
s’innalzò  a  17  poli. 

4.  A  dì  io  Aprile,  5  ore  prima  del  Mezzogior¬ 
no  ,  elfendo  il  mercurio  nei  cannello  a  18  poli., 
ve  ne  verfai  tant’  altro  ,  che  i!  fuo  livello  in  z 
era  23  polì,  più  alto,  che  in  *  e  dal  pochifiì- 
mo  umore,  che  quefio  nuovo  pefo  fece  rientrar 
nella  vite  ,  conebbi  la  gran  forza  afifoluta  ,  colla 
quale  efee  dalla  medefima  .  A  mezzogiorno  ii 
mercurio  era  ballato  d’  un  poli. 

5  A’ dì 
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5.  A’ dì  11  detto  mollrandofi  il  Sole  brillante, 
il  mercurio  cinque  ore  prima  del  mezzogiorno 
era  a  24  poi!,  e  A ,  e  7  ore  dopo  a  18,  poli. 

6.  Il  dì  14  alle  7  della  mattina  era  a  20 
pollici ,  e  i.  ;  ed  alle  9  ,  effendo  il  Sole  caldo  affai ,  e 

brillante , a  22  poll.  JL.  Vediamo  dunque  ,  che  il 

2< 

calor  dei  Sole  della  mattina  comunica  al  fugo 
nutritivo  delle  piante  nuovo  vigore  da  follevarìi . 
Alle  11  delia  mattina  deli’  ifteffo  giorno  era  il 
mercurio  calato  a  16  poll.  JL ,  per  la  gran  trafpi- 

razione  ufeita  dal  tronco. 

7.  A’  dì  16  avendo  alle  6.  della  mattina  piovu¬ 
to ,  il  mercurio  era  a  19  poli,  e  mezzo  ;  alle  4 
dopo  mezzogiorno  a  13  pollici .  E’ ben  da  notarli 
una  diverlìtà  tra  quella, eela  XXXIV  Efperienza, 
che  dove  1’  umore  della  vite  in  quella  dopo  il 
mezzogiorno  anche  de’  1 6  Aprile  fall  due  poli.  , 
qui  vediamo,  che  feende  per  la  gran  quantità  , 
che  ne  trafpira  dal  fullo  affai  lungo  di  quella  vi¬ 
te  ;  perchè  effendo  quello  deli’  altra  più  corto  , 
non  poteva  la  fua  trafpirazione  produrre  un  effetto 
così  (enfi  bile. 

S  II  dì  17  alle  1 1  della  mattina,  effendo  il  tempo 
piovofo,e  caldo ,  il  mercurio  era  a  24  poli,  e  ~  i 

alle  7  dopo  mezzogiorno  ,  mentre  leggiermente 
pioveva,  e  durava  anche  il  caldo  ,  il  mercurio 
falì  a  29  poli.,  e  mezzo.  E  quella  pioggia  fu  ca¬ 
gione,  che  l’umore  tutto  il  giorno  fiiliffe  dentro 
ai  cannello;  perchè  ne  diminuì  la  tralpirazione  , 
che  più  abbondante  fi  farebbe  .fatta  pes  pori 
dell’  albore  . 

9*  Il  dì  18  ,  alle  7.  della  mattina  il  mercurio 
era  a  52  poli,  e  mezzo;  e  farebbe  a  maggior  al¬ 
tezza  (alito,  fe  più  ne  aveffe  contenutoli  cannel¬ 
lo  nel  braccio x  ;  perchè  tutto  quello  ,  che  conte¬ 
neva,  pafsù  nel  braccio  "z y  ,  fpinto  dalla  forza  dell* 
umore,  che  dalla  vite  montava  in  su  ;  la  qual 
forza  da  quello  dì  18  Aprile  fino  a’  5  di  Maggio 

an* 
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andò  Tempre  da  graao  jo  grado  fee  mandofi . 

io  Nella  maggior  elevazione  del  mercurio ,  che 
fu  32  poll,  e  mezzo  ,  quella  forza  fi  uguagliava 
a  quella  della  predone  di  una  colonna  d’  acqua 
di  36  piedi  5  poli,  e  ì  di  altezza. 

11.  Qui  la  forza,  per  cui  s’innalza  la  mattina 
l’ umore ,  dee  tutta  attribuirli  all’  energia  della 
radice  ,  e  del  tronco  . 

12.  In  un’altra  vite  venti  piedi  lunga  adattan¬ 
do  il  cannello  vicino  al  pedale ,  fece  quella  torza 
dell’  umore  follevare  il  mercurio  38  polì. ,  ch’equi¬ 
valgono  a  43  piedi  3  pollici,  e  2.  di  acqua. 

13.  Quella  medesima  forza,  ch’ha  1*  umor  nu¬ 
tritivo  delie  piante  ,  lupera  quella  del  (angue  nell* 
arteria  crurale  di  un  cavallo  intorno  a  cinque  vol¬ 
te ,  del  cane  7,  ed  otto  volte  del  Daino  .  Per  ri¬ 
trovare  in  quelli  ammali  la  forza  del  (angue  , 
gli  legai  vivi  fui  do  (To ,  e  fatta  un’  incifione  ali’ 
arteria  crurale,  dove  comincia  ad  introdurfi  nella 
cofcia ,  per  mezzo  di  due  cannellini  di  rame  ,  di 
cui  uno  muovendoti  fi  faceva  entrare  nell’altro  , 
vi  adattai  un  cannello  di  vetro  lungo  io  piedi  , 
edidiametro  interiore  2  di  poli.;  nel  quale  il  fan- 

gue  d’  un  cavallo  s’  innalzò  ad  orto  piedi  e  3 
poli.,  di  un  altro  cavallo  a  8  piedi  e  9  poli..  Il 
fangue  d’ un  cagnolino  a  fei  piedie  mezzo;  quello 
di  un  can  grotto  di  Spagna  a  7  piedi  ;  ed  il  fan» 
que  d’  un  Daino  a  5  piedi,  e  7  polì. 


ESPERIENZA  XXXVII. 


A’ Dì  4  di  Aprile  adattai  nella  folita  maniera 
tre  cannelli  ricurvi  A  ,  B,  C  con  del  mer¬ 
curio  dentro  a  tre  rami  di  una  vite  fituata  all’ 
afpetto  del  Mezzogiorno  in  faccia  ad  una  mura¬ 
glia  dì  11  piedi  e  mezzo  di  altezza.  Quella  vite 
dal  pedale  /  lino  all1  ultima  ellrermta  r  u  aveva 
di  lunghezza  50  piedi  ;  8  da  /  a  k  ,  6  e  mezzo 


r> 
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da  k  a  e ,  un  piede  e  io  poli,  da  e  lino  a  a ,  ~j 
piedi  da  e  a  o  ,  cinque  e  mezzo  da  o  a  b  ,  22 
piedie  9  poli,  da  0  a  r,e  32  e  9  poli  da  olino  a 
Di  quelli  tre  rami  1  due  A  ,  e  C  erano  am* 
bedue  vegeti ,  e  di  due  anni  1’  uno  ;  ma  il  ramo 
0  B  era  molto  piu  vecchio. 

2.  Quando  adattai  i  fuddetti  cannelli  ricurvi,  era 
tanta  la  forza  dell’umore  ,  che  lagrimava  da  que¬ 
lli  tralci  5  che  fpignendo  giù  il  mercurio  nel  brac¬ 
cio  de’  num,  4,  5,  e  13  ,  lo  fece  lollevare  9  pol¬ 
lici  più  alto  nell’  altro  braccio  cornfponde  nte  d 
ogni  cannello  . 

3.  Il  giorno  feguente  alle  7  della  mattina  il 
mercuri©  nel  cannello  A  era  a  14  poll,  e  JL  ,  a 

12  1  in  B,  e  in  C  a  13  ~  .  La  Tua  maggior  al¬ 
tezza  fu  in  A  di  21  poll.,  m  B  di  zó  ,  e  di  2 6 
anche  in  C  . 

4.  Verfo  le  nove,  o  dieci  della  mattina  quan¬ 
do  comincia  il  Sole  a  rifcaldarfì  ,  fi  ritirava  I* 
umore,  ed  il  mercurio  nel  cannello  collantemen¬ 
te  calava  .  Una  mattina  ,  che  l’aria  era  molto 
nebbiofa  ,  ed  umida  ,  tardò  I’  umore  a  ritirarli 
qualche  tempo  dopo  il  mezz  igiorno  ,  quando  fa 
dileguata  la  nebbia  . 

5.  Verfo  le  quattro,  o  cinque  dopo  mezzogior¬ 
no  9  quando  il  Sole  celiava  di  percuc  tere  co’  fuoi 
raggi  la  vite,  fpinto  di  nuovo  dall’ umore  il  mer¬ 
curio  fi  follevava  ne'  fuoi  cannelli  ;  non  mai  pe¬ 
rò  con  tanta  velocità  ,  come  dallo  Ipuntar  del  So¬ 
le  fino  alle  9  e  mezza  della  mattina . 

6.  Nel  tralcio  più  vecchio  B ,  come  il  fugo  cor¬ 
reva  con  maggior  libertà  ,  così  più  predo  che 
negli  altri  le  mutazioni  pativa  del  freddo  ,  e  cal¬ 
do,  e  dell’aria  umida,  e  afciurta  . 

7.  Il  dì  20  di  Aprile,  tempo  in  cui  il  lagrimar 
delle  viti  fuoi  effere  verfo  la  fine  ,  il  tralcio  B 
fu  il  primo  a  tirar  a  fe  il  mercurio  dal  numero  6 
ai  5  j  di  modo  che  arrivò  in  quello  braccio  del  can¬ 
nello 
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nello  a  quattro  poli,  più  di  altezza,  che  nell  altro 
corrifpondente  ;dove  la  mattina  de’24  Aprile  aven¬ 
do  la  notte  antecedente  piovuto  ,  tornò  il  mer¬ 
curio  ad  alzarli  de’  medefimi  4  poli..  Il  tralcio  A 
non  cominciò  a  tirarlo,  che  a  29  del  mefe  ftelfo, 
nove  giorni  dopo  di  B  ;  ed  il  tralcio  C  a’  5  di 
Maggio ,  tredici  giorni  dopo  di  B,e  quattro  dopo 
di  À  .  Il  dì  5  di  Maggio  alle  fette  della  mattina 
il  tralcio  A  rifpinfe  il  mercurio  d’  un  polì. ,  ed 
tralcio  C  d’  un  poli,  e  mezzo;  ma  circa  il  mez¬ 
zogiorno  tutti  e  tre  i  tralci  lo  tirarono  nuova¬ 
mente  . 

8.  Adattando  in  quel  medefmio  tempo  di  que- 
fti  cannelli  ricurvi  con  del  mercurio  ad  altre  vi¬ 
ti  ,  ho  Tempre  oflcrvato  ,  che  i  rami  più  vecchi 
dell’  iftcflfo  albero  cominciano  i  primi  a  tirarlo  , 
g.  Vediamo  in  quella  efperienza  ia  gran  forza, 
che  ha  il  fugo  nutritivo  delle  viti  a  44  piedi  ,  e 
tre  poli,  in  diftanza  dalle  radici  ,  effendo  uguale  alla 
preflìone  di  una  colonna  d1  acqua  di  30  piedi  1 1 
poll.,  e  Id’  altezza  . 

10.  Vediamo  ancora  ,  che  quella  forza  non  vie¬ 
ne  tutta  dalle  radici ,  ma  da  qualche  potenza  an¬ 
cora  inerente  nel  tronco,  e  ne’ rami  ;  perchè  il  tral¬ 
cio  B  oltre  ai  fecondare  più  preilo  degli  altri  dut 
le  mutazioni  deli’  aria  ,  rifucchiava  ancora  no¬ 
ve  giorni  prima  del  tralcio  A  ,  e  tredici  prima 
del  tralcio  C ,  i  quali  in  quello  tempo  cacciavano 
tutti  e  due  dell’  umore  in  vece  di  rifucchiarlo . 

11.  LeViti,  ed  i  Meli  continuano  tutta  1’  elìs¬ 
ile  a  fucchiare  per  tutP  i  loro  rami  V  umore,  con¬ 
forme  io  ho  fperimentato  ,  adattandovi  nei  mefe 
di  Luglio  i  fopradeferitti  cannelli. 

ESPERIENZA  XXXVIII. 

1.  A  ’dì  io  di  Marzo,  principio  del  lagrimar 
JTjL  degli  alberi ,  che  ritarda  alle  volte  ,  ed 
anticipa  di  varj  giorni ,  fecondo  la  primavera  è 

calda  9 
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calda,  o  fredda,  umida,  o  afciutta,  tagliai  da  umv 
vite  b  f  c  g  ,  un  ramo  in  £  di  504  anni  ,  e  vi  **Ì'%9* 
ftuccai  lubito  un  cannello  di  rame  lavorato  al  di 
dentro  a  vite  per  riceverne  un  altro,  che  vi  adat¬ 
tai,  anche  di  rame  colla  vite  al  di  fuori,  al  qua¬ 
le  era  anneflo,e  Cuccato  bene  un  cannello  di  ve¬ 
tro  di  7  piedi  alto  ,  e  del  diametro  i.  di  poli»  9 

che  fi  ritrovò  effere  più  di  ogni  altro  proprio  ali* 
cfperienza  .  A  quello  cannello  ne  aggiunfi  un 
altro  lavorato  anche  a  chiocciola,  e  poi  un  altro, 
ficchè  tutti  formavano  un’  altezza  di  38  piedi  .  £ 
per  difendergli  dal  rigor  del  freddo,  che  nella  notte 
gelandovi  dentro  l’umore,  che  vi  manderebbe  la 
vite,  gii  avrebbe  fatti  fenz’ altro  crepare, gli  rac- 
chiufi  dentro  un  riparo  di  legno  largo  tre  pollici 
quadr. ,  e  fatto  in  maniera  ,  che  da  una  parte  fi 
apriva,  come  un  armario  .  Quello  riparo  oltre  ai 
guardare  i  cannelli  dal  gelo,  mi  fervivi  ancora  per 
fofientargli  .  Ma  nel  cominciar  di  Aprile ,  quando 
il  pericolo  del  forte  gelo  era  quali  cefi'ato  ,  levai 
quello  riparo,  e  per  appoggiare  i  cannelli  mi  fer- 
viva  di  alcuni  puntelli,  o  di  tavole  di  legno,  o 
di  due  punte  lunghe  di  ferro  filiate  al  muro. 

2.  Prima  di  regifirare  le  varie  elevazioni  ,  e 
gli  abbaiamenti  del  fugo  nutritivo  della  vite 
in  quelli  cannelli  ,  voglio  qui  riferir  la  maniera 
di  ftuccarvi  bene  l5  anello  di  rame  ;  perchè  ef- 
fendomi  quella  operazione  collata  molta  fatica 
per  le  gran  difficolta  incontratevi  ,  (limo,  che 
fi  debba  nel  farla  ufare  una  gran  diligenza  . 

Qiiando  io  dunque  voleva  dalla  vite  taglia¬ 
re  un  ramo  ,  ne  andava  prima  colle  ugne  fcor- 
ticando  intorno  quella  prima  corteccia  fibrofa ,  e 
ruvida  ;  e  la  fcorticava  pian  piano  ,  per  non 
guadare  V  altra  corteccia  più  tenera  ,  che  le  Ila 
l’otto  .  Indi  tagliava  il  ramo  per  ragion  d’efem- 
pio  in  /  ,ed  immediatamente  intorno  al  tronco  io 
legava  un  budello  fecco  dt  montone  //,  accioc- 
chè  mi  avelie  trattenuto  quel  fugo  ,  che  farebbe 

co- 
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colato  dai  taglio  .  Poi  ttrohnato  con  un  panno 
caldo  lo  ftelo  in  i ,  finché  mi  pareva  di  averlo  perfet¬ 
tamente  alciugato,  lo  circondava  con  un  cartone  x  /, 
piegato  a  foggia  d’imbuto, ed  alio  Itelo  medefimo 
fortemente  legato  in  *  ,  fermandone  con  degli  fpiUi 
le  piegature  da  x  in  t .  Ciò  eleguito  io  faceva  palla- 
re  fui  budello  ri  Panello  di  rame  r  ,  e  verfan- 
dovi  fubito  fopra  del  mattice  fufo  ,  fatto  con 
polvere  di  matton  petto  ,  vi  faceva  affidare  P 
anello  ribaldato  anch’ etto  ,  ed  intrifo  nel  matti- 
ce  fteffo  ,  acciocché  meglio  avelie  potuto  attac¬ 
carli  con  quello  dentro  P  imbirto  .  E  quando  il 
mattice  ara  raffreddato  ,  ne  traeva  il  budello  ,  e 
vi  adattava  nella  maniera  già  defcritta  i  cannelli 
di  vetro  . 

3.  Ma  trovando  nel  mattice  caldo  quello  in¬ 
convenient  e ,  che  il  fuo  calore  fa  perire  quelle 
fibre  della  pianta,  che  fon  vicine  alla  corteccia, 
la  quale  fi  vede  manifettamente  fcolorita  ,  feci 
ufo  da  lì  in  poi  d’  un  mattice  freddo,  com  pollo 
di  cera  e  trementina  ,  avendo  cura  di  coprirlo 
con  vefciche  bagnate  ,  e  collo  fpago  fortemente 
legate,  come  neiPefp.  XXXIV. 

4.  In  vece  degli  anelli  avite  fpeffe  volte ,  maf- 
fime  nelle  fperienze  36  ,  e  37  ,  ho  fatto  ufo  di 
due  anelli  torniti  di  figura  alquanto  conica  ,  fic- 
chè  uno  entrando  nell’altro  fi  adattavano,  e  ttri- 
gnevano  efattamente . 

5.  Quetta  maniera  di  congiugnere  infieme  gli 
anelli  gP  impediva  di  far  acqua,  particolarmente 
fe  voleva  ufarfi  la  diligenza  d’ impiattrargli  pri¬ 
ma  con  un  poco  di  mattice  dolce  ;  e  per  meglio 
attìcurarmi ,  che  la  forza  del  fugo,  che  vi  laliva 
dalla  vite  ,  non  gli  feparaffe  ,  gli  legai  e  ftrinfi 
forte  con  più  rivolte  di  fpago  ,  che  fi  fermava 
per  certe  punte  appotta  innalzate  fulPetterna  fu- 
perficie  degli  anelli  .  E  quando  ho  dovuto  fepa- 
rargli  ,  fe  non  era  il  fole  affai  caldo  ,  che  aveffe 
liquefatto  il  mattice  ,  ho  avuto  fempre  bifogno 

di 
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applicare  un  ferro  infocato  intorno  agli  anelli 
r  liquefarlo. 

6.  Perciò  dunque  (limo  neceflario ,  che  fi  difen¬ 
do  dal  Sole  con  molti  doppj  di  carta  le  com- 
jffure  degli  anelli  ;  perchè  lenza  quella  pree.au- 
me  avverrà  (pelle  volte  ,  che  il  calore  lique¬ 
fa,  e  dilati  il  maliice  ,  di  maniera  che  farà 
li  fpmto  con  forza  in  su  dentro  al  cannello,  e 
incerterà  1’  efpericnza  . 

7.  Dall'  eftremità  del  pedale  fino  alla  cima 
nti  piedi  alte  erano  tutte  le  viti  ,  sulle  quali 
1  ittituita  quella  efperienza ,  con  adattarvi  a  di- 
:rfe  altezze  i  cannelli,  da  2  fino  a  6  piedi  fo* 
a  al  terreno. 

8.  Il  primo  giorno ,  che  fi  adattavano  quelli  can¬ 
dii  ,  vi  s’  innalzava  dentro  l’umore  ,  fecondo  la  for- 
i,  e  l’abbondanza  delle  lagrime,  che  gettava  la 
te,  1 ,  2,  5  ,  12,  15  ,  fino  a  25  piedi  :  ma  ar- 
vato  alla  mattini'  altezza  ,  cominciava  fempre 
=rfo  il  mezzogiorno  collantemente  a  difeendere  . 

9.  Se  le  ore  di  mezzo  della  giornata  erano  af¬ 
fi  frefche,  durava  1*  abbafiàmento  dell’  umore 
alle  11  della  mattina  ,  ovvero  dal  mezzodì 
er  fino  a  due  ore  dopo:  ma  le  faceva  gran  cal- 
o,  principiava  V  umore  a  difeendere  dalle  9 

10  della  mattina  ,  e  difendendo  fempre  pertut- 
e  le  prime  quattro,  cinque  ,0  fei  ore  dopo  ilmez- 
xigiorno  ,  fermava!!  poi  per  un’  ora  o  due  indi 
ricominciava  di  nuovo  infenfibilmente  a  tali  re  , 
continuando  con  molta  lentezza  per  tutta  la 'not¬ 
te  fino  al  levar  del  Soie,  che  allora  s'innalzava 
colla  maggior  velocità,  ed  alla  maggior  altezza,  , 
che  in  ogni  altra  ora  del  giorno. 

10.  Quanto  più  caldo  era  il  tempo  ,  e  più  re* 
centemente  era  tagliata  la  vite,  più  Tumore  nel 
medefimo  giorno  faliva  efeendeva,  come  di  quat¬ 
tro  ,  o  fei  piedi  di  altezza  . 

11.  Ma  pattati  cinque,  o  fei  giorni  dopo  fatto 
il  taglio,  poco  alte  erano  lefalite,  e  le  difeefe 
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di  quello  umore  ;  perchè  eflendone  la  parte  ts 
gliata  dell’ albore  troppo  inzuppata,  e  rip/ena  ,  ! 
venivano  i  vafi  a  raggrinzare,  e  contrarre . 

12.  £d  in  fatti  le  io  mancava  di  uno  ,  o  du 
nodi  la  vite,  e  .vi  rimetteva  nuovamente  il  can 
nello,  li  vedeva  fubito  ritornare  il  fugo  a  lolle 
varfi  notabilmente,  e  difcendere  . 

Dall’ umido,  e  caldo  moderato  è  da  notar! 
ancora,  che  riceve  1’  umore  gran  forza. 

i q.  Se  nel  principio,  o  nella  metà  della  Ca¬ 
gione  delle  lagrime  era  il  tempo  molto  favore¬ 
vole,  molto  vdoce  era  ancora  il  moto  del  fugo 
dentro  al  cannello  ;  ma  quella  fua  velocità  lubito 
ad  una  eflrema  lentezza  (ì  riduceva  al  foffiare  dì 
qualche  vento  freddo  d’ Oriente. 

14.  Se  il  tempo  era  fra  nuvolo  ,  e  fereno ,  e 
che  loffiiva  un  vento  freddo  ,  la  mattina  nelle  ore  , 
che  il  lugo  doveva  falire,  fi  vedeva  fenfìbilmente 
difcendere,  quando  le  nuvole  ricopri  vano  la  faccia 
del  Soie  .  La  fua  difcefa  era  in  ragione  ri*  un  pol¬ 
lice  per  minuto,  e  feguitava  per  molti  poli.,  fe 
per  molti  minuti  le  nuvole  tenevano  il  Sole  na- 
fcoiìo  ;  ma  appena,  che  lo  lafciavano  comparire, 
ricominciava  il  fugo  a  falire  ,  feguendo  Tempre 
così  le  alternative  del  Sole  ,  e  deli’  ombra  ,  co¬ 
me  il  termometro  corrifponde  a  quelle  del  fred¬ 
do,  e  del  caldo;  di  maniera  è  credibile,  che  nel¬ 
la  fiefifa  maniera  del  liquore  nel  termometro  fi 
faccia  T  elevazione  di  quello  delle  viti  nel  tem¬ 
po  ,  che  Jagrimano. 

15.  In  tre  cannelli  intorno  al  vefiibolo  della 
mia  cala  adattati  a  tre  viti,  eh’ erano  una  aìT  a- 
fpetto  d’Oriente,  1’  altra  del  Meriggio,  e  l’ulti- 
»  ma  d’Occidente  piantate,  cominciò  la  mattina  1* 
umore  a  follevarfi  prima  in  quello  d*  Oriente  , 
poi  nel  Meridionale  ,  e  finalmente  in  quello  d* 
Occidente;  e  verfo  Torà  del  mezzogiorno  confe- 
guentemente  cominciò  coll’  ordine  fiefio  a  di¬ 
fcendere  . 
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1 6.  Così  a  due  traici ,  che  da  un  tronco  vec- 
hio  di  vite  piantato  ali’alpctto  d’  Occidente  for¬ 
avano  nella  didanza  di  15  pollici  dal  terreno, 
no  colla  medefima  direzione  del  tronco,  e  Tal- 
o  riguardante  il  Mezzogiorno  ,  adattaci  neli’iftef- 

•  tempo  due  cannelli  di  vetro  ,  f  ubi  to  che  la 
lattina  comparve  il  Sole  ,  cominciò  Tumore  a  fol- 
varfi  prima  nel  cannello  rivolto  al  Mezzogior- 
0,  e  poi  nell’altro  al  Ponente;  e  così  nell’  ora 
dita  con  quello  ordine  detto  difcefe. 

17.  Se  dopo  una  giornata  molto  afciutta  ,  0 
edda  lìegue  una  pioggia,  o  un  caldo  modera- 
)  ,  fanno  T  una  ,  e  T  altro  tali  re  il  giorno  appref- 
)  continuamente  nel  cannello  T  umore  ;  di  ina¬ 
ierà  che  in  vece  di  difendere  ,  com1  è  il  foiito, 
erfo  T  ora  del  mezzogiorno,  minora  (blamente 
i  velocitò  nel  falire  .  Onde  in  quello  cafo  bifo- 
na  credere,  che  le  radici  attraggono  dal  terre- 
o,  e  mandano  su  pel  tronco  piu  umido  di  qucl- 
) ,  che  il  tronco  Hello  può  trafpirarne. 

18.  E  come  il  detto  umore,  abbiamo  offervato,  che 
;on  maggior  velocità  afcende  la  mattina  nelle 
ire  frefche ,  che  non  quando  il  fole  è  già  rifcal- 
lato ,  quello  credo  probabilmente,  che  avvenghi, 
>erchè  effendo  nel  tempo  caldo  la  trafpirazione 
nolto  copiofa ,  non  pottono  le  radici  fupplire  al- 
a  mancanza  del  fugo  , nutritivo  sì  predo  ,  come 
ielle  ore  frefche,  in  cui  ne  fvapora  affai  meno. 

19.  Nel  tempo,  che  le  viti  cominciano  a  la¬ 
crimare,  tagliai  a  due  piedi  di  didanza  dal  terre¬ 
no  un  vigorofo  farmento  dì  due  anni  ,  e  vi  adat¬ 
tai  un  cannello  di  25  piedi  di  altezza,  nel  quale 
s’innalzò  il  fugo  con  tanta  forza,  che  in  capo  a 
due  ore  arrivato  alla  fornmità  del  cannello  ,  eh’ 
era  di  quella  della  vite  7  piedi  più  alta,  ne  tifa¬ 
va  per  fuori ,  non  lafciando  da  dubitare  ,  che  d 
farebbe  più  follevato,  fe  più  lungo  avelie  avuto 
.il  cannello  . 

20.  Adattando  poi  due  cannelli  a  due  farmen 
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ti  di  una  mddefima  vite  uno  4,05  giorni  dop( 
T  altro  ,  fall  va  Y  umore  a  maggior  altezza  nell 
ultimo;  e  fe  nell1  adattare  quello  ultimo,  fi  per¬ 
deva  molto  di  quello  umore  ,  fi  vedeva  fubito  ab¬ 
bacare  nel  primo  cannello  ;  nè  in  efli  poi  fi 
equilibrava  giammai  ;  ma  Tempre  diflfuguali  di 
molto  erano  le  altezze,  a  cui  fofienevafi  :  la  qual 
diffuguaglianza  fiimo  doverli  attribuire  alla  diffi¬ 
coltà  ,  che  nel  (armento  il  primo  tagliato  trova 
1’ umore  a  palliar  pe’  vali  capillari  ,  che  fi  contrag¬ 
gono  per  l’abbondanza  dell’ filetto  umore  ,  di  cui 
fi  è  troppo  inzuppata  5  e  ripiena  Y  efiremità  del 
farmer) to . 

21*  Quando  il  tempo  era  aliai  caldo,  fi  foli e- 
vava  ne!  cannello  una  sì  grah  quantità  di  gal¬ 
lozzole  di  aria ,  che  formavano  un  pollice  di  fpu- 
ma  (opra  1’  umore  . 

22.  Vedendo  quello  volli  adattare  una  picciola 
macchinetta  pneumatica  all’efiremità  d’  un  lungo 
cannello,  nel  quale  era  il  fugo  nutritivo  a  iz 
piedi  di  altezza  :  ma  (ebbene  nel  votarne  1’  aria 
ne  vernile  nella  macchinetta  una  grandiffima  quan¬ 
tità  formata  in  bolle  ,  non  per  quefio  1’  umore  fi 
folìevò  punto  ,  anzi  poco  tempo  dopo  fi  vidde 
deprimere  , 

23.  NdF  Efperienza  34  trovammo  ,  che  in  un 
cannello  adattato  ad  un  tronco  molto  corto  di 
vite  fenz’  alcun  ramo  fi  follevava  di  notte,  e  di 
giorno  l’umore,  ma  con  maggior  velocità  nelle 
ore  più  calde:  e  nelle  fperienze  37  ,  e  38  ,  ve¬ 
diamo,  che  con fianremente  verfo  il  mezzogiorno 
fi  abbatta,  e  Tempre  con  maggior  celerità  in  tem¬ 
po  ,  che  il  caldo  è  maggiore  .  Or  ciò  pollo  fe  ci  ri¬ 
cordiamo  delia  gran  trafpirazione  degli  Alberine! 
primo  Capitolo,  polliamo  ragionevolmente  con¬ 
cludere,  che  quefio  abbaiamento  ,  che  fa  F  umor 
nutritivo  verfo  il  mezzodì,  debba  attribuirli  alla 
trafpirazione  de’  rami  maggiore  in  quel  tempo  , 
che  in  ogni  altra  ora  del  giorno;  poiché  verfo  la 
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fera  va  mancando,  conforme  fcema  il  caler  dell* 
aria,  e  probabilmente  la  notte  ,  quando  cadono 
le  rugiade,  ceda  all*  i n  tutto. 

24.  Ma  verfo  poi  la  fine  d’  Aprile  ,  quando  è 
già  avanzata  la  Primavera,  e  che  afta  vite  pe* 
nuovi  ramufcelli  ,  che  le  fpuntano  intorno  ,  e  le 
nuove  foglie,  che  fi  fpiegano  ,  fi  accrefce  la  fu- 
perficie  ,  comincia  proporzionalmente  ad  avan¬ 
zarli  anche  la  trafpirazione  ,  e  fa  celiare  per  con- 
feguenza  fino  alla  futura  Primavera  quell1  abbon¬ 
danza  di  fugo ,  che  formava  le  lagrime . 

25.  E  quello,  che  diciamo  delie  viti  ,  dee  dir¬ 
li  ancora  di  tutti  gli  altri  alberi  ,  che  lagrimano; 
perchè  cedano  tutti  di  lagrimare,  quando  le  nuo¬ 
vi  trondi  fon  abbafianza  crefciute  da  poter  tra- 
fpirare  abbondevolmente ,  e  cacciar  via  pe1  pori  tut¬ 
to  l’umore  fuperfluo.  Così  vediamo,  che  la  cor¬ 
teccia  delle  Querce  ,  e  di  parecchi  altri  alberi 
nella  primavera  agevolmente  fi  fiacca  per  la  lu¬ 
bricità,  che  v’induce  l’abbondanza  del  fugo  aii- 
mentizio;  ma  come  le  frondi  acquifiano  fuperficie 
bafievole  a  lafciario  trafpirare ,  la  corteccia  allora 
non  fi  fepara  con  tanta  facilità  ,  anzi  fermamen¬ 
te  fi  attacca  al  legno. 

ESPERIENZA  XXXIX. 

1.  T)  Er  tentar  di  feoprire,  fe  lo  fielo  della  vi- 
JL  te  per  caldo  ,  o  freddo  ,  per  umido,  o  de¬ 
cita,  nella  fiagione  delle  lagrime,  o  in  altra  (Ca¬ 
gione  folle  mai  capace  di  rifirignerfi  ,  o  dilatarli, 
adattai  nel  mefe  di  Febbraio  al  tronco  d’una  vi¬ 
te  un  ifirumento  tale  ,  che  fe  fi  folle  dilatata  , 
o  contratta  fidamente  di  una  centefima  parte  di 
poli.,  avrebbe  fatto  molto  fenfibìlmente  alzare  ,  o 
abballare  d’una  decima  parte  di  poll.  1’  efiremità 
dell’ ifirumento  ,  il  qual’ era  compolk)  d’  un  filo  di 
rame  lungo  18  poli.  .  Ma  nè  per  caldo  ,  nè  per 
freddo,  nè  in  tempo  delle  lagrime  ,  nè  in  altra 
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Cagione  mi  accori!  mai  ,  che  faceffe  il  minimo 
moto.  Solo  quando  pioveva  ,  fi  dilatava  la  vite 
ci  tanto,  thè  veniva  V  eftremità  di  quell’  iftru- 
mento,  o  ha  di  quella  leva  ad  innalzarli  di  3 
decime  parti  di  polì.  ,  abbacandoli  altrettanto  , 
quando  dopo  finita  la  pioggia  lo  Celo  della  vite 
a'ciugavafi  (e)  . 

2.  Quella  Efperienza  dimoflra  ,  che  anche  nel¬ 
la  Cagione  delle  lagrime  il  fugo  nutritivo  è  rat¬ 
tenuto  ne’  faci  prop;  vali,  e  che  non  penetra  per 
ogni  parte  negl’ interCiz;  dello  Celo;  come  è  pro¬ 
babile  ,  che  faccia  la  pioggia  ,  che  infirmandoli 
pe’pori  alla  trafpirazione  deCinati  in  tutti  gl’in- 
terflizj  dello  Celo  ,  l’obbliga  a  dilatarli . 

CA* 

(O  In  molte  maniere  pub  quella  efperienza  iilìtuìrfi  .  La  più 
femplice  però  credo,  che  fia  la  feguente  ,  che  anche  più  ac¬ 
comodata  mi  pare  a  quel  poco,  che  1’ A  tv  ore  ne  accenna  . 
Piegali  un  tralcio  dì  vite  (opra  un  fcftegno  immobile,  ed 
orizzontale  ,  ovvero  dove  un  tralcio  fia  naturalmente  piega¬ 
to,  vi  fi  aggiulti  di  fotto  quello  fcftegno  in  modo,  che  quel¬ 
la  parte  ,  di  cui  fi  vuol  efamirtare  la  dilatazione,  o  il  riflri- 
gnimento,  venghi  a  combaciare  col  foilegno  medefimo .  Indi 
fi  adatti  un  filo  di  ferro, o  di  rame  18.  poli,  lungo  ,  che  con  una 
delle  fue  firemità  tocchi  il  pezzo  orizzontale  del  tràlcio  ,  e  che 
appoggi  fu  d’ un  altro  fofiegno  ,  acciocché  poffa  intornoaquel 
punto  muòverli  alzandoli .  ed  abballar  doli .  Quello  fecondo  fo- 
Ikgno  dev’  tffere  un  peli,  e  7_  diftante  dalla  fuddetta  eftre- 

ì  i 

ta  ,  ava  quale  bifogra  di  più  con  un  filo  attaccare  un  pefo 
jpoco  n  aggiore  del  pefo  deh’  altro  braccio  di  quella  leva  , 
che  Urvi  à  ,  perchè  il  ferro  polla,  feriza  fare  fenfibile  preffio- 
ne  fop  a  del  tralcio  ,  Tempre  toccarlo  .  Cib  fatto  dilatandoli 
©  rilirìgnendofi  il  tralcio  d’  una  centdima  parte  di  pollice, 
di  una  etnie f ma  dovrà  alzarfi  ,  o  abballarli  Tefiremità  fud- 
detta  del  terrò  ;  e  per  confi guenza  di  10  volte  tanto  fi  ve- 
d  à  a’za’e  c  abbrlfire  l’ altra  fua  ellremità  ,  elfendo  quella  it 
volte  più  di  quella  diliante  dal  cestro  del  moto. 
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CAPITOLO  QUART  O. 

Ej per  lenze  intorno  al  moto  laterale  elei  f*go  nutriti¬ 
vo  delle  piante ,  intorno  alla  comunicazione  late¬ 
rale  de  va  ft  7  per  cui  pa(fa,  ed  alla  libertà  del  fuo 
pajfaggìo  da  piccioli  ‘  ramufcelli  al  tronco  ,  e  dal 
tronco  a  quefli  yamufceili  medejimi  ,  con  alcune 
fperienze  fatte  per  ijccprire  ,  fe  circoli . 

ESPERIENZA  XL 

1.  T"^  EH  derogo  di  accertarmi,  fe  le  piante  ab- 
\_J  biano  de5  vali  laterali  ,  per  cui  il  lot*  fu¬ 
go  nutritivo  comunichi  ,  come  il  (angue  negli 
animali  fa  per  le  ramificazioni  tra  loro  comuni¬ 
canti  de’  vafi  fanguigni  ,  tagliai  il  dì  15  di  Agodo 
un  ramo  giovine  di  Quercia  velli  to  tutto  di  fron- 
di ,  il  quale  aveva  di  lunghezza  fei  piedi  ,  e  di 

diametro  Z.  di  pollice  nella  parte  tagliata  :  a  cui 
8  _ 

fette  pollici  fopra  feci  in  quello  ramo  una  intac¬ 
catura  lunga  un  pollice  ,  ed  altrettanto  larga  , 
che  penetrava  fino  alla  midolla  ,  e  dalla  par¬ 
te  oppolla  ne  feci  quattro  pollici  più  fopra  un’ 
altra  limile  .  Indi  lo  pofi  coil'  inferior  e i fre¬ 
mita  dentro  P  acqua  ;  ed  in  due  giorni,  e  due 
notti  ne  attraile,  e  trafpirò  13  once:  mentre  un 
altro  ramo  anche  di  Quercia  limile  in  tutto  al 
primo,  fe  non  ch’era  un  tantino  più  grolfo  ,  fen- 
za  intaccarlo,  ne  attraile,  e  trafpirò  nel  medelimo 
tempo  25  oncé . 

2.  Feci  la  medelima  efperienza  con  un  ramo 
di  Ciregio  del  Duca  (/),  il  quale  imbevè  ,  e 
trafpirò  in  nove  ore  del  primo  giorno  23  once  d’ 
acqua,  e  15  once  nella  giornata  feguente. 

3.  Nell’ ideilo  tempo  fvelto  dall1  ideilo  Ciregio 
un  altro  ramo  ,  vi  feci  nelle  quattro  parti  oppo¬ 
rle ,  che  riguardavano  1  quattro  punti  cardinali  , 
quattro  intaccature  ,  o  tagli  quadrati  della  grandez- 

G  4  za 

(  f  )  Duke  Cherry  , 
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za  ognuno  d’un  poli. ,  e  4  poll,  Is  uno  dall’altro  di¬ 
ttanti  nella  lunghezza  del  ramo,  nel  quale  pene¬ 
travano  lino  alla  midolla  .  Quello  ramo  era  rot¬ 
tile  ,  e  di  4  piedi  di  lunghezza,  fenza  nittun  al¬ 
tro  ramnfcello  intorno,  eccetto  che  netta  cima  : 
eppure  non  lafciò  in  7  ore  di  giorno  d’  attrarli  9 
once  ,  ed  in  due  altri  giorni,  e  due  notti  24  on¬ 
ce  di  umore. 

4.  Si  ricava  da  quette  fperierze  ,  che  il  fugo 
nutritivo  comunica  lateralmente  con  grandiffima 
libertà,  e  che  per  ccnfeguenz^  vi  fieno  nelle 
piante  de’  vafi  laterali  ;  e  {Tendo  certo  ,  che  tutta 
quetta  gran  quantità  di  umore  ha  dovuto  di  ric¬ 
ce  [fit  à  pattare  lateralmente  pe’  tagli  ;  poiché  dal¬ 
le  Sperìenze  XIII,  XIV,  e  XV  fatte  in  alcune 
verghe  di  alberi,  Tappiamo,  che  pochittìmo  umi¬ 
do  fvaporavano  nella  parte  tagliata,  (g) 

5.  Per  efperimentare  poi  ,  fe  1’  filetto  accade- 
rebbe  ,  quando  i  rami  fono  nei  loro  fiato  na¬ 
turale  fugli  alberi  ,  feci  in  un  ramo  di  Ciregio 
del  Duca  due  opporti  tagli  Umili  a’ precedenti  tre 
pollici  uno  fopra  dell1  altro.  Le  fraudi  di  quetto 

ra- 


(g)  Stima  il  Sig-Hales  ,  che  della  gran  quantità  d’ acqua  im¬ 
bevuta  da  quelli  rami  mollo  poco  ne  abbia  potuto  trafpirare 
da’  tagli,  per  aver  egli  nelle  antecedenti  efperienze  XIII  , 
XIV, e  XVoflervato,  che  pochiffimo  ne  fvaporavano  alcu¬ 
ni  altri  rami  tagliati  nell’ eftrerrutà  .  Quindi  conclude,  che 
abbia  dovuto  quefta  acqua  di  lato  a’  medefimi  tagli  poffare 
a  fvaporarlì  per  le  frondi  .  Il  che  vuol  dire  ,  che  trovando 
l’acqua  nel  fa  1  ire  pelle  fibre  longitudinali  del  ramo  interrot- 
t&  Ja  firada  dal  taglio  ,  rivolti  lateralmente  e  prcfiegua  avan¬ 
ti  il  fuo  corfo,  incamminandoli  per  altri  vafi  ,  che  debbono  edere 
laterali  a  quei  primi .  Onde  va^a  concepirli  %  che  quefii  vali  , 
ovvero  fibre  longitudinali  fieno,  come  le  art  ere,  eie  vene 
del  nofiro  corpo  ,  rarrifi  ati  in  altri  piccioli  vafi,  tutti  tra  lo¬ 
ro  comunicanti  ;  i  quali  fparfi  e  diffufì  pe-*  -urta  la  fufU  za 
legnofa ,  e  corticale  degli  alberi  ,  dieno  libero  per  ogni  par¬ 
te  all  umor  nutritivo  il  pxflTaggio  . 

Quefia  idea  veramente  è  giufta  e  natur  !e  ;  e  le  fperienze, 
mi  pare  che  fuffi fientemente  la  p  ’ov-nno.  Pure  da  taluno  for¬ 
fè  troppo  fcrupolofo  potrebbe  opporli ,  che  iiuome  la  fazione 
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ramo  confervarono  per  otto  ,  o  dieci  giorni  il  lor 
verde,  per  quanto  lo  confervarono  ancor  quelle 
di  tutti  gli  altri  rami  dell’  iilefTo  albero. 

6.  L’  iilefTo  giorno ,  voglio  dire  il  15  di  Agorto, 
feci  due  limili  opporti  tagli  a  quattro  poli,  di  di- 
rtanxa  1*  uno  dall’  altro  in  un  ramo  giovine  ,  e 
vigorofo  di  Quercia,  parallelo  al  piano  dell’  Oriz¬ 
zonte,  e  di  un  pollice  di  diametro .  Diciotto  gior¬ 
ni  dopo  cominciarono  le  frondi  di  quello  ramo 
ad  ingiallire  ,  mentre  quelle  di  tutti  gli  altri  fi 
mantenevano  ancora  verdi, 

7’  Il 

trafverfale  del  primo  ramo  ha  dì  circonferenza  poco  meno 
che  tre  pollici  per  cagione  del  diametro  ,  eh’  è  Z.  d?  poli. 

8 

(  §  1.  Efp.  XL.  )  ;  così  i  due  tagli  fattivi  della  larghezza 
ciafeuno  d’un  pollice  non  ne  occupano  fe  non  intorno  a’ dite 
terzi ,  e  per  eonfeguenza  due  terze  parti  vengono  &  tagliare  delle 
fibre  longitudinali  del  ramo  .  rimanendone  intera  quali  la  ter¬ 
za  parte.*  Che  per  quelìe  fibre  intere  può  la  maggior  parte 
folievarfi  delle  13  once  d’acqua  ,  che  di.onfi  imbevute  dal 
ramo  ,  e  nelle  troncate  (blamente  quel  poco  ,  che  fi  {Vapora 
da’ tagli  .  Il  che  verrebbe  maggiormente  a  confermarli  dal 
riflettere,  che  l’altro  ramo  limile  ,  che  poco  cella  grettezza 
avanzava  quello  intaccato,  re  attratte  poco  meno  del  doppio 
cioè  a  dire  25  once  .  Negli  altri  rami  poi  incili  con  quattro 
tagli,  non  ett’endo  indicato  il  diametro  della  lezione  traverfa. 
le  (  (ebbene  quello  del  §  3  fi  dice  ,  ch’era  lottile  )  >  nè  la  lar„ 
ghezza  di  quelli  tagli  ,  non  può  laperfi  ,  le  le  fibre  longitm. 
dinali  erano  tutte  troncate  ,  nè  fe  avrebbero  lenza  intaccar¬ 
gli  fucchiata  maggiorcopia  d’  acqua,  non  effèndofene  fatta, 
come  ne!  §.  1.  con  fomiglianti  rami  la  prova  .  Per  evitare  dunque 
quelle  difficoltà ,  ho  penfato  ripetere  in  una  maniera  più  de- 
cifiva  queile  fperìenze  ;  onde  o  retta  (Te  meglio  llabilito  il 
concetto  del  Sig.  Hales  intorno  al  moto  laterale  del  fugo  nu¬ 
tritivo  negli  alberi ,  o  qualche  nuovo  argomento  fi  ricavafie 
per  la  parte  contraria.  Perciò  proccuratimi  due  ramufcel- 
li  limili  apprettò  a  poco  di  Ciregio  ,  dì  cui  uno  più  fron- 
duto ,  ed  un  poco  più  corto  aveva  nelf  inferior  ettremnà  di 
diametro  J3  di  pollice,  e  l’altro  più  lungo  ma  alquanto  più 
4 

Icario  di  {rondi  7_  ;  intaccai  il  primo  orizzontalmente  nelle 

quattro  parti  oppofte  con  quattro  tagli  dittanti  1’  uno  dall 
altro  nella  lunghezza  del  ramo  da  circa  tre  pollici  ,  comin¬ 
ciando  il  più  batto  intorno  a  mezzo  palmo  fopra  1*  ettretni- 
tà.  Quelli  tagli  occupavano  ciifcuno  la  quarta  parte  della 

cir- 
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7.  11  medefimo  giorno  ancora  fcortecciai  perun 
poli,  intorno  un  ramo  limile  si  precedente  della 
mede  (ima  Quercia  ;  e  18  giorni  dopo  a  veva  tutte 
le  rue  frondi  verdi,  come  quelle  degli  altri  rami. 
Ma  dove  quelli  però  le  mantennero  per  tutto  T 
Inverno  a  nierba  (blamente  di  quelle  della  ci¬ 
ma  ,  il  ramo  feorrecciato  ,  come  anche  quello 
intaccato  le  perderono  di  buon’ora  . 

7.  Anche  nel  medelimo  giorno  feci  in  un  ramo 

di 

circonferenza,  e  penetravano  fino  alla  midolla,  la  quale  ri¬ 
maneva  feeperta  per  l’altezza  di  circa  due  linee,  avendone 
tolto  la  buccia,  ed  il  legno  ,  fic  hè  1’  incavo  rapprcfenUvat 
rozzamente  U  figura  della  quarta  parte  d5  un  cilindretto  alto 
due  linee  ,  la  di  cui  baie  era  la  fezione  del  ramo  .  Po¬ 
lii  quelli  due  rami  alle  14  d’  Italia  coli’  eftremità  in  due  boc¬ 
ce  piene  d’acqua,  ne  attraflero  per  tutta  la  Tegnente  matti¬ 
la  fino  ali*  ora  del  mezzogiorno  quell’  intaccato  Tei  ,  e  F  al¬ 
tro  fette  once  .  Allora  Ufi-iato  il  primo,  feci  in  quello  fe¬ 
condo  due  opporti  tagli  femicircolari ,  uno  da  c> rea  un  pal¬ 
mo  e  mezzo  (opra  1’ eftremità,  e  lontano  da.l7  altro  intorno 
a  tre  pollici, e  profondati  ambedue, come  quelli  dell’altro  ramo, 
per  l’ifteflfa.  altezza  di  due  linee  fino  alla  midolla  Ed  im- 
merfclo  nuovamente  nell’acqua,  ne  fuech  ò  nello  fpazio  di 
24  ore  fii  once,  chi  vuol  dire  quali  i’ ìftelfa  quanti  à,  che 
ne  ave\a  imbevuto  prima  ds  farvi  i  tag  i. 

Or  quelle  due  fperienze  unite  con  quelle  del  Sig.  Hales  mi 
pare  c  he  manifelUmente  dimofirano  la  comunicazione  laterale 
de’vali  per  cui  fi  conduce  il  fugo  nutritivo  negli  alberi;  perchè 
fe  non  avellerò  quelli  vali  lateralmente  delle  ramili  azioni  tra 
loro  comunicanti ,  non  avrebbe  potuto  in  qu  iti  -due  rami  ad 
una  confiderabde  altezza  falire,  fe  non  qunìa  picciola  quanti¬ 
tà  d’acqua,  che  vi  penetrava  per  le  fibre  delia  midolla  ,  tifendo 
tutte  le  altre  della  corteccia  ,  e  dei  legno  da’  quattro  tagli 
nel  primo  ,  e  da’  due  fimicircolari  nel  fecondo  ramo  tron¬ 
cate  :  e  le  fiondi  per  confeguenza  avrebbero  dovuto  prefio  in¬ 
vizzirli  ,  non  ballando  il  foio  umore  dd’a  midolla  a  nutrir¬ 
le  ,  tanto  più  che  io  tenni  1  rami  in  una  fianza  chiufi  la 
notte,  sd  in  certe  ore  del  giorno  efpofti  a’  r.ggi  del  Sole; 
e  con  tutto  cò  olfirvai ,  che  fi  mantennero  frefehiffime  tan¬ 
to  nel  ramo  intaccato,  quanto  nell’altro  intero  #  e  eh  e  am¬ 
bedue  attrklfiero  quali  I1  irte  fifa  quantità  d*  acqua  -  Se  dunque 
quell  acqua  trovando  impediio  tl  cammino  diretto  ,  parta  ciò 
non  aliante  nelle  parti  fiiperio  i  del  ramo,  bifogna  r.ecefla- 
riamente  ,  che  vi  fieno  altre  firade  ,  cioè  a  dire  altri  vali 
laterali,  per  cui  vi  fi  polla  condurre  ,  traverfando,  per  così  di¬ 
re,  Io  fpazio  fra  1’  una  ,  e  l'altro  taglio  interpofto  . 
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li  Melo  Appiuolo(ÀJ  perpendicolare  all'Orizzonte, e  di 
ine  poli,  e  mezzo  di  diametro  ,  dirimpetto  a’ quattro 
punti  cardinali  quattro  tagli,  firmili  agli  altri  di 
Copra  delcritti  ,  larghi  ognuno  due  poli.  ,  e  nove 
poll.  T  uno  dinante  dall’  altro  •  E  sì  le  frondi  ,  co¬ 
me  le  mele  di  quello  ramo  fi  conservarono  egual¬ 
mente  bene  ,  che  le  frondi ,  e  le  mele  di  tutti  gli 
litri . 

8.  Vediamo  anche  da  quella  fperienza  la  liber¬ 
ta  del  palleggio  laterale  ,  che  ha  il  fugo  nutriti¬ 
vo ,  quando  il  palleggio  diretto  gli  è  interrotto  più 
volte  . 

ESPERIENZA  XLL 

i.  A  Dì  15.  di  A  godo  verfo  1’  ora  del  Mezzo- 
il  giorno  tagliai  un  grolTo  ramo  di  Melo,  ed 
impiallratolo  di  madice  nell’ edremità  ,  lo  ricoperd 
con  vefcica  bagnata,  legandovela  fortemente  intor¬ 
no  .  Indi  tagliandone  la  cima  in  £,  dove  aveva  di 
diametro  1  di  pollice,  Pimmerfi  per  queda  parte 

in  una  caraffa  d5  acqua  b  ,  in  maniera  che  il  ra¬ 
mo  veniva  a  dar  rovefciato  colf  edremità  inferio¬ 
re  all’  in  su . 

2.  In  tre  giorni  e  due  notti  attraffe  in  queda 
maniera  ,  e  trafpirò  4  libbre  e  2  once  e  mezza 
d’  acqua;  e  le  frondi  fi  confervarono  verdi  ;  men¬ 
tre  quelle  d’ un  altro  ramo,  nell’  idelfo  tempo  le- 
parato  dall’  iddio  albore,  fenza  metterlo  nell7  acqua 
invizzirono  quaranta  ore  prima  ;  dal  che  attela 
la  gran  quantità  di  umore  imbevuta,  e  trafpirata 
dal  primo  ramo  ,  chiaramente  apparifce  ,  che  con 
gran  libertà  palfava  quedo  umore  da  b  in  g  b  { 
«  ,  e  quindi  calava  ne’  ri fpetti vi  rami  a  Iva- 
porarfi  per  le  frondi  . 

3.  Può  queda  fperienza  fervire  a  fpiegarci  la 
ragione  ,  per  cui  il  ramo  b  ,  fpuntato  dalla  radi¬ 
ce  x  ,  vegeta  molto  bene  ,  quantunque  queda  ra* 

dice 


F/£.  22. 


F'g  23. 


Qij  Golden  Rmntt  tièc  • 
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dice  qui  fi  fuppcme  fuor  del  terreno  ,  e  tagliata 
in  c  ;  poiché  l’umore  è  dall’albore  tiralo  in  giù 
verfo x  con  quella  mcdefima  facilità.,  che  farebbe 
tirato  in  fu  da  c  a  x  ,  fe  Pettremità  c  delia  radi¬ 
ce  foffe  dentro  al  terreno  .  Onde  ricavandoli  da 
molte  fperienze  del  primo  ,  e  fecondo  Capito¬ 
lo  manifettamente  ,  che  il  ramo  b  ha  molta 
forza  di  attrarre  nell’  eftremiià  >  ,  non  è  meravi¬ 
glia  ,  che  vegeti  ,  lenza  che  vi  fia  circolazione 

d’  umore. 

4,  Quetta  medefima  efperienza  XLI ,  e  la  XXVI 
ci  dimoftrano  ancora  ,  come  di  tre  àlberi  ,  che 

Fig.  24.  fono  inarcati  ,  ed  innevati  infieme  in  *  ,  e  %  , 
quello  di  mezzo  crdce ,  e  vegeta  bene  ,  tanto  le 
gli  fieno  tagliate  le  radici  ,  quando  le  avendolo 
fradicato,  fi  annetti  talmente  agli  altri  due  ,  che 
rimanghi  fofpefo  in  aria  ;  perchè  tira  da  quelli  in 
x  e  z  con  molta  forza  il  fuo  nutrimento  ,  nella 
ttelfa  maniera  che  i  rami  rovefciati  nelle  medefime 
e  fperienze  XXVI  ,  e  XLI  imbevono  P  acqua. 

5.  E  quella  ancora  è  la  ragione  ,  per  cui  il 
Salcio  ,  la  Lifimachìa  ,  il  Rovo  ,  la  Vite  ,  e  la 
maggior  parte  degli  arbutti  creicono  capovolti  col¬ 
la  cima  in  giù  nel  terreno. 

ESPERIENZA  XLII. 

i.  F  L  dì  27  di  Luglio  volendo  ripetere  P  efpe- 
JL  rienza  del  Signor  Perrault  (/K  prefi  alcuni  rami 

di 

(T)  Quella  è  una  delle  molte  fp?r:enze  ,  che  li  Signor  Per¬ 
mit  reca  in  pr^v?  della  circoiaz  on*  dell*  umor  nutritivo 
negli  alberi  ,  ptnfata  da  lui  ,  e  propofta  come  un  nuovo  ri¬ 
trovato  alla  Reale  A  *demia  ddle  Scienze  Tm  dalla  fua  pri¬ 
ma  inftituztone  nel  1667  ;  fenzi  fape'e  ,  che  un  Medico  d* 
Harrbourg  ,  conforme  riferifce  Fontanelle  neU’  Iftjrla  dell5 
ifteffa  Accademia  al  T709  ,  l’aveva  due  a  ni  prima  pubbli¬ 
cata  .  Alcuni  vogliono  che  fia  Itaca  anche  eccennata  da  Tp- 
pocrate  nel  libro  intitolato  de  naturi  Puarorum  ,  quando 
di(Te  '  / **  o rboye  Mutui  quandarn.  di firibu* torteci  ex  int'f  ad 
fummo  ,  &  contra  fieri  debere  ;  e  poto  dopo  arborem  alimea- 

tum 
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di  Ciregio  del  Duca  ,  di  JVlelo  ,  e  di  Uva  fpina 
rofTa  ,  dmfi  ciafcuno  in  due  ;  de’  quali  uno  a  c 
ne  ionmerfi  in  un  gran  vafo  e  d  pieno  d’acqua, 
rimanendo  1’  altro  compagno  b  all’  aria  aperta 
fuori  del  vafo  .  Altri  rami  dell1  ilteffa  fpecie  ta¬ 
gliai  ancora  nel  medefmio  tempo  ,  e  gli  iofpefi 
tutti  ad  una  inferiata  ,  dove  invizzirono  ,  e  lec¬ 
carono  in  capo  a  tre  giorni  ;  intanto  che  il  ra¬ 
mo 

Uim  ex  [upcvioribus ,  &  inferìovibur  pavtìbus  eapejfere  .  Il  che 
s’ è  vero,  bifogna  credere,  come  ancora  è  parere  di  molti  , 
che  avelie  già  ìppocrate  conofciuta  prima  la  circolazione  del 
fangue  ;  poiché  la  fola  analogia ,  chs  pafla  tra  le  piante  ,  e  gli 
animali  poteva  indurlo  in  quarta  opinione  ;  conforme  v’indi  fife 
ilPerrault,  e  appreflo  di  lui  il  Mauotte  ,  il  Malpighi  ,  il  Duha- 
mel ,  e  molti  altri  a’qj^ali  però  fin  da  quei  tempi  fi  oppofe- 
ro  il  Si g.  du  Clos  ,  Dodart  ,  la  Quintinìe  ,  e  con  maggior  calore  di 
tutti  il  Sig.  Magnol,  che  in  un  partitolar  trattato  minutamente 
rifpo  ide  a  tutti  gli  argomenti  del  Perrsult  ;  e  di  15  efperien- 
ze  da  lui  raccolte  per  fondarvi  il  fuo  fiftema  «  molte  preten¬ 
de  ,  che  fieno  interamente  falfe  ,  e  delle  altre  falfe  le  confer 
guenze  .  Tal’ è  quella,  che  il  Signor  Hales  ha  qui  voluto  ripe¬ 
tere  ,  e  T  altra  fimiie  da  lui  riferita  nel  §.  3  a  pag.  103  ;  pef 
le  quali  il  Perrault  ,  ed  i  fuoi  feguaci  prefumono  ,  che  mani- 
feiiamente  fia  dimoftrata  la  circolazione  dell’  umor  nutritivo 
negli  alberi  ,•  perchè  fe  la  radice  cfuor  del  terreno  (  fig  23.  ")  , 
ed  il  ramo  b  (fig-  25.  )  fuor  deli’  acqua  vegetano  ,  e  mandano 
nuove  frondi,  e  rampolli, hifogna ,  che  ricevano  per  via  di  circola¬ 
zione  1’  umore, non  potendo  fecondo  effi  immediatamente  ricever¬ 
lo  .  Il  Magnol  niega  quefia  impotenza  >  e  fofiiene  ,  che  Tumo¬ 
re  direttamente  penetri  e  nella  radice  ,  e  ne’  ramo  ,  difen¬ 
dendo  per  quegli  Aedi  canali  ,  per  cui  farebbe  nella  lor 
naturale  pofizione  falito  .  Quella  medffima  è  pur  V  opinione 
del  Signor  Hales  ,  eh’  egli  qui  maggiormente  conferma  col- 
1’  efperienza  ,  che  allega  al  §  2.  pag.  103  :  poiché  ficcorrse 
in  elfa  non  è  alcun  dubbio  ,  che  l'acqua  ,  che  dalla  parte  del¬ 
la  cima  fale  nel  fufio  ,  feende  poi  ne’  rumi  per  quei  canali 
medefimi  ,  per  cui  vi  farebbe  dalla  parte  delle  radici  falita  ; 
così  nella  fig .  23  la  radice  c  x  riceve  per  di  fopra  1*  annien¬ 
to  dal  monticello  di  terreno  e  nell’  iftelfa  mar-ie^a  ,  che  per 
di  fotto  ricevuto  T  avrebbe  ,  fe  T  inferior  eftremità  e  folle  fiata 
nel  terreno  piantata.  E  nell’  Efperienza  del  Signor  Perrault 
l’acqua,  che  imbeve  il  ramo  c  « ,  arrivata  in  n  s’  incammina 
la  maggio^  parte  a  nutrire  il  ramo  b  per  quelle  vie  medefi- 
me,  per  cui  penetrata  vi  farebbe  ,  facendo  da  11’  eftremità  in-  Fig- in¬ 
feriore  del  tronco  a  .  Ed  in  quefta  maniera  può  megli0 

la  loro  vegetazione  fpìegaifi  ,  che  neh’  ipeuft  delia  circola¬ 
zione  5 
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mo  b  sì  del  Ciregio,  come  dell’Uva  fpina,  e  de! 
Melo  fi  mantenevano  ancora  verdi  ;  ed  il  primo, 
cioè  quello  del  Ciregio  ,  non  cominciò  ad  inviz¬ 
zire  ,  che  all*  ottavo  giorno  ,  e  all*  undecimo  gli 
altri  due  .  Ef  mani  fello  dunque  e  dalla  quantità 
cT  acqua  ,  che  dee  per  trafpirazione  confumarfi 
in  undici  giorni  ,  e  da  quella  ,  che  le  frond i  b 
debbono  attrarre  per  confervarfi  verdi  ,  e  dallo 

fcema- 


aìone,  nella  quale  non  ricevendo  la  radice  ,  ed  il  ramo  fe  non 
quell’umore,  eh’ è  di  ritorno  per  3a  corteccia,  è  certo,  che 
ne  riceverebbero  molto  meno  del  (olito,  c  per  confe- 
gutnza  non  potrebbero,  come  al  folito  ,  nutrirli  e  verdeggia¬ 
re  .  Senza  che  nella  foprariferita  efperienza  del  Perrault 
par  ,  che  difficilmente  fi  eoncepifca  ,  come  polla  quella  cir¬ 
colazione  cfegiiirfi  ;  perchè  dovendo  fapporfi  ,  che  vi  fia  nelle 
piante  una  doppia  ramificazione  di  vali  *  desinati  altri  a  con¬ 
dir  l’umore  dalle  radici  verfo  la  cima  ,  ed  altri  a  ripor¬ 
tarlo  dalla  cima  alle  radici,  come  Alberto  Seba ,  e  Federico 
Ru'fchio  dicono  nelle  Tranfazioni  Anglicana  avergli  offervati ,  a 
fornìg!ianza  delie  arterie  ,  e  delle  vene  nel  n  oltro  corpo  ;  è  certo, 
che  quelli  vali,  che  pofibno  anche  arterie  e  vene  chiamarli, 
dov  ranno  nelle  fuperiori  ellremità  della  pianta  unirli  in  ma¬ 
niera  ,  che  il  fine  dell’arteria  farà  principio  della  vena  •  ed 
avere  «elle  radici  delle  boccucce  feparate  ,  cioè  le  arterie  per 
ricevere  dal  terreno  l’umore,  e  le  vene  per  Scaricarlo  .  Or 
ciò  pollo  fe  tagliate  ad  una  pianta  le  radici ,  s’immerge  colla 
cima  nell’acqua,  domando  ,  come  farà  quell’  acqua  a  pene¬ 
trare  per  contraria  direzione  ne’  meati  chiufi  di  detta  pian¬ 
ta?  Dovrà  certamente  farli  llrada  pe’ pori ,  i  quali  fon  difpofli 
egualmente  ad  introdurla  tanto  nelle  vene  ,  che  nelle  arte¬ 
rie.  Come  dunque  Cale  per  una  fpecie  fola  di  vali  ?  E  come 
ritrovandogli  nell' ellremità  della  Pianta  ,  che  riguardava  le 
radici,  ragliati  tutti  ,  può  da  quelli,  per  cui  è  fai  ita  ,  ìmboc  - 
Carli  negli  altri  ,  che  debbono  ricondurla  in  giu  ,  e  farle 
compire  il  fuo  circolo?  L’ ifblfa  difficoltà  può  farli  nell’ e- 
fperienza  degli  arbulli  ,  che  crefeono  piantati  colla  cima  in 
giu  nel  terreno  .  li  che  fi  fpiega  aliai  bene  nel  fillema  del 
Signor  Hales  ,  fupponendo  ,  che  i  vali  fieno  da  per  tutto  gli 
Udii,  aperti  dall’  una  e  dall’altra  ellremità  ,  e  che  dieno 
coli’  nielfa  facilità  all’  umor  nutritivo  il  patteggio  . 

Degna  di  leggerli  a  quello  proposito  è  V  efperienza  del 
Signor  Leeuwenhoek  ,  che  ugualmente  i  Difenfori  della 
circolazione,  e  gli  A  vverfarj  riguardano ,  come  una  valevolif- 
fima  prova  del  lor  fillema  .  Tanto  è  varia  tra  gli  uomini  la 
maniera  di  giudicare  ,  che  pofibno  da  un  ifteffo  principio  ri¬ 
cavarli  due  confeguenze  diametralmente  contrarie  .  Piantò 

dun- 
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fcemamento  ancora  deli’  acqua  nel  vaio  ,  è  mani¬ 
festo ,  dico  ,  che  il  ramo  b  ne  imbeve  tutta  que¬ 
lla  quant  tà  per  mezzo  delie  frondi  ,  e  del  ramo 
c  ,  che  vt  ita  dentro  immerfo. 

2.  Replicai  la  medelìrna  efperienza  con  alcune 
piante  di  Melo  ,e  di  Vite  ,  immergendogli  nell’  i- 
fteffa  maniera  per  uno  de’  loro  rami  in  una  (lorta 
grande  di  vetro  ripiena  d’acqua;  della  quale olfer- 

vai  j, 

dunque  Leeuwenhoek  ,  come  dopo  la  lettera  6 4  riferifee  , 
nell'  Aprile  del  16S6  due  teneri  arbofcellì  di  Tìglio  ;  «quan¬ 
do  fu  ficuro  ,  che  fi  erano  appigliati  ,  gli  piegò  tanto  ,  che 
arrivarono  colle  cime  in  terra  dentro  due  folT*  a  quella  di¬ 
rittura  apporta  filavate  per  ricoprirle  ,  come  in  fatti  ve  le  co¬ 
prì  ,  lifciando  follmente  ,  che  forgertero  fuori  1’  ellremnà  degli 
ultimi  rami;  e  per  mezzo  di  alcun»  pali  legati  agli  alberi  »  ed 
altamente  ficcati  in  terra  tennegìi  a  forza  in  quella  politura 
incurvati  fino  all’Aprile  del  1688  ;  in  cui  vedendo,  che  ave¬ 
vano  dalla  p*rte  delle  cime  gettato  (ufficiente  copia  di  nuò¬ 
ve  radici  ,  fvelfe  dai  terreno  le  radici  vecchie  ,  ed  alzoiie 
in  aria  ,  dove  dopo  14  giorni  olfirvò  ,  che  comin'iarono  a 
cacciare  una  gran  quantità  di  gemme,  che  poi  forma  ono  de’ 
perfettirtìmi  rami  .  Or  quale  argomento  può  da  quella  efpe¬ 
rienza  dedurli  in  favore  della  circolazione  del  fuga  ?  Nvflu- 
no  ,  fecondo  mi  pare  ;  conforme  nefluno  fe  ne  può  dedurre 
in  contrario  .  Quello  sì  che  ammettendo  la  circolazione  ,  bi- 
fogna  neceflari&mente  concepire,  che  mentre  il  Tiglio  è  per 
ambedue  le  parti  piantato  nel  terreno  ,  facciano  tanto  le  ar¬ 
terie  ,  quanto  le  vene  T  officio  ognuna  e  di  arteria  e  di  vena 
nel  medelimo  tempo,  dovendosi  le  une  ,  come  le  altre  p  glia- 
re  e  riportare  nel  terreno  l’umore  .  Òrde  farebbe  quella 
efperienza  contraria  ad  un’  altra  del  Signor  Pcrrault  ,  da  tutt*  i 
Fautori  della  circolazione  riferiti,  in  cui  fi  viene  a  provare, 
che  quelli  canali  ,  eh’  egli  chiama  afctndmti  ,  e  difeen» 
denti  ,  fecondochè  conducono  da  fotte  in  fopra  ,  o  da 
fopra  in  folto  l’umore,  fieno  fra  loro  affatto  diverfi  ,  e  che 
non  polfono  efercitar  gli  uni  le  veci  degli  altri  .  Poiché  ta¬ 
gliandoli  un  picciolo  ramufcello  di  Olmo  fenza  nodi  ,  e  d«li* 
altezza  di  circa  tre  dita  ,  in  mudo  che  vi  fi  porta  dall’  uria, 
e  dall’  altra  ertremità  adattare  un  imbuto  di  cera  ,  e  verfan- 
do  in  ambedue  gl’  imbuti  dell’  acqua  ,  aflerifeono  ,  che  parta, 
nel  ramo  fidamente  quella,  che  fi  verfa  nell’  imbuto  deila 
parte  fuperiore  ,  cioè  dell’  ertremità  ,  che  riguardava  la  cima 
dell’albore;  e  che  all’incontro  per  1’ ertremità  inferiore  pe* 
netra  lo  fpirito  dì  vino  con  grandirtìma  libertà.  Efucceden- 
do  l’ irte  fio  ancora  in  varie  altre  fpecie  di  alberi  ,  ne  dedu¬ 
cono  in  confeguenza ,  che  i’ umore,  che  dalle  radici  fale  ver- 

fo  la 
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vài  ,  che  attrarrò  un1  afiai  ccmfìderabile  quanti¬ 
tà  ,  e  confervarono  verdi  per  molte  fettimane  fe 
frond  i . 

3.  Di  qui  fi  icorge  ,  quanto  è  probabile  ,  che 
le  piante  imbevono  1*  umido  della  pioggia,  e  del¬ 
la  rugiada,  maflime  nelle  (fagiani  afciutte  ;  il  che 
maggiormente  è  confermato  da  certe  fperienze 
cominciate  da  poco  tempo  a  farli  negli  alberi 
piantati  di  frefco  ;  poiché  lavando  fpeflo  il  tronco 
di  quei,  che  promettono  poco,  fi  arriva  a  fargli 
eguagliare  ,  ed  anche  fuperare  gli  altri  più  vigo- 
rofi  della  medefima  piantagione  ,  Ed  il  Signor 

Miller 

fo  la  cima  è  più  fottile  «  fpìritofo  ,  e  quello  ,  che  dalla  ci¬ 
ma  verfo  le  radici  difende  ,  è  più  acquofo  e  groffolano  , 
Del  che  molto  volentieri  mi  perfuaderei  ,  fe  potetti  perva¬ 
dermi  dell' efperienza  medefirna  .  Ma  io  non  fo  capire  ,  co¬ 
me  l’acqua  non  putta  per  mezzo  dell’imbuto  dalla  parte 
delle  radici  infinuarfi  nel  ramo,  quando  vi  s’ir.finua  l’umo¬ 
re  terrdlre  ,  che  pure  non  è  altro  che  acqua  . 

Ma  lafciando  quello  umore  ,  che  rarificato  dal  fole  è 
forfè  molto  più  fattile  dell’acqua,  fappiamo  ,  che  1’  acqua 
fletta  fale  liberamente  in  un  ramo  ,  che  vi  fia  dentro  immer» 
fo  dalla  parte  deile  radici  *  Come  dunque  non  può  verfata. 
per  f  imbuto  dalla  parte  fteffa  difendervi  ?  Forfè  non  ha  il 
ramo  in  quella  dlverfa  politura  1’  ifteffa  forza  di  attraria  ? 
Anzi  vi  è  di  più  la  forza  di  gravità  ,  che  dee  fpignerla  in 
giù  ,  e  farla  penetrare  ,  fe  non  può  ne’ canali  afcendenti  9 
che  fono  troppo  angulli  ,  ©  diffidanti  a  riceverla  ,  almeno 
ne’  difcenrfeuti  ,  che  fon  quei  ,  per  cui  fi  fuppone  ,  che  patti 
verftndola  per  l’imbuto  applicato  all’ altra  ellremità.  Tutte 
quelle  confiderazìoni  mi  hanno  indotto  a  dubitare  di  quella 
fperienz*;  e  volendola  replicare  mi  fono  maggiormente  con» 
fermata  nel  dubbio  .  Poiché  avendo  ad  alcuni  ramufcelli  di 
Olmo  àppl’cato  l’ imbuto  dalla  parte  delle  radici  ,  ad  altri 
dalla  parte  della  cima,  ho  veduto  ,  che  sì  de’ primi  ,  come 
de’  fecondi  alcuni  lafciavano  pattar  l’acqua  più  pretto  ,  altri 
più  tardi  ;  ed  in  alcuni  ancora  non  potè  affatto  penetrare  , 
forfè  per  qualche  tortuolità  ,  o  qualchè  oftruzione  delle  fibre 
del  ramo  ,  o  per  qualche  aiti  a  cagione  ,  che  non  faprei  af- 
fisgnare  J  non  avendo  avuto  agio  di  rifarne  altre  volte  la 
prova  ,  e  ballandomi  di  avere  più  d’  una  volta  oiTervato  paf- 
far  1’  acqua  ne’  ramufcelli  di  Olmo  dalla  parte  delle  radici 
verfo  quella  della  cima  ,  per  poter  almeno  affìcurare  ,  eh© 
1’  efperienza  del  Perrault  non  fi  verifica  fempre  ,  e  per  con- 
feguenza  niente  conclude  a  pro  della  circolazione  del  fugo 
nutritivo  negli  alberi  , 
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filler  configlia  „  di  bagnar  ia  (era  di  quando  in 
quando  la  cima  degli  alberi  ,  e  di  lavare  ,  e  netta- 
re  con  una  fpazzola  la  corteccia  intorno  intor- 
no  al  pedale  ;  della  qual  pratica  ho  varie  vol- 
?  te  ,  die’  egli  r  efperimentato  da  me  fletto  il  van- 
,  taggio  .  Miller  Dizionario  de'  Giardinieri  Sjippl- 
fol.  2.  al  titolo  of  Planting. 

ESPERIENZA  XLIII. 


i,  A  Dì  20  di  Agofio  prefi  un’ora  dopo  mezzo  F*&- 
[1  giorno  un  rame  di  Melo  b  di  9  piedi  di 
lunghezza  con  un  poli,  e  tre  quarti  di  diametro  ,  cari¬ 
co  di  molti  ramufcelli  laterali  ,  e  di  frondi  ;  ed 
avendolo  per  tre  poli,  di  altezza  in  r  fpogliato  del¬ 
la  corteccia,  e  d  t\Y  alburno  ^  o  fia  di  quell1  ultima 
tunica  legnofa  P  anno  avanti  formata,  vi  feci  1 2.  poli, 
fopra  T  inferior  ettremità  un  taglio  y  ,  che  ol¬ 
tre  ia  corteccia  penetrava  ancora  nel  detto  albur¬ 
no  .  Indi  lo  jfiuccai  col  fifone  di  piombo/,  ai  quale 
era  adattato  il  cannello  di  vetro  a  ,  che  aveva  di 
altezza  dodici  piedi  ,  e  mezzo  pollice  di  diame¬ 
tro  :  e  ripieno  tutto  d’  acqua  il  cannello  ,  la  fuc- 
chiò  il  ramo  in  ragione  di  tre  poli,  e  mezzo  per 
minuto  .  Pattata  una  mezza  ora  oflervai  marnfefia- 
mente  più  umida  la  parte  inferiore  del  taglio  , 
mentre  la  fuperiore  appariva  nel  medefimo  tempo 
più  afeiutta  ,  e  bianchiccia. 

2.  Ora  in  quella  efperienza  l’acqua  dal  cannello 
fale  nel  ramo  pattando  necettanamente  per  la  fa¬ 
tta  nza  interna  del  legno  ;  poiché  V  alburno  novel¬ 
lo  dell’  ultimo  anno  mancava  per  tre  poli,  intor¬ 
no  al  ramo  .  Se  dunque  il  fugo  nutritivo  nel  fuo 
corfo  naturale  difendette  per  quella  tunica  di  le¬ 
gno  giovine  ,  o  come  molti  credono ,  per  una  ttrada 
di  mezzo  tra  etta  ,  e  la  corteccia  ,  1’  acqua  farebbe 
per  la  medefima  tunica  ,  o  per  la  corteccia  difcefa  ; 
ed  avrebbe  per  confeguerza  inumidita  prima  U 
parte  fuperiore  del  taglio  ;  dove  per  lo  contrario  fu 
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la  parte  inferiore  trovata  umida  . 

3.  Ripetei  la  medefima  elperienza  con  un  gre 
fio  ramo  di  Ciregio  del  Duca  \  nè  la  parte  lupen 
re  del  taglio  ,  potei  feorgere  ,  che  più  dell’  inf 
riore  s’  inumidide  ;  come  avrebbe  dovuto  necefl 
riamente  accadere  ,  fe  il  lucchio  folle  per  la  co 
teccia  difeefo  ,  o  per  1'  ultima  tunica  del  nuo\ 
legno  . 

4.  L’  ideilo  mi  avvenne  replicando  queda  m< 
defima  efperienza  con  un  ramo  ivelto  da  un  albe 
re  di  Cotogno. 

5.  Si  avverta  però  qui  ,  che  fe  io  intaccav, 
uno  di  quelli  rami  in  q  tre  piedi  fopra  di  r  ,  noi 
poteva  allora  nufeirmi  nè  di  vedere  ,  nè  di  fentir 
alcuna  umidità  in  quell’ intaccatura  ,  quantunque  v 
paflaffe  una  gran  copia  d’  acqua  ;  perchè  il  ra 
ino  1’  attraeva  in  ragione  di  4  ,  3  ,  $  2  poli,  pei 
minuto  da  una  colonna  d’  acqua  di  mezzo  poli,  d 
diametro  .  E  la  ragione  di  quello  è  chiara  dall 
Efp.  XI  ;  poiché  la  parte  del  ramo  fuperiore  a 
taglio  attrae  ,  e  trafpira  tre  o  quattro  volte  pii 
d’  acqua  ,  che  la  gravita  della  colonna  parimente 
d’acqua  di  7  piedi  di  altezza  nel  cannello  non  può 
fipignerne  dall’  dìremit'a  del  medefimo  ramo  (ino 
a  q  ,  che  n’ è  lontano  3  piedi  ,  Dunque  il  taglio 
dee  necdTariamente  redare  afciutto,non  odante  la 
gran  quantità  d*  acqua  ,  che  vi  paffa  ;  perchè  la 
parte  del  ramo,  che  gli  da  fopra. ,  attrae  con  gran 
vigore  l’umido,  per  {òmminidrar  materia  alla  tra* 
figurazione  copiofa  ,  che  fi  fa  per  le  frondi  . 

ESPERIENZA  XL1V. 

i.TL  dì  9  di  Agodo  alle  10  della  mattina  pre- 
JL  parai,  come  nella  precedente  Efperienza  ,  un 
ramo  di  Ciregio  del  Duca  ,  che  aveva  di  altezza 
cinque  piedi  ,  ed  un  pollice  di  diametro  ,  lenza 
però  toglierne  ali’  edremità  nè  1’  alburno  ,  nè  la 
corteccia  :  ma  fidamente  dopo  aver  ripieno  di 

acqua 
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}ua  il  cannello  ,  tre  poli,  {opra  la  detta  elìre- 
t'a  lo  fcortecciai  per  un  pollice  in  giro  .  La  parte 
eriore  della  corteccia  tagliata  in  quello  ramo 
inumidì  molto  ,  e  la  fuperiore  rimale  afciut- 

(*)• 

2.  L’  ideilo  effetto  mi  accadde  replicando  nel  me- 
fimo  giorno  delTidelfa  maniera  quella  efperien- 
,  in  un  ramo  di  Melo . 

3.  Egli  è  dunque  probabile  ,  che  il  fugo  nutri¬ 
co  Tale  tra  la  corteccia  ed  il  legno  ,  come  per 
tte  le  altre  parti  dell1  albore  .  Ma  nelle  prece¬ 
duti  efperienze  abbiamo  ritrovato  ,  che  quello 
more  s’  innalza  la  maggior  parte  per  f  azione  , 
le  il  calor  del  fole  eiercita  fulle  frondi,  le  quali 

quello  effetto,  pare  ,  che  fieno  date  molto  am¬ 
ie  dalla  Natura  formate,  e  molto  dottili  ,  Duo- 
ue  probabili ffimo  è  ancora  ,  che  falga  per  le  parti* 
iù  elpode  al  fole  ,  come  appunto  è  la  fcorza  .  E 
e  fi  confiderà,  che  i  vali  al  fuo  padaggio  dedinati 
oncosìangudi  ,  che  dee  quad  ridurli  in  vapore  per 
penetrarvi,  fi  concepirà  facilmente  ,  che  il  caler  del 
ole  ,  che  batte  fui  la  corteccia  ,  dee  pimtollo  di¬ 
ti  2  fpor- 

(  IO  Quelle  fperienze  diftruggono  interamente  il  fiftema 
riabilito  dal  Perrault  intorno  alla  circolazione  del  fugo  nu¬ 
tritivo  negli  alberi  .  Poiché  fe  fofle  vero  ,  com’  egli  ,  e  U 
maggior  parte  de’ Botanici  appreso  di  lui  fuppongono  ,  che 
falga  lutto  per  la  fuftanza  legnofa  fino  all'  eftremità  delle 
frondi ,  e  da  quefte  per  le  fibre  della  corteccia  feenda  a  nu¬ 
trir  le  radici  ,  le  quali  non  potrebbero  alimentarli  dall’  u- 
more  crudo  ,  e  non  ancor  digerito  ,  che  lor  fornminiftra  il 
terreno  •  non  fi  dovrebbe  in  primo  luogo  tagliando  la  cor¬ 
teccia  inumidirli  mai  la  parte  inferiore  ,  ma  folamente  la 
fuperiore  del  taglio  :  laddove  nelle  pruove  fattene  dal  Si¬ 
gnor  Hales  ,  e  da  altri  ancora  accade  tutto  il  contrario  , 
cioè  a  dire  che  fempre  1*  inferiore  ,  e  rade  volte  la  fuperio¬ 
re  li  feorge  umettata  .  Ed  in  fecondo  luogo  perir  dovrebbe¬ 
ro  tutte  le  piante  ,  a  cui  fi  evade  parte  della  corteccia  in 
giro.  Ma  noi  vediamo,  chs  vegetano.  E  nell’  lftoria  dell’Accade 
mia  delie  Scienze  Elegge  ,  che  un  Olmo  ,  che  nel  principio  del 
1708  era  interamente  sbucciato  dal  pedale  fino  alla  cima  ,  fi 
mantenne  cib  non  oftante  nel  fuo  vigore  ,  confervando  per 
tutta  1’eftate  le  frondi  niente  meno  che  tutti  gli  altri  alberi  dèli* 
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fporre  quefto  umore  così  rarificato  a  falire  5  che 
fcendere , 

ESPERIENZA  IXV. 


i.  A  *  Dì  27  di  Luglio  prefi  parecchi  rami  à 
Xx  U  a  Ipina  rolla  ,  di  Vite,  di  Ciregio  ,  d 
Melo  ,  Pero  ,  e  Su  fi  no  ,  eh’  erano  in  più  rama 
fedii  divifi  ;  t  fepàratamente  gl’  immerfì  coll’io- 
ferior  efiiemità  in  tanti  vafi ,  cornea,  pieni  tutt, 
d*  acqua  ,  avendo  prima  da  ognuno  di  quelli  ra¬ 
mi  levato  intorno  intorno  un  pollice  di  cortec¬ 
cia  in  ^  ,  per  vedere  ,  fe  le  frondi  b  fopra  di  2 
fi  mameneffero  verdi  più  lungamente  ,  che  le 
frondi  degli  altri  ramufcelli  a  ,  e,  d.  Ma  non  vi 
fu  da  notarli  la  minima  differenza  ;  perchè  inviz¬ 
zirono  tutte  nel  medefimo  tempo  .  Se  dunque  il 
fucchio  folle  nel  luo  ritorno  arredato  in  s  ,  come 

do* 

ined  fina  fpecie;  e  le  avrebbe  forfè  più  lungamente  confer¬ 
ete,  fe  i)  Giardiniere  giud  car. dolo  inutile  non  i’  a v effe  nel 
fegueote  Au  unno  {radicato  •  Sappiamo  di  più  ,  che  le  cipoU 
le  di  lle  piante  feppe) lite  dentro  al  terreno  gettano  molte 
radici  prima  di  cacciar  fuori  nefluna  fronda  .*  che  una  pian¬ 
ta  vigorof*  re^ifa  vicino  alla  radice  ripullula  ,  quantunque 
re/Undo  la  radice  in  qutft-t  ipot^fi  priva  d' 1  fuo  nutrimento 
dovrebbe  penre  ;  che  del!’  ifhffa  maniera  gli  ulivi  tagliati 
xafente  il  terreno  cacciano  de’ nuovi  rampolli  ,  che  poi  di¬ 
veggono  alberi.  Dunque  è  certo,,  che  le  radici  non  han  bi-, 
fog  io  ,  che  feenda  1'  umore  dalle  frmdì  a  nutrirle  •  ma  fon 
contente  di  quello  ,  che  dal  terreno  immediatamente  rice¬ 
vono  ;  il  qusie  è  ancor  certo  .  chi  Tale  ìi  differentemente  , 
per  le  fibre  tanto  delia  corteccia  ,  quanto  del  legno  .  Onde 
volendo  .‘immettere  la  fua  circolazione  ,  bifogna  fupporre  „ 
che  i;  differente  morite  ancora  e  per  le  une  ,  e  per  le  altre 
difenda,  noi  g:à  per  alimentar  le  radici  ,  ma  per  altro  fine 
a  noi  ignoto  delia  Natura  .  Il  che  per  altro  non  è  inrpofli- 
bìle  ,  -  è  importa  neffuna  tìfica  repugnanza  ,  o  contraddizione. 
Ma  th'  fi»  poi  di  fatto  cosi,  non  mi  pare,  che  abbiamo  fi¬ 
nora  efperie  ze  badanti  a  provarlo  ;  poiché  tutte  quelle  s 
che  da’ Fautori  della  circolazione  fi  adducono,  p- {fono  ,  co* 
me  il  noftro  Autore  è  di  fentìmeiUo ,  fuor  di  qusfU  ipouS 
ottimamente  fpiegarfi. 
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dovrebbe  fupporfi  ammettendo  ia  circolazione  ,  lì 
farebbero  vedute  le  frondi  b  piu  lungo  tempo  ver¬ 
di  di  quelle  degli  altri  rami  :  il  che  non  avven¬ 
ne  ;  anzi  nemmeno  in  z  vi  fu  legno  alcuno  d’ 
umidità . 

ESPERIENZA  XLVI. 

I.  À  L  mefe  di  Agodo  tagliai  la  corteccia  in 
giro  al P  altezza  d’  un  pollice  da  un  ramo 
giovine  d’  una  vigorola  Quercia,  ch’era  nell’albo¬ 
re  fnuato  al  1’  afpetto  del  vento  Maedro  .  Le 
frondi  sì  di  quello,  come  d5  un  altro  ramo  anche 
nell’  ideilo  tempo  fcortecciato  per  la  medefima  al¬ 
tezza  d’ un  poli.,  caddero  molto  predo,  cioè  adi¬ 
re  verfo  la  fine  di  Ottobre  ;  laddove  tutti  gli  altri 
rami  di  quella  Quercia  ,  eccettuaci  quei  della  cima  ,  (ì 
mantennero  per  tutto  P  inverno  fronduti  .  Onde 
mamfedamente  fi  ricava  ,  che  minor  copia  di  u- 
more  faie  in  quei  rami  ,  a  cui  manca  della  cor¬ 
teccia  ,  che  negli  altri  ,  che  ne  fono  interamen¬ 
te  vediti . 

2.  A  dì  19.  Aprile  dell’anno  appretto  fi  aprirò* 
no  le  gemme  di  qued>  ramo  cinque  o  fei  giorni 
prima  di  tutte  le  altre  dell1  ìdelfo  albore  .  Del  che 
può  la  cagione  molto  verifimilmente  attribuirli 
alla  minor  quantità  di  umore  crudo  ,  che  tirano 
quedi  rami  sbucciati  ;  perchè  edendo  la  trafpi- 
razione  ,  quando  le  altre  cofe  vanno  del  pari  , 
uguale  apprelìo  a  poco  intutt’i  rami,  fi  condenfe- 
rà  F  umore  più  predo  in  quelli  ,  che  ne  conten¬ 
gono  meno  ,  e  molto  più  facilmente  potrà  ivi 
convertirli  in  quella  fodanza  glutmofa  ,  propria  e 
necclfaria  alle  produzioni  ,  che  negli  altri  rami  , 
in  cui  è  più  abbondante  ,  e  più  crudo  . 

3.  Di  qui  ancora  può  la  ragione  dedurli  9 
per  cui  fopra  un  ideilo  albore  di  mele  ,  ci  pere  , 
e  di  varj  altri  frutti  molti  giorni  prima  matura¬ 
no  quelli  ,  ne’  quali  per  ncoverarfi  e  nutricarli 

H  3  ab- 


1 18  STATICA 

abbia  qualche  infetto  rofo  ,  e  troncato  qualchedu¬ 
no  de"  grolìì  vafi  ,  che  vi  conducono  \l  fugo  .  Per 
]’  ifleOfo  motivo  parimente  i  frutti  colti  un  po¬ 
co  acerbi  vengono  più  predo  a  maturità,  che  fe  fi 
lafciano  (opra  1’  albore  ,  quantunque  riefcano  di 
meno  buona  qualità.  Quelli  due  effetti  dipendono 
P  uno  dall*  edere  il  frutto,  quando  è  rofo  dal  ver¬ 
me  ,  privato  in  parte  del  fuo  nutrimento,  e  l’al¬ 
tro  dail’elferne  privato  in  tutto,  quando  fi  coglie 
acerbo . 

4.  Così  più  folleciti  fono  ancora  a  maturarli  i 
frutti,  che  nafcono  alla  cima  degli  alberi ,  non  fo- 
lamente  perchè  danno  più  efpodi  al  fole  ,  ma  per¬ 
chè  e  (fendo  più  dalla  radice  lontani  ,  fempre  minor 
nutrimento  ne  attraggono  . 

5.  Per  la  medelima  cagione  fenza  dubbio  acca¬ 
de  ,  che  le  piante  ,  ed  i  frutti  più  anticipati 
vengono  nelle  terre  afciutce  e  fabbiofe,  che  nelle 
terre  umide  ;  non  folamente  perchè  le  più  afciut- 
te  fono  nell1  iddio  tempo  più  calde  ,  ma  ancora 
perchè  minor  quantità  loro  fomminidrano  di  nu¬ 
trimento  ;  e  P  abbondanza  del  nutrimento  (ebbe¬ 
ne  fa  crefcere  più  i  frutti  ,  gli  fa  però  maturare 
più  tardi  .  Onde  per  P  ideilo  principio  può  anco¬ 
ra  (piegarli  ,  perchè  fe  ne  accelera  confiderabii- 
niente  la  maturazione  ,  quando  li  fanno  dare  le 
radici  dell’albore  per  qualche  tempo  fcoperte . 

6.  Al  contrario  fe  gli  alberi  abbondano  trop¬ 
po  di  fucchio  crudo,  come  avviene,  quando  han¬ 
no  le  radici  troppo  profondate  in  qualche  terra  , 
che  fi  a  fredda  e  umida  ;  quando  luiTureggiano 
troppo  nelle  fpalliere  ,-o  ciocché  torna  appretto  a 
poco  all’  ideilo  ,  quando  per  qualunque  cagione 
non  può  F  umore  nella  giuda  proporzione  Va¬ 
porarne  ,  come  accade  ne’  verzieri  ,  dove  per  ef¬ 
fe  re  tropoo  affollate  le  piante  ,  troppo  fcarfamen- 
te  trafpirano  ,  ed  il  fucchio  rimane  crudo  e  poco 
digerito  ;  in  tutti  quedi  cali  pochi  frutti  gli  al¬ 
beri  producono,  e  quad  alle  volte  nelfuno. 

7.  Co- 
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7.  Così  quando  la  Hate  è  moderatamente  afciut- 
ta  ,  fi  hanno  per  1*  ordinario  [  mettendo  le  altre 
cole  del  pari  ]  gran  copia  di  frutti  ;  perchè  allora 
il  fugo  è  meglio  concotto  ,  e  più  confidenza  e 
più  vigore,  che  nell’  efiate  umida,  acquifta  per 
cacciar  fuori  le  gemme  fruttifere.  Quella  olìferva- 
zione  fatta  per  tre  anni  dt  feguito  ,  cioè  a  dire 
nel  17 2  > ,  1724,  e  1725,  è  notata  «eH’Efperien- 
za  XX. 

8.  Ma  ritorniamo  al  moto  del  fugo  ,  che  dopo 
aver  penetrata  quella  io  etile  ,  e  fitta  pelliccila, 
che  ricopre  le  radici  ,  fi  aduni  abbondevolmente 
per  tutta  la  lunghezza  dell’albore  tra  lafcorza,e 
il  legno  nelle  parti ,  che  fono  di  una  tefiutura  più 
rada.  Ed  10  credo,  che  fe  ne1  principi  della  pri¬ 
mavera,  quando  il  fugo  viene  alla  corteccia,  e 
rendela  nelle  Querce  ,  ed  in  parecchi  altri  alberi 
agevole  ad  edere  fiaccata  dal  legno ,  fi  efami- 
nafiero  quefii  alberi  vicino  alla  cuna,  ed  al  pe¬ 
dale,  fi  ritroverebbe  la  corteccia  nel  pedale  più 
prefto  umettata  di  quella  de’  rami  fuperiori  :  lad¬ 
dove  fe  il  fugo  difcendetfe  per  la  corteccia  ,  do¬ 
vrebbe  efier  la  prima  ad  umettarli  quella  de*  rami. 
Io  nella  vite  mi  fon  quali  accertato  ,  che  la  pri¬ 
ma  a  renderli  umida  è  quella  ,  che  ricopre  il  pe¬ 
dale  . 

9.  Oltreché  avendo  noi  nelle  precedenti  efperienze 
veduta  la  gran  quantità,  che  le  piante  attraggo¬ 
no  ,  e  tralpirano  d’  umido,  troppo  prodigiofa  bi¬ 
sognerebbe  fingere  la  fua  velocità,  fe  volefie  fup- 
porfi  ,  che  quello  umore  dovefie  tutto,  o  la  mag¬ 
gior  parte  almeno  fa  1  ire  fino  alla  fommità  dell’ al¬ 
bore  ,  difeendere ,  e  di  nuovo  la  feconda  volta  fali- 
re  prima  di  fvaporarfi  . 

io.  E  quella  gran  quantità  d’  umore  ,  che  le 
piante  imbevono,  molto  maggiore  di  quella  del 
nutrimento,  eh’  entra  nelle  vene  degli  Animali, 
compenfa  in  certa  maniera  al  diletto  della  circo¬ 
lazione  ,  ed  accelera  di  molto  il  fuo  corfo  nelle 

H  4  me- 
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medefime.  Al  qual  propofito  polliamo  ricordarci , 
che  nella  prima  Efperienza  fi  ritrovò,  che  matta 
per  mafia  il  Giratale  attrae  ,  e  trafpira  17  volte 
più  nel  corpo  umano  in  24  ore  di  tempo. 

11.  Oltre  di  che  (e  il  principal  fine  della  Natu¬ 
ra  nelle  piante  non  è  altro,  che  di  mantenere,  c 
confervar  loro  quella  fpecie  di  vita  vegetativa  , 
che  godono  ,  non  occorreva  certamente  per  quc- 
flo  di  dare  al  fugo  nutritivo  quel  sì  rapido  movi¬ 
mento,  eh’ è  nectflfrio  al  fangue  degli  animali. 

12.  Negli  animali  poi  bifogna  riflettere,  che  il 
cuore  è  quello,  che  mette  il  fangue  in  moto  ,  e 
lo  fa  continuamente  girare  ;  laddove  ne1  Vegetabi¬ 
li  altra  cagione  non  poflìamo  feoprire  del  moto 
del  fugo,  che  gli  nutrifee  ,  fe  non  che  V  efficace 
attrazione  de’vafi  capillari,  che  aiutata  dalle  for¬ 
ti  vibrazioni,  che  v'induce  il  *  caler  del  fole  ,  lo 
folleva  fino  all’ultima  cima  degli  alberi  i  più  alti, 
dove  per  le  frondi  abbondevol  mente  trafpira.  Ma 
quando  per  la  perdita  di  quelle  frondi  fi  diminui- 
fee  all’ albore  la  fuperficie,  la  trafpirazione  allora , 
ed  il  moto  dell’umore  Icema  ancora  a  proporzio¬ 
ne  ,  conforme  da  molte  delle  precedenti  efperien- 
ze  chiaramente  appai ifee  .  11  moto  dunque  d’ele¬ 
vazione  del  fugo  è  principalmente  accelerato  dall5 
abbondante  trafpirazione  delle  frondi  ,  che  danno 
a’  vafi  capillari  la  libertà  d’efercitare  la  loro  gran 
forzi  d’attrazione.  Or  quefle  sì  forti  vibrazioni 
del  calore,  che  rarificano  il  fugo  ,  e  lo  fan  tra- 
fpirare,  troppo  inefficaci  per  o?ni  verta  mi  fem- 
brano  per  farlo  dalla  cima  difeendere  fino  alle  ra¬ 
dici  degli  alberi. 

15.  Se  il  fugo  circolafle ,  fi  farebbe  veduto  di¬ 
feendere,  ed  umettare  la  parte  fuperiore  del  largo 
taglio  fatto  in  quei  rami  ,  che  nell*  Efp.  4}  ,  e  44 
fi  tennero  immerfi  nell’  acqua  ,  e  coli’  inferior  eftre- 
mità  adattati  in  un  cannello,  e  da  un’ altezza  con- 
fiderabile  d’  acqua  premuti.  Egli  è  certo,  che  in 
quefte  due  efperienze  grati  quantità  d’  acqua  paf. 
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s  b  ne*  detti  rami,  la  quale  fi  avrebbe  dovuto  ve¬ 
dere  necelfariamente  difendere  ,  le  foffe  ve¬ 
ro  ,  che  il  fugo  tornaffe  indietro  per  un  moto 
cT  intrufione  ,  ocl*  impililo,  come  fa  il  (angue  negli 
animali,  che  dalle  vene  ritorna  al  cuore.  Edam- 
mettendofi  quello  impulfo  ,  bagnerebbe  ,  che 
con  una  forza  prodigiosa  fi  eterei  rafie  ,  per  potere 
fpignere  il  fugo  dentro  i  fotrilifìfimi  vafi  capillari 
delie  piante  .  Dunque  fe  mai  il  fugo  ritorna  in  giù  ,  piu 
tofio  è  da  credere  ,  che  lo  faccia  per  attrazione  ,  ed  an¬ 
che  per  un’  attrazione  gagliardiflima  ,  conforme 
(limar  la  podismo  da  molte  delle  precedenti  espe¬ 
rienze  ,  e  fra  le  altre  dalla  feconda  .  Ma  troppo  è 
difficile  a  concepirfi  ,  dove  rifegga  ,  e  qùal  ener¬ 
gia  Sia  quefia  ,  che  uguagliar  poffa  la  gran  for¬ 
za  ,  che  la  natura  efercita  per  condurre  in  sù 
il  fugo,  quando  le  frondi  ne  trafpirano  in  grande 
abbondanza . 

14.  Il  vederfi  nell’ innefio  del  Gelfomino,  e  del 
Fiore,  che  dicono  della  Paffione,i  rami  molto  in¬ 
feriori  al  bottone  innevato  produr  fiori  del  colore 
medefimodi  quelli,  che  gli  fian  fopra ,  ha  dato  a 
molti  forte  motivo  di  difendere  la  circolazione  del 
fugo.  Ma  noi  nella  Vite  , ed  in  altri  alberi,  che 
lagrimano,  molte  chiare  pruove  abbiamo  deli*  al¬ 
ternativa  del  fuo  moto  ora  progredivo  ,  ed  orare' 
trogrado,  fecondo  le  mutazioni  ,  che  fa  il  tempo 
tanto  la  notte,  che  il  giorno .  E' credibile  dunque, 
che  1’  iftefio  avvenga  in  tutte  le  altre  piante,  e 
che  il  moto  del  fugo  fdffri  in  effe  le  fieffe  vicen¬ 
de  tanto  del  giorno,  e  della  notte,  quanto  del 
caldo  ,  e  del  freddo,  dell’  aria  afeiutta ,  e  dell’  ti¬ 
mida  . 

15.  E  veramente  in  tutte  le  piante  dee  il  fu¬ 
go  recedere,  e  ritirarli  in  parte  dalla  fommità 
de’  rami,  quando  fono  abbandonati  dal  fole;  per¬ 
ché  celiando  il  calore  ,  il  fugo  ,  che  rarefatto 
conteneva  molt’  aria  ,  fi  condenferà  ,  ed  occuperà 
per  confeguenza  più  poco  fpazio.  Si  aggiugne  an¬ 
cora  5 
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cora,  che  le  frondi  imbevono /allora  della  rugia¬ 
da,  e  della  pioggia  potentemente,  conforme  dall’ 
Efp.  XLIL  a  p  pari  (ce  ,  e  da  molte  altre,  che  ci  di- 
modrano,  che  ritrovandoli  il  tronco  ,  ed  i  rami 
fpoflati  dalla  gran  trafpirazione  dei  giorno  ,  tirano 
a  le  la  notte  1*  umore  ,  e  la  rugiada  dalle  frondi 
imbevuta.  Ciocché  li  conferma  ancora  da  varie 
iperienze  del  primo  Capitolo,  dove  ritrovammo, 
che  le  piante  crelcono  confiderabilmente  di  pefo, 
quando  la  notte  cade  pioggia  ,  o  rugiada  .  E  da 
vane  altre  Éfperienze  notate  nel  terzo  Capitolo , 
lappiamo  ,  che  ìe  Viti  fuor  delia  bagion  delle  la¬ 
grime  fono  in  ogni  altro  tempo  ,  per  la  trafpira¬ 
zione  delle  frondi^  tanto  nel  tronco  quanto  ne’ra- 
mi  fempre  difpofte  a  bacchiare;  e  che  la  notte  > 
quando  ceda  la  potenza  di  tr,?fpirare ,  prevale  que¬ 
lla  contraria  forza,  che  hanno  d’  imbevere,  e  fa 
ioro  attrarre  così  il  fugo,  e  la  rugiada  per  le  from 
di  ,  come  1’  umidità  terrebre  per  le  radici . 

ló.  Abbiamo  di  quello  la  prova  ancora  nell’ 
Efp. XII,  nella  quale  adattando  de’  cannelli  coti 
dei  mercurio  al  pedale  di  varj  degli  alberi ,  che  non 
lagrimano ,  ritrovammo,  che  bacchiavano  Tempre  po¬ 
tentemente,  facendo  a  molti  poli,  di  altezza  folle¬ 
vare  il  mercurio;  dal  che  è  facile  a  concepirfi  * 
come  nell’  innello  del  Gelfomino  giallo  polla  par¬ 
te  del  fugo  delia  gemma  innevata  dal  Gelfomino 
aflforbirfi  ,  e  comunicare  così  il  fuo  calore  a’ fiori 
degli  altri  rami  :  particolarmente  fe  qualche  n^efe 
dopo  innevata  la  gemma  fi  taglia  un  poco  fopra 
la  cima  del  Gelfomino;  perchè  effendone  feparati 
i  rami,  che  fono  la  parte,  che  agifce  contro  allo 
belo,  tirerà  quelfo  belo  con  maggior  forza  dalla 
gemma  1*  umore  . 

17.  Adducono  ancora  per  prova  della  circola¬ 
zione  del  fugo,  che  alcune  fpecie  di  marze  inne- 
hate  infettano  gli  alberi  ,  e  gli  rendono  infermi. 
Al  che  fi  rifponde  colle  Sperienze  XH,  e  XXX  VII, 
in  cui  tagliando  degli  alberi  di  varie  forte,  ed  adat¬ 
tare 
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tandovi  immediatamente  un  cannello  ricurvo  pie¬ 
no  di  argento  vivo,  li  ofTerva  ,  che  lo  Odo  ta¬ 
gliato  è  in  iOato  continuamente  di  attrarre  con 
molta  forza  ;  onde  nafce  in  confeguenza ,  che  fic- 
comc  1' inneOo  (ucchia  dall’ albore  mneOato  l’umo¬ 
re  ,  così  l’albore  può  dalTinneOo  fucehiarlo ,  nell* 
iOdla  maniera  che  vicendevolmente  fanno  le 
frondi ,  ed  i  rami  nell’ alternativa  della  notte,  e 
del  giorno.  E  ciò  poOo  fi  concepifce  affai  bene  , 
come  fenza  circolazione  di  fugo  polla  1’  infezione 
della  marza  all’ albore,  in  cui  s’  inneOa,  facilmente 
comunicarli  .  (  /  ) 

18.  E  queOa  forza  di  attrazione  nell’ albore  pre¬ 
vale  tanto  ,  quando  {’insetto  fi  fa  (blamente  in 
alcuno  de’ rami  ,  che  gli  al t ri  ufurpando  l’alimento 
agl’  innevati  rampolli  dovuto,  gli  fan  perire.  Per¬ 
ciò  vi  è  cofturne  tra’  Contadini  di  recidere  all’ 
albore,  che  fi  vuol  inneftare,  la  maggior  parte  de’ 
rami,  lafciandone  folamente  alcuni  de’ più  piccioli 
per  far  follevare  in  alto  l’umore. 

1 9.  Al  contrario  dall’innetto  deli’  Elee  Culla  Quercia 

in- 

C  l  )  Dell’  ifiefla  maniera  pub  ancora  fpiegarfi  ,  perchè 
il  vifthio  ,  e  la  muffi  facciano  perir  gli  alberi  ;  ciocché  il 
Perrault  pretendeva  ,  che  avveniffe  ,  perchè  infettafiero  il 
fugo,  che  dalla  cima  verfo  le  radici  ritorna .  Ond’è  quello 
per  lui  un  altro  argomento  favorevole  alla  circolazione. 
Ma  quando  il  vifchio  ,  e  la  muffa  poffono  infettare  il  fugo 
d'  una  Pianta  a  fegno  di  farla  perire  ,  per  ,  che  molto 
più  naturale  fia  a  crederli  ,  che  infettino  quello  ,  che  dalie 
radici  fale  verfo  la  cima.  Egli  dice  di  più,  che  fe  i  teneri 
rampolli  d’un  albore  fieno  fiati  da  qualche  animale  rofi  , 
languifce  ,  o  fecca  1’  albore  ftetfn  ;  perchè  a  tutto  1’  albore 
per  mezzo  delia  circolazione  fi  comunicano  le  cattive  qua¬ 
lità  per  quello  accidente  contratte  .  Dice  ancora  ,  che  le¬ 
gandoli  nello  fielo  una  Pianta  molto  abbondante  di  fugo  , 
come  il  Titimaglio  maggiore  ,  ed  altre  ,  fi  gonfia  lo  fielo 
fopra  la  legatura  ;  il  che  prova  ,  che  vi  fi*  un  fugo  ,  che 
feende  ,  più  groflbtano  ,  e  più  denfo  di  quello,  che  Cale  dal¬ 
le  radici  :  che  fpezzando  il  fufio  di  un  papavero  ,  quando 
coovncia  a  maturarli  ,  il  fugo,  eh’ efee  dalla  parte  interio¬ 
re  più  vicna  alle  radici,  è  m>lto  bianco  ,  e  quello  della 
parte  fuperlore  gialla  fi  ro  .  Qnefie  fperienze  ,  ed  altri»  fintili 
addotte  dal  Perrault  in  comprova  del  fuo  fifiema,  fon  tutte 
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ìnglefe par, che  poffa  un  argomento  ritrarfì  molta 
disfavorevole  alla  circolazione  del  fi  go  ne’  Vegeta¬ 
bili;  perchè  fe  liberamente  circolale  dall’ Elee  alla 
Quercia  ,non  fi  vedrebbero  ie  frondi  di  quella  ca¬ 
dere  1’ inverno  a  differenza  di  quelle  dell’  Elee  * 

20.  Dali’Elp.  XXX VII.  ancora  un  altro  argo¬ 
mento  fi  ricava  difiruttivo  delia  circolazione  dei 
fugo  uniforme  negli  alberi  ,  come  quella  del  fan- 
gue  negli  animali  ;  poiché  adattando  tre  cannelli 
con  del  mercurio  a  tre  rami  di  una  medefima  vi¬ 
te,  fi  vidde  ,  che  nelTifielfo  tempo  alcuni  tiravano 
a  fe  ii  fucchio,  ed  altri  lo  rifpignevano . 

21.  Nel  fecondo  Volume  <jel  Compendio  delle 
Tranfazioni  Filofofiche  del  Sig  Lewrhorp  pag.  708 

Fxg.ij.  fi  rapporta  a  favore  della  circolazione  una  Efperien- 
za  del  Sig.  Brotherfon  ,  che  voglio  qui  riferire. 

Fee’ egli  nel  pedale  di  una  Noce  Avellana  giovi¬ 
ne  n  un  taglio  profondo  ,  come  fi  vede  in  x  z ,  a 
per  impedire,  chele  parti  zx ,  che  riguardavano 

una 

interamente  negate  dal  Signor  Magnol;  e  poiché  il  S:gnoi  Hales 
non  ne  fa  qu  nefluna  menzione,  bifogna  ,  che  anth’  egli  le  itimi 
falfe  «  Mi  quando  anche  folfero  vere  ,  e  che  mani* 
fellamente  dimo'lrafiero  ,  che  vi  fia  un  umore  ,  che 
dall*  dirami  tà  de’  rami  li  porti  verfo  le  radici  ,  non  refte- 
reboe  non  prr  tanto  provato  ,  che  q  ietto  umore  circoli  nel¬ 
le  piante  .  Poiché  potrebbe  con  eguul  probabilità  fofienerfi 
l’opinione  del  Sig  ìor  Dodirc  ,  che  ficcome  l’umore  del¬ 
la  terra  per  le  radiai  file  verfo  i  rami  ,  e  le  frondi  ;  così 
un  altro  umore  diverfo  dalle  frondi  ,  e  dav  rami  verfo  le 
radici  dtfeenda  .  Uno  de’  principali  argomenti  ,  fu’1  quali 
Egli  fonda  quella  fua  ipotefi,  è,  che  fe  tagliati  ne!  medefi  no 
giorno  a  due  aloeri  di  una  llmTa  fpecie  i  rami  e  le  radici  9 
fi  trafpian„ano  nuovamente  ,  e  d>po  che  fi  faranno  appi¬ 
gliati,  fi  recidtoo  a  uno  di  loro  alcuni  de’  nuovi  rami  ,  che 
gii  nafeono  ogni  anno  ,  fi  vedrà  ,  che  il  tronco  di  quello 
albore  ingrolfa  molto  meno  dell’  altfo  ,  ed  adii  meno  an¬ 
cora  fi  avanzano  ie  radici  ;  il  che  prova,  che  quelle  parti 
ricevono  qualche  alimento  di’ rami  .  Qu  fio  alimento  vuoL 
Egli,  che  fia  formato  deli’  umido  dell’aria  ,  e  della  rugia¬ 
da  ,  che  imbevuto  d  *11  ;  frondi  ,  e  dà’  rami  feende  nel  tr  >n- 
co  e  nelle  radici  ,  ma  dalle  radici  però  mai  non  fa'e  verfo 
le  frondi  ;  conforme  1’ umore  terrefi-e  ,  che  verfo  le  froi- 
di  s’innalza,  non  torna  mai  alle  radici  ,  e  confeguentemen- 
te  non  circola.  Iftoria  dill'  Acc.  an.  1709. 
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una  le  radici ,  e  l’altra  la  cima  deli’  albore,  nè  col 
tronco  più  fi  toccaflero  ,  nè  fra  di  loro  ,  v1  interpone 
due  conii  di  legno;,  7.  L’  anno  fcguente  trovò  , 
che  la  parte  fuperiore  x  era  molto  cresciuta,  e 
niente  l’inferiore  2,  e  quanto  si  redo  dell’albore 
1’ accrefamento  era  il  medefimo,  che  farebbe  I ta¬ 
to  fenza  farvi  il  taglio.  Quella  efperienza  non  mi 
è  potuta  ancora  riufcire  per  cagione  del  vento  , 
che  mi  ha  lpezzato  fempre  in  x  *  tutti  gli  albo¬ 
ri  preparati  per  farla  :  ma  dall’  Efp.  XLI  mi  par 
manifello  ,  che  fe  la  parte  x  aveva  un  occhio 
a  foglie,  e  ndTuno  la  partem,  dovevano  quelle  to¬ 
glie  molto  nutrimento  sttrarfi  perr  x ,  e  p*  r  con¬ 
seguenza  far  crefcere  quella  parte  :  conforme  al 
contrario  ,  io  penfo  ,  (he  fe  1*  occhio  o  gemma 
a  foglie  fi  folfe  in  z  ritrovata  fenza  averla  la  par¬ 
te  x-,  farebbe  allora  quella  molto  più  di  quelli 
crefciuta  .  La  ragione  di  quella  mia  congettura 
è  appoggiata  fui  la  feguente  efperienza  . 

22.  See  1  fi  due  lieti  rampolli  ,  uno  a  a,  1’  altro 
/  /  d’  un  albore  nano  di  pere  ;  e  ad  ogni  1  dj  p;gt 

poli. di  didanza  gli  fcortecciai  intorno  intorno  ptr  e 
l’altezza  di  mezzo  pollice  in  varj  luoghi,  indica¬ 
ti  nella  figura  co’numeri  1  4  6  8  ,  e  io  12  14. 

Le  falce,  che  vi  rimafero  di  corteccia,  avevano 
tutte  una  gemma  per  ciafcheduna  ,  che  produfT  ro 
nell’anno  ^appretto  le  frondi  ,  a  riferba  della  fola  fa- 
feia  13  ,  eh’  era  interamente  lifcia  .  Quelle  de’ 
numeri  9  e  11  nel  rampollo  a  a  crebbero,  e  fi 
gonfiarono  nel  lembo  inferiore  per  fino  al  nufe  di 
Agollo  ;  ma  la  falcia  13  non  crebbe,  anzi  nel 
mele  di  Agollo  feccò  tutio  il  rampollo  a  a  ;  dove 
che  l’altro  II  non  folamente  non  feccò,  ma  fi 
mantenne  affai  vegeto,  gonfiandoli  molto  nel  lem¬ 
bo  inferiore  le  fafee  in  elfo  lafciate  di  feorza  .  La 
cagione  poi  di  quello  gonfiamento  è  ben  altra  , 
che  il  fugo  arredato  nel  fuo  ritorno  all’  ingiù; 
perchè  quello  ritorno  nel  rampollo  l  l  farebbe  tre 
volte  impedito  per  la  mancanza  della  corteccia 

in 
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in  2,4,  e  6;  nella  quale  quanto  più  la  gemma 
era  grolla  e  vigorofa  ,  più  frondi  produceva ,  e  più 
nel  lembo  interiore  gonfiava!]  la  corteccia  adia¬ 
cente  . 

23.  La  figura  30  raporefenta  in  profilo  una  delle 
parti, come  876,  del  rampollo  della  fig.  28,fpac- 
cata  per  mezzo .  Può  incili  vederli ,  come  va  cre- 
fcendoquelìa  nuova  tunica  ,0  fia  Prato  di  fibre,  che 
aumenta  ogni  anno  ia  fuftanza  legnofa  dell’albore  ; 
la  quale  (ebbene  fi  avanza  un  poco  al  di  fopra  verfo 
x  x  1  fi  avanza  però,  ed  ingroffa  più  al  di  lotto  vedo 
zz  •  Può  ancora  ofiervarfi,  che  tutta  la  fufianza 
crefciuta  nell’ efiremita ,  è  manifeftamente  dal  le¬ 
gno  dell’anno  precedente  ufcita  per  gl’  interfiizj 
x  r  ,  2;  r  :  dal  che  apparifce  ,  che  l’accrefcimento, 
che  ogni  anno  riceve  il  legno,  confitte  nell’  efien- 
fione  delle  fibre  longitudinali  lotto  la  fcorza  . 

24.  Che  il  fugo  poi  non  difcenda  tra  il  legno, 
e  la  corteccia  ,  come  i  fautori  delia  circolazione 
fofiengono,  credo  poterli  evidentemente  provare; 
poiché  fcortecciando  un  albore  per  304  pollici 
in  giro ,  fi  vedrà  ,  che  fopra  la  parte  fcortecciata 
lagrima  molto  meno  di  prima  ;  laddove  fe  il  fu¬ 
go  calaffe  per  la  corteccia  ,  dovrebbe  accadere  tut¬ 
to  il  contrario ,  cioè  a  dire  molto  più  dovrebbe 
Pillarne  ,  quando  elfendogli ,  come  in  quello  cafo, 
tagliata  la  firada,  non  può  direttamente  proferi¬ 
re  il  fuo  corfo  . 

25*  All’  incontro  può  la  cagione  di  quello  fe¬ 
nomeno  molto  bene  attribuirli  all'azione  manife- 
fìamente  in  quelle  fperienze  dimofirata  sì  de’  vali 
capillari  ,  tome  delle  frondi  ,  e  lor  trafpirazione 
in  far  follevare  l’umore  ;  efiendo  chiaro  ,  che  quando 
ad  un  albore  li  toglie  lotto  la  parte  ,  dove  lagrima, 
una  finfcia  di  fcorza  in  giro  ,  il  fugo  allora,  che 
fra  il  legno  ,  e  V  inferior  corteccia  ritrovali,  non 
è  più  all’azione  foggetto  della  forza  attrattiva  del¬ 
le  Irondi  ,  e  de’  vali  ;  e  non  potendo  per  confeguen- 
za  sì  prefio  come  prima  giugnere  alla  piaga  ,  che 
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lagrimava  ,  dovrà  quella  lagrimazione  neceflaria- 
mente  Icemare  . 

2 6.  Di  qui  poliamo  con  molta  verifimiglianza 
congetturare,  come  i  rampolli  aa.  Il  più  iopra 
alle  parti  fcortecciate  2  4  6  ec.  che  fotto  fi  gonfia¬ 
no  ;  perchè  la  parte  di  fotto  retta  per  la  man¬ 
canza  della  corteccia  privata  dell’  abbondevole 
nutrimento,  eh’ è  verfo  quella  di  fopra  condotto 
dalla  potente  attrazione  delle  frondi ,  che  fono  nel¬ 
la  gemma  7  ec.  inviluppate  ,  e  racchiufe  .  La 
corteccia  del  numero  13,  che  non  crebbe  nè  gon- 
fioifi  nè  fopra  nè  fotto  ,  maggiormente  ci  confer¬ 
ma  in  quella  opinione  y  perchè  ellendo  per  la  man¬ 
canza  dell’ altra  feorza  non  folamente  privata  dell” 
attrazione  delle  frondi  fuperiori  ,  ma  non  aven¬ 
do  neppure  clcun  occhio  o  gemma  a  frondi  ,  che 
co’ tuoi  vali  radicati  nel  legno,  come  fon  tutti  i 
vali  di  quelle  gemme  ,  gli  avelie  recato  del  nu¬ 
trimento,  non  è  maraviglia  ,  che  non  ne  abbia  ri¬ 
cevuto.  Se  i  va  fi  di  quelle  gemme  in  vece  d’an¬ 
dare  in  giù,  come  ordinariamente  fanno  fi  con¬ 
ducettero  verfo  la  cima  dell’ albore  ,  è  molto  pro¬ 
babile  in  quello  cafo ,  che  il  lembo  fuperiore  ,  e 
non  già  1’  inferiore  d’ ogni  giro  di  corteccia  fi  gon¬ 
fierebbe  per  i’  umore,  che  gli  viene  dalla  fultan- 
za  interna  del  legno. 

27.  Quindi  ancora  può  la  ragione  dedurli  ,  per 
cui  un  albore  inlruttuofo  fi  rende  fertile  3  quan¬ 
do  da’  fuoi  rami  fi  leva  della  corteccia  ;  poiché 
ricevendo  allora  quetto  albore  minor  quantità  di  fuo¬ 
co,  potrà  meglio  digerirlo,  e  prepararlo  pel  nutri¬ 
mento  del  frutto  ;  la  di  cui  produzione  par  che 
più  di  folfo,  ed  aria  richiegga  ,  che  non  quella 
delle  frondi,  e  del  legno.  Quetta  congettura  è  fon¬ 
data  fulia  gran  quantità  d’olio  ,  che  fi  ritrova  per 
l’ordinario  aliai  p  ù  abbondante  ne’  femi  e  ne’loro 
vafi  contenenti ,  che  nelle  altre  parti  de’vegetabili . 

28.  La  più  forte  obbie.zione  ,  che  fanno  contro 
quetto  moto  progredivo  fenza  circolazione  del  òc¬ 
chio 


) 
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chios  nelle  piante,  è  che  troppo  farebbe  precipito- 
fo  if  Tuo  corfo  per  poter  acquiflare  quel  grado  di 
digeflione  ,  e  confidenza  propria  al  nutrimento 
delle  medefime  ;  quando  che  negli  animali  la  na¬ 
tura  perfeziona  le  parti  del  fangue ,  facendole  lun¬ 
gamente  girare  prima  di  applicarle  alla  nutrizio¬ 
ne ,  o  di  cacciarle  fuori  per  varie  ftrade  . 

29.  Ma  fe  noi  vogliamo ridettere  ,  chela  grand* 
opra  della  nutrizione  tanto  ne’  vegetabili ,  come 
negli  animali  ,  dopo  che  1’  alimento  (  parlandofi 
di  quedi  ultimi)  è  già  entrato  nelle  arterie,  e 
nelle  vene,  lì  lavora  principalmente  ne1  piccioli 
Vafi  capillari,  ne*  quali  la  Natura  ,  come  in  luo¬ 
go  piu  proprio  a’fuoi  difegni ,  fcegl  ie  e  combina  le 
particelle  nutritive  ,  che  fono  di  una  vicendevole  at¬ 
trazione  dotate,  e  che  il  moto  del  fluido,  che  loro 
ferve  di  veicolo,  aveva  fin  allora  tenute  di  vi  fe  ; 
troveremo  ,  che  nella  flruttura  de1  vegetabili  ha 
Ella  tutt’  i  principi  collocati  ,  che  fono  a  que- 
fla  grande  opra  necelTarj  ,  avendogli  tutti  compa- 
di  di  piccioli  vafi  capillari,  di  vefcichette  ,  e  parti 
gl  and  u  Iole  . 

30  Da  tutte  quelle  fperienze  ,  ed  oflerv azioni  pof- 
fiamo  dunque  ragionevolmente  concludere  ,  che  il 
fugo  non  circoli  nelle  piante  ;  quantunque  mol¬ 
ti  lublimi  ingegni  abbiamo  tenuto  il  contrario  9 
perfuafi  da  varie  altre  loro  curiofe  fperienze,  ed 
oflervazioni  }  le  quali  a  ben  conliderarle  ,  provano 
folamente  il  moto  retrogrado  di  una  parte  del  fu¬ 
go,  che  dalla  cima  calando  verfo  le  parti  inferio¬ 
ri  dell’ albore  ,  ha  dato  altrui  motivo  di  credere  , 
che  circolalfe . 

^i.E’non  vi  ha  dubbio  però,  che  il  miglior  mez¬ 
zo  per  decidere  tal  quiflionc  ,  e  determinare  con 
ficurezza,  fe  il  fugo  circoli,  o  non  circoli  nelle 
piante  ,  farebbe  Tifpezione  oculare  \  a  cui  non 
mi  pare  ,  che  dobbiamo  ancor  dilperare  di  potè» 
re  una  volta  aggiugnere  5  tanto  più  che  dalla 
gran  quantità  d’  umore  ,  che  le  foglie  tralpira- 

no 
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no,  ed  imbevono  ,  giudo  motivo  abbiamo  di  fup- 
porre  ,  che  molto  confiderabile  eder  debba  il  iuo 
progredivo  moto  ne’  più  grodi  vafi  ,  che  fono 
nella  coda  trafparente  delle  medefime  foglie  :  ed 
io  fon  quad  certo  ,  che  le  i  nodri  occhi  coll’  a- 
juto  de’  microfcopj  arrivaffero  mai  a  tanta  perfe¬ 
zione  ,  vedremmo  il  fugo  progredivo  nelle  ore 
calde  del  giorno  ,  divenire  nelle  ferate  frefche  ,  ov¬ 
vero  quando  fa  rugiada  ,  retrogrado. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Efperienze  per  dimojìrare  la  gran  quantità  di 
aria  ,  che  attraggono  i  Vegetabili  .  $ 

L’Aria,  fa  ognuno  ,  eh’ è  un  fluido  elaflico  ,e 
fottiliflimo  ,  in  cui  nuotano  diverfi  corpiccl- 
li  di  diverfa  natura  ;  proprietà  quefle  ,  che  il 
grand’  Autore  delfUnivcrfo  le  ha  date  per  defli- 
narla  alla  refpirazioqe  vitale  non  folamente  de¬ 
gli  Uomini  ,  e  de’  Bruti  ,  ma  de’  Vegetabili  an¬ 
cora  ;  i  quali  fenza  deli’  aria  cederebbero  anche 
edi  di  crelcere ,  e  perirebbero  non  altrimenti  che 
gli  animali . 

Noi  già  nelle  Sperienze  del  terzo  Capitolo 
oflervammo  dentro  a1  cannelli  di  vetro  adattati 
alle  viti  innalzarfi  continuamente  molt’  aria  in- 
fieme  col  fugo  nutritivo  delle  medeGme  .  Cioc¬ 
ché  pruova  evidentemente,  che  le  piante  ne  im¬ 
bevono  una  gran  quantità  ,  e  che  infleme  coli’ 
umore  la  traspirano  per  le  frondi . 

ESPERIENZA  XLVII. 

ADI  9  di  Settembre  fluccai  verfo  le  nove  del¬ 
la  mattina  un  ramo  di  Melo  b  ad  un  can¬ 
nello  di  vetro  riez,  nel  quale  non  verfai  acqua  , 
ma  1’  immerG  coll’  edremità  in  un  vaio  ,  che 
n’  era  pieno  .  Tre  ore  dopo  ritrovai ,  che  l’acqua 

I  era 
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era  nel  cannello  falita  a  molti  poll,  in  %  ;  fegno  ma¬ 
nifedo  ,  che  il  ramo  aveva  fucchiata  una  quan¬ 
tità  confiderabile  di  aria  ;  nell*  irte  dà  maniera  che 
il  ramo  del  Meliaco  nell’  Efp.  XXIX.  ne  attrae¬ 
va  ogni  giorno  . 

/  ESPERIENZA  XLVIII. 

1.  I)  Refi  una  verga  di  bietola  ,  che  vediti 
JL  della  fua  buccia  aveva  di  diametro 

1  di  pollice  ,  e  16  pollici  di  lunghezza  ;  e  dopo 

averne  impiafirata  bene  di  mafiice  liquefatto  una 
dell’  efiremità  w,  1’  immerli  coll’  altra  nell’  ac¬ 
qua  del  vaio  x  ;  e  vi  adattai  la  campana  />/> ,  fa¬ 
cendo  pel  buco,  ch’era  nella  fommità,  palTar  la 
verga  fino  a  z  ,  dove  la  fioccai  bene  con  rii  a  (li¬ 
ce  .  Indi  votando  d’aria  la  campana  ,  ne  ufcì  dal¬ 
la  verga  una  grandifiìma  quantità  formata  in  bol¬ 
le  dentro  dell’acqua  ,  e  continuò  ad  ufcirne  per 
tutto  quel  giorno  ,  la  notte  ,  ed  il  giorno  feguen- 
te  fino  all’ora  del  mezzodì,  che  tenni  vota  la 
campana,  per  afficurarmi  ,  le  tutta  quell’  aria  , 
che  fuccefiì vamente  appariva  nell’acqua  ,  ufciflfe 
veramente  da’ pori  della  corteccia,  fulla  quale  ri- 
coperfi  allora  con  mafiice  tra  lo  fpazio  n  ,  e  z 
cinque  gemme  vecchie  ,  che  aveva  ognuna  cacciato 
de’nuovi  rampolli ,  ma  fi  erano  tutti  leccati  ;  e  con 
tutto  ciò  non  cefsò  l’aria  di  pafiare  continuamen¬ 
te  in  x  con  tutta  la  libertà. 

2.  In  quella  efperienza  ,  ed  in  parecchie  altre 
fatte  con  verghe  di  altri  alberi  ,  ofiervai  ,  che 
l’aria  ,  la  quale  non  poteva  entrare  ,  fe  non  che 
pe’  pori  delia  corteccia  interpofia  tra  x  ,  e  n ,  fi 
vedeva  poi  alTefiremità  della  verga  immerfa  nell’ 
acqua  ulcire  non  folamente  dalla  corteccia  ,  e 
dalle  parti  vicine  ,  ma  da  tutta  1’  interna  fu¬ 
ll  a  n  z  a  del  legno  ,  e  particolarmente  da’  fuoi  più 
grolfi  vali  ,  conforme  giudicai  dalla  grandezza 
della  bafe  ,  che  avevano  le  bolle  d’  aria  attaccate 

all’ 
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all’  eftremità  della  verga;  la  quale  offervazione  dà 
molta  forza  al  lentimento  del  Dottor  Grew  ,  e 
Malpighi  intorno  alle  trachee  degli  alberi. 

3.  Stuccai  dopo  fuila  campana  p  p  il  vetro  ci¬ 
lindrico  yy  ^  e  lo  riempii  d’acqua  ,  che  copriva 
d’un  poli,  l’eftremità  della  verga  n\  la  quale  con¬ 
tinuò  tuttavia  a  cacciar  dell’  aria  in  x  ;  ma  in 
capo  ad  una  ora  ne  ufciva  già  confiderabilmente 
meno;  ed  in  due  ore  cefsò  affatto  d’ufcirne  ;  per¬ 
chè  tutt’i  paffaggi ,  per  cui  avrebbe  potuto  entrar¬ 
ne  della  nuova  in  compenfo  di  quella  ,  che  at¬ 
traeva  la  verga  ,  erano  occupati  dall’acqua  con¬ 
tenuta  nello  fpazio  yy  .  Perciò  ne  l’ eflralli  tutta 
con  un  fifone  di  vetro:  ma  vedendo  ,  che  contut- 
tociò  non  compariva  punto  d’  aria  in  ,  portai 
la  campana  infieme  colla  verga  vicino  al  fuo- 
fo ,  e  ve  la  tenni  per  infino,  che  la  corteccia  fi 
foffe  bene  afciugata  :  poi  la  pofi  falla  macchina 
pneumatica  ,  e  dopo  averla  votata ,  viddi  ufcir 
l’aria  in  x  con  la  medefima  libertà  ,  che  prima, 
vale  a  dire  avanti  che  la  corteccia  z  n  foffe  fia¬ 
ta  bagnata  ,  continuando  così  per  lo  fpazio  di 
molte  ore  ,  che  tenni  vota  la  detta  campana. 

4.  Accomodai,  come  la  verga  di  bietola ,  nel 
vaio  x  un  tralcio  di  vite  di  due  anni,  che  aveva 
in  tutta  la  fua  lunghezza  tre  nodi  ;  e  lo  chiufi  fi¬ 
no  all’ultimo  nodo  r  nella  campana  pp  ,  la  qua¬ 
le  votata  ,  viddi ,  che  l’aria  paffavainx  con  gran- 
diffuna  libertà. 

5.  Ricoperfi  poi  di  mafiice  1’  efiiremità  fupe- 
riore  del  tralcio  ,  e  tornando  ad  efìrar  l’aria  dal¬ 
la  campana  ,  offervai  ,  che  veniva  ancora  dell’aria 
in  x ,  quantunque  continuaffi  per  molto  tempo  a 
votarla  .  Ma  non  ne  venne  però  nemmeno  la 
ventèlima  parte  di  quando  P  efiremità  del  tralcio 
non  era  ancora  coperta  di  mafiice. 

6.  Rivoltai  allo-  a  foffopra  il  tralcio  ,  e  lo  pofi 
coll’  eftremità  n  tei  pollici  dentro  l’acqua  .  Indi 
impiagai  di  mafiice  tutta  la  fcorza  dasjfommi- 

I  2  tà 
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tà  della  campana  fino  alla  fuperficie  dell’  acqua 
k  ;  e  votando  la  campana  ,  l’aria  ,  eh1  entrava 
per  l’ edremità  della  verga  fuperiore  a  z  ,  ufeiva 
per  la  corteccia  immerfa  nell’  acqua  x  ,  Ma  fé 
io  celiava  per  qualche  tempo  di  edrar  1’  aria 
dalla  campana  ,  celiava  ancora  di  cacciarne  il  tral¬ 
cio;  conforme  nuovamente  ne  mandava  fuori,  fe 
io  di  nuovo  metteva  mano  a  votarla. 

7.  L’  ideila  cola  efperimentai  nella  Bietola  , 
e  nel  Cello  ,  effendo  1’  aria  ufeita  dalle  gemme 
vecchie  in  tant’ abbondanza  ,  che  pare,  che  fie¬ 
ro  gli  organi  principali  della  refpirazione  degli 
alberi  . 

8.  Il  Dottor  Grew  oflerva  ,,  che  nel  fufio  di 
,,  alcune  piante,  fra  le  altre  nella  fpecie  più  pre- 
,,  gevole  delle  canne  ,  di  cui  fi  fanno  i  balloni  , 
„  fono  i  pori  così  larghi  ,  che  poffono  da  chi  ha 
„  vida  acuta  didìnguerfi  ad  occhio  nudo  ;  e  guar- 
5,  dandole  col  microfcopio ,  fembrano  come  da  un 
5,  grofio  fpillo  traforate  di  fpedì  buchi  ;  i  quali 
,,  radbmigliano  molto  a  pori  ,  che  nel!  edremi- 
,,  tà  delle  dita  ,  e  nella  palma  della  mano  appa- 
3,  rifeono  . 

„  Nelle  frondi  del  Pino  ,  che  fono  anche 
3,  pertugiate  ,  i  buchi  offrono  una  vida  molto 
„  curiofa  allo  fpettatore  ,  effendo  tutti  per  la 
3,  lunghezza  di  dette  frondi  ordinatamente  difpodi 
33  in  fila.  Grew  Jlnat.  of  Vlant.  pag.  127. 

9.  Egli  è  dunque  probabiliOìmo ,  che  l’aria  en¬ 
tra  con  molta  libertà  nelle  piante  non  fidamente 
coll’ umore  per  le  radici,  ma  per  la  fuperficie  an¬ 
cora  del  fudo  ,  e  delle  frondi,  particolarmente  la 
notte  quando  dallo  dato  di  trafpirazione  pada¬ 
no  a  quello  di  una  potentiffìma  attrazione  . 

10.  Adattai  dell’  ideila  maniera  in  queda  cam¬ 
pana  e  dritti  e  capovolti  diverfi  teneri  rampol¬ 
li  di  Vite,  di  Melo,  e  di  Caprifolio  ,  fenza  pe¬ 
rò  ricoprirgli  col  vafo  di  vetro  yy.  Ma  pochi  (fì¬ 
llio  3  o  niente  d’aria  ne  ufcì  ,  a  riferba  di  quel¬ 
la 
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la  ,  che  imprigionata  fi  ritrovava  nelle  fcabrofi- 
tà  ,  e  ne’  minimi  innumerabili  pori  delle  fiondi* 
che  fono  folamente  vi  libili  al  microfcopio  .  Ten¬ 
tai  parimente  con  una  fcmplice  foglia  di  vite;  c 
niente  ancora  ,  o  picciolirtlma  quantità  d’  aria  po¬ 
tei  ottenerne  ,  tanto  collocandola  col  picciuolo 
immerlo  nell’ acqua  del  vafo  x  ,  ed  il  redo  fuori 
della  campana  ,  quanto  tutto  al  contrario,  cioè  a 
dire  col  picciuolo  fuori  ,  ed  il  redo  della  fronda 
immerfo  nell’acqua. 

11.  Offervai  in  tutte  quelle  fpertenze,  che  l’a¬ 
ria  con  molta  maggior  libertà  entra  per  la  buc¬ 
cia  vecchia  degli  alberi  ,  che  per  quella  de’ rami, 
e  rampolli  giovini  ,  ne*  quali  è  lentirtìma  a  pe¬ 
netrare  .  Secondo  le  diverfe  lpecie  delle  piante, 
offervai  ancora  ,  eh’  è  diverfa  la  difficoltà  ,  eh8 
incontra  P  aria  a  penetrarvi. 

12.  Replicando  la  medefìma  efperienza  con  di¬ 
verfe  radici  di  alberi  ,  ritrovai  ,  che  vi  paffava 
l’aria  con  grandifiìma  libertà  da  n  a**  E  quan¬ 
do  il  vafo  yy  era  pieno  d’acqua,  e  n’era  voto  il 
vafo  x  ,  paffava  P  acqua  in  ragione  di  tre  once 
in  cinque  minuti  .  Quando  poi  l’edremità  n  era 
impiallrata  di  madice  ,  e  voto  d*  acqua  il  vafo 
yy ,  penetrava  allora  qualche  poco  d’aria  per  la 
corteccia  in  z  /,  e  per  entro  l’acqua  paffava  in  x . 

14.  Ritrovai  ancora  ,  che  la  terra  contiene  in 
fc  dell’aria  in  uno  dato  eladico,  e  non  eladico , 
ìa  quale  confeguentemente  può  molto  bene  infie-* 
me  coll’  umor  terredre  infinuarfì  nelle  radici  de¬ 
gli  alberi  :  poiché  avendo  prefo  in  una  viottola 
di  giardino  certa  terra,  e  podala  fotto  il  vafo  di 
vetro  zza  a  ripieno  d’acqua  ,  queda  dopo  varj 
giorni  rendette  qualche  poco  d’aria  eladica,  benché  ^'5*35 
non  fi  folle  ancora  difciolta  nemmeno  per  la  me¬ 
tà .  Nell’ Efp.  LXVIII  vedremo  da  un  poll.  cub. 
di  terra  ufeirne  per  mezzo  della  dirtillazione  43 
d’aria  ,  della  quale  la  maggior  parte  da  fiffa  eh’ 
era  ,  per  l’azione  del  fuoco  diviene  eladica. 

I  3  ìj.Adat- 
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fig  32«  15.  Adattai  nella  campana  pp  certe  radici  gio- 

vini  di  alberi  ,  eh7  erano  tenere  infieme  e  fìbro- 
fe  ,  rivoltate  coll’  elìremità  ai  di  fopra  verfo  n  , 
e  ricoperte  coi  vafo  yy  pieno  d’acqua;  ed  eftra- 
endo  l’aria  dalla  campana  ,  cominciarono  a  ve¬ 
derli  delle  grolle  gocciole  d’acqua  una  appretto 
all’  altra  cadere  con  gran  prettezza  nella  catinel¬ 
la  x  ,  che  prima  niente  ne  conteneva  . 

J  ■  ;  ’  .  «  ; 
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CAPITOLO  SESTO 

\ 

Saggi  di  varie  fperienze  Chimico  Statiche,  infhtuì - 
te  per  far  /’  anali  fi  dell ’  drr/'a  ,  c  ritrovare , 
copia  ne  contengono  le  jujianze  animali , 
vegetabili  ,  £  minerali  y  £  £<w/£  liberamente  la 
fua  elajìicitd  ricuperi  ^  quando  nella  loro  fclu~ 
zione  fe  ne  fepara  , 

1.  A  Vendo  nel  precedente  Capitolo  varie 

fperienze  prodotte  per  dimoflrare , 
che  i  Vegetabili  attraggono  con  facilità  P  aria 
non  {blamente  per  le  radici,  ma  per  diverfe  par¬ 
ti  ancora  del  tronco,  e  de’ rami ,  vedendoti  fen- 
fibilmente  per  entro  il  fugo  nutritivo  delle  Viti  fol- 
levard  ne’cannelli  alle  medefìme  applicati  nella  Ca¬ 
gione,  che  lagrimano;  mi  nacque  di  qur  il  pen¬ 
derò  di  efaminar  più  minutamente  la  natura 
di  quello  fluido,  che  affolutamente  è  neceffario 
al  vivere,  ed  al  crefcere  sì  degli  animali,  che 
delle  piante. 

2.  Il  famofo  Boyle  ,  che  molte  fperienze 
indimi  intorno  a  quefto  foggetto ,  tra  gli  altri 
fuoi  difcoprimenti  ritrovò  ,  che  i  vegetabili 
poffono  produrre  molt’  aria  ;  poiché  avendo 
racchiufo  dell*  uva  ,  uva  fpina ,  ciregie  ,  pru¬ 
gne,  pifelli,,  e  diverfe  altre  forte  di  frutti,  e  di 
grani  dentro  a  recipienti  pieni  *  e  voti  d’aria, 
olfervò  ,  che  gran  quantità  ne  cacciavano  per 
molti  giorni  di  feguito. 

3.  Ma  io  volendo  profondarmi  un  poco  più 
in  quella  materia  ,  e  ritrovare  ,  qual  quantità 
di  aria  veramente  edrar  fi  potelTe  dalle  diverfe 
fudanze,  in  cui  è  incorporata  e  racchiufa  ;  de¬ 
terminai  di  ricorrere  alle  fperienze  chimico  da- 
tiche  .  Poiché  s’ è  vero,  come  è  veriffìmo ,  che 
la  Natura  in  tutte  le  fue  opere  cammina  Tem¬ 
pre  fecondo  quelle  leggi  immutabili  di  mecca- 
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mimo  nella  lua  prima  ifiituzione  (labi {ite  ;  io 
ficcome  alle  fatiche  fperienze  debbo  ,  quanto 
intorno  a’  vegetabili  mi  è  riufcito  (coprire  , 
così  ho  ben  ragione  di  credere,  che  l’ifteflfo  me¬ 
todo  adoperando  nell’  in  vefiigare  per  via  di  chi¬ 
miche  operazioni  l’indole  rì5  un  fluido,  di  troppa 
gran  fottigliezza  per  effer  oggetto  degli  occhi ,  deb¬ 
ba  giugnere  a  ritrovare  qualche  mezzo  alme¬ 
no  per  riconofcere  ,  qual  ufo  la  maniera ,  che 
ordinariamente  tengono  di  analizzare  i  regni 
animali,  vegetabili,  e  minerali  aver  polla  nell’ 
ebree  di  quello  fluido.  Tutto  ciò  ho  efeguito  , 
adattando,  come  apprettò  lì  vedrà,  de’  cannelli 
idroflatici  alle  Aorte,  ed  a’  matracci  de’  Chi¬ 
mici  . 

4 .  Per  ritrovar  dunque  la  quantità  d’aria,  che 
per  diflillazione  ,o  per  fulìone  può  da  qualunque  cor¬ 
po  produrli,  io  metto  primieramente  la  materia, 
che  ho  intenzione  di  dillil lare  ,  dentro  una  pic- 
Fìg- 33*  ciola  Aorta  r,  alla  quale  fi  adatta  in  a  un  vaio 
di  vetro  ab ,  di  molta  capacità  in  b,  e  con  un 
buco  nel  fondo  ,  fermandolo  bene  con  mafiice 
fatto  di  creta  da  pìppe ,  fior  di  farina  di  fave,  e 
peli  roifchiati  infieme  ,  ed  impafiati  con  acqua  , 
e  coprendolo  con  vefcica  a  più  doppj  ,  fu  di  cui 
fi  legano  quattro  piccioli  fufcelletti ,  che  ferviranno, 
come  biette,  per  rinforzar  la  giuntura.  Alle  volte 
in  vece  del  vafo  ab  mi  foglio  fervire  d’ un  gran 
matraccio  forato  anche  nel  fondo  con  un  anello 
di  ferro  rovente.  E  per  quello  buco  fo  entrare 
un  cannello  di  vetro  ricurvo  con  uno  de’  fuoi 
jami  lino  a  %.  Indi  foìlevata  la  Aorta,  immer¬ 
go  in  un  gran  vafo  pieno  d’  acqua  il  matraccio 
fino  alla  bocca  a\  e  ficcome  nell5 immergerlo  vi 
entra  V  acqua  con  forza  pel  buco  del  fondo,  così  ne  tfp, 
tacciando  l'aria,  fpignendola  fuori  per  entro  al 
cannello,  finche  farà  efs5 acqua  arrivata  col  fuo 
livello  a!  fegno  2  ,*  poiché  io  allora  otturando 
col  dito  il  ramo  eAeriore  del  cannello,  cavo  i’ 
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altro  fuor  del  matraccio:  onde  l’acqua  fi  rima¬ 
ne  in  z  fenza  poter  difcendere  ;  ed  10  ne  fegno 
T  altezza  legando  in  2  intorno  ai  collo  del 
matraccio  un  filo  incerato  .  Ciò  fatto  dando 
il  matraccio  nell*  acqua,  vi  metto  fotto  un  va¬ 
io  xx  ;  e  poi  levo  l’uno,  e  l’altro  dal  vafo 
grande,  in  cui  erano  prima  immerfi ,  Così  il 
matraccio  rimane  col  fondo  dentro  1’  acqua 
del  vafo  xx  ,  come  nella  figura  apparifce  ,  ed  io 
allora  accorto  appoco  appoco  la  (torta  al  fuoco  , 
badando  di  mantener  Tempre  dal  fuo  calore  di- 
fefo  il  matraccio. 

5.  L’ abbaiamento  dell’  acqua  nel  matraccio 
dimortra ,  quanto  l’aria,  e  le  materie  dirtillate 
fi  dilatano  nella  (torta.  E  quando  il  fondo  del¬ 
la  medefima  comincia  a  roventarli,  l’efpanfio- 
ne  mezzana  dell’aria  fola  farà  appretto  a  poco 
uguale  alla  fu  a  capacità,  vale  a  dire  ,  che  tutta 
l’aria  occuperà  uno  fpazio  doppio.  Quando  poi 
la  (torta  efpofia  ad  un  fuoco  chiaro  farà  quafi 
vicina  a  fonderli ,  l’aria  occupa  allora  uno  fpa¬ 
zio  triplo,  e  qualche  volta  maggiore:  e  per  que- 
fta  ragione  è  meglio  in  quelte  forte  di  efpe- 
rienze  adoperare  le  (torte  piccole  *  Le  mate¬ 
rie,  che  fi  dirtillano,  fogliono,  fecondo  la  lor 
diverfa  natura,  dilatarli  alcune  poco,  ed  alcu¬ 
ne  molte  volte  più  dell’  aria  contenuta  nelle 
(torte  . 

6.  Quando  la  materia  nella  (torta  è  bartante- 
mente  dittillata,  fi  allontana  infieme  col  ma¬ 
traccio  a  poco  a  poco  dal  fuoco,  e  lafciatala 
un  pò  raffreddare  ,  fi  trafporta  in  un’  altra  dan¬ 
za  fenza  fuoco;  dove  dopo  uno,  due,  e  talvol¬ 
ta  tre  o  quattro  giorni ,  quando  è  perfettamente 
raffreddata,  io  fegno  il  punto  y ,  dove  fi  ritrova 
-allora  l’acqua  col  fuo  livello;  e  le  querto  punto 
y  è  fotto  al  z,  lo  fpazio  voto  tra  z,ey  mi  dinota, 
quant’  aria  1’  azione  del  fuoco  avrà  nella  dirtilia- 
zione  generata,  ovvero  quanta  dallo  (tato  fiffo 

ne 
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ne  avrà  fatta  paffare  allo  flato  elamico.  Ma  fe 
l’acqua  y  fi  ritrova  fopra  al  punto  z,  Io  fpazio, 
che  n’è  pieno  tra  z  e  7,  dinota,  quant’ aria  è 
(lata  nell’  operazione  aflorbita,  vale  a  dire  da 
elaflica  mutata  m  fifia  dalia  forte  attrazione  del¬ 
le  particelle,  che  dalla  materia  efalano ,  che 

10  per  quella  ragione  chiamo  afforbenti  .(m) 

7.  Volendo  poi  mifurare  Ja  quantità  di  queft* 
aria  nuovamente  generata  ,  io  feparo  dalla  Aor- 
ta  il  matraccio,  e  chiudendone  con  fugherò  1* 
orifizio  del  collo,  lo  rivolgo  a  ritrofo,  e  per  f  aper¬ 
tura  del  fondo  lo  riempio  d’acqua  fino  a  2.  Poi 
da  un  vafo  di  noto  pefo  ,  e  pieno  d’  una  nota 
quantità  d’acqua,  ve  ne  verfo  tant’  altra,  finché 
arrivi  al  legno  y .  Cosi  nel  pefare  nuovamente 

11  vaio,  la  quantità  d’ acqua,  che  fi  ritrova  mancan¬ 
te  ,  fai  a  uguale  al  volume  deli'  aria  nuovamente  pro¬ 
dotta  .  E  per  conofcere  più  facilmente  la  relazio¬ 
ne  tra  la  quantità  di  quell’ aria  ,  e  quella  delle 
materie,  da  cui  è  prodotta,  mi  fon  fervito 
Tempre  nel  mifurarle  d’ una  comune  mifura  di 
pollici  cubici ,  prefa  dalle  quantità  fpecifiche  delle 
materie  llelfe  , 

8.  Per  aver  nota  poi  la  gran  quantità  dell’ 
aria  , che  da  diverfi  corpi  folidi,  e  fluidi  è  aflor- 
bita ,  o  prodotta  ,  quando  in  varie  proporzioni 
mifchiati  infieme  fermentano  ,  ho  tenuta  la  fe- 

guen- 

(rn)  L’  sequa,  nei  collo  del  matraccio  può  falire,  c  difeen- 
dere  non  folamente  per  l’aria,  che  producono  le  materie 
diftiliate  nella  ftorta ,  ma  pel  calore  parimente  diminuito  o 
accresciuto  dell’atmosfera,  e  per  la  fua  maggiore  o  minor 
prertione  full’ acqua  de!  vafo  ,  dentro  al  quale  Ila  immerfo 
il  matraccio.  Per  1’ efattezza  dunque  di  quelle  fperienze  , 
e  di  quelle  ancora,  che  appretto  fieguono  intorno  alla  fer¬ 
mentazione  ,  bifogna  credere  ,  che  abbia  P  Autore  avvertito 
a  quelle  circortanze  ,  (ebbene  non  ne  faccia  qui  menzione  ; 
e  che  prima  di  mifurare  lo  fpazio  zy ,  abbia  afpettato  , 
che  la  tempera,  ed  il  pefo  dell’aria  ertemi  forte  flato  il 
medefimo  di  quando  fi  erano  porte  le  materie  a  difìil!arfi,o 
a  fermentare:  oppure  nella  mifura  di  detti  fpazj  abbia  avu¬ 
to  conto  della  falitav  e  difeefa  dell’ acqua ,  dipendente  dalle 
diverfe  alterazioni  dell’ atmosfera  . 


DELL’  ARIA.  139 
guente  maniera,  che  molti  forprendenti  effetti 
mi  ha  dato  a  conofcere  dalla  fermentazione  ca¬ 
gionati  full’ aria. 

Metto  prima  le  materie  da  fermentare  nel 
matraccio  b ,  e  ne  ricopro  il  lungo  collo  con 
un  vaio  di  vetro  cilindrico  ay.  Poi  gl’ inclino 
tutti  e  due  quafi  orizzontalmente  in  una  gran 
conca  piena  d’acqua,  lafciando  ,  che  l’acqua 
entri  nel  vafo  cilindrico,  finché  arrivi  col  fuo 
livello  vicino  alla  bocca  del  matraccio;  ed  allo¬ 
ra  affondo  nell’ acqua  il  matraccio  infieme  colla 
parte  inferiore  del  vafo  cilindrico  fino  a  y,  fol» 
levandone  nell’  ifleffo  tempo  fuori  la  parte  fu- 
periore  a\  e  meffo  nel  vafo  di  terra  xx  pieno 
d’  acqua  la  parte  by  del  matraccio,  e  del  vafo, 
gli  cavo  tutti  e  tre  infieme  dalla  conca,  fegnan- 
do  ne!  vafo  cilindrico  il  punto  z,  del  livello  dell* 
acqua  . 

9.  Se  le  materie  nel  matraccio  producono  nel 
fermentare  dell’aria,  quell’  aria  premendo  la  fu- 
perficie  dell’acqua,  la  farà  da  z  abballare  ad  y\ 
e  lo  fpazio  zy  farà  uguale  al  volume  dell’ aria 
nuovamente  prodotta.  Ma  fe  le  materie  fermen¬ 
tando  afforbifcono ,  o  fidano  le  particelle  atti¬ 
ve  dell’ aria,  fi  folleva  l’acqua  da  2  a  n ,  e  lo 
fpazio,  che  riempie,  2;  n  ,  fi  uguaglierà  al  volu¬ 
me  dell’aria  afforbita  dalle  materie  fermentanti, 
oda’ fumi,  che  n’efcono  .  Quando  la  quantità  dell’ 
aria  prodotta,  o  afforbita  è  molta,  io  in  vece  del 
vafo  cilindrico  ay ,  per  coprire  il  matraccio  roi 
foglio  fervire  di  un  gran  recipiente  di  vetro. 
Ma  quando  quella  quantità  è  molto  poca,  in 
vece  del  matraccio,  e  del  vafo  cilindrico,  fo 
ufo  di  una  caraffa  ,  e  di  un  bicchiero  da  birra 
per  ricoprirla  ,  avendo  Tempre  cura  in  tutti  que¬ 
lli  cafi  di  non  far  cader  l’acqua  Tulle  materie 
fermentanti  ;  ciocché  è  facile  a  prevenirfi  col  tirarla 
fotto  al  vafo  cilindrico  per  mezzo  di  un  fifone 
all’ altezza,  che  fi  defidera  . 
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10.  Gli  fpazj  zy,  zn ,  che dileguano  la  quan¬ 
tità  di  aria  afforbita,  o  prodotta,  fi  mifurano, 
come  nell1  efperienza  della  difiillazione,verfando  nel 
vaio  cilindrico^  una  quantità  nota  d’acqua,  e  fa¬ 
cendo  un  defalco  pel  volume  del  colio  del 
matraccio  comprefo  tra  quelli  fpazj. 

11.  Se  poi  voglio  conofcere  la  quantità  d’aria 
alTorbita,  o  prodotta  da  una  candela,  dai  folfo  , 
o  dal  nitro  accefo ,  o  dalla  refpirazione  di  un 
animale  vivo ,  io  colloco  alla  prima  nel  vaio 
pieno  d*  acqua  xx  un  picciolo  lucerniere ,  ovvero 
un  piedefiallo ,  poco  più  alto  di  zz;  e  pollo 
fu  quello  T  animale  vivo  ,  o  la  candela  ,  la  ri-* 
copro  con  un  gran  vafo  di  vetro  zza  a,  fofpefo  da  una 
corda  in  maniera  ,  che  rimanghi  colla  bocca 
immerfo  tre  o  quattro  pollici  dentro  1’  acqua  : 
c  con  un  fifone  ricurvo  fucchiandone  l’ aria ,  ne 
cavo  fuori  tanta  ,  finché  l’acqua  aerivi  all’  altezza  zz» 
Se  però  fotto  al  vafo  vi  fono  macerie ,  che  p«f- 
fono  mandar  aliti  nocivi,  come  folfo  accefo, 
acqua  forte,  o  altra  cofa  di  fimile,  ron  mi  ar- 
rifehio  allora  di  applicar  la  bocca  al  fifone  per 
cllrar  l' aria ,  ma  1’  elfraggo  per  mezzo  d*  un 
manticetto  applicato  al  fifone,  dopo  averne  chiu- 
fe  efattamente  le  valvule .  Così  aprendo  il  man¬ 
tice  ,  1’  aria  vien  fuori  per  mezzo  del  fifone  ;  e 
quando  ne  ho  efiratta  quanta  ne  bifogna ,  cavo 
fubito  da  fotto  il  vafo  zza  a  il  fifone,  e  fegno 
l’altezza  zz,  in  cui  ritrovali  l’acqua. 

12.  In  quella  guifa  quando  le  materie  fui  pie- 
defìallo  producono  dell’aria,  feende  l’acqua  da 
zz  verfo  aaje  quello  fpazio  zza  a  farà  uguale 
alla  quantità  dell’aria  prodotta.  Ma  quando  que¬ 
lle  materie  difiruggono  parte  dell’ elallicità  dell’ 
aria,  l’acqua  allora  dall’altezza  a  a  ,  a  cui  nel 

v  rifucchiare  lf  aria  fi  era  fatta  fermare  ,  falirà 
verfo  zzi  e  lo  fpazio  aazz  fi  uguaglierà  al  vo¬ 
lume  dell’ aria,  a  cui  è  fiata  difirutta  la  forza 
elaltica- 

13. 
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13.  Alle  volte  per  mezzo  di  una  lente  littoria 
ho  accefo  fui  piedettallo  alcune  materie  ,  come 
il  fosforo  ,  e  la  carta  (traccia,  bagnata  prima 
dentro  l’acqua  pregna  di  molto  nitro,  e  poi  fat¬ 
ta  afeiugare . 

14.  Altre  volte  ancora  fui  piedettallo  ho  acce¬ 
fo  la  candela,  o  il  zolfanello  prima  di  coprir¬ 
gli  col  vafo  zza  a:  ed  in  quello  cafo  ho  fubito 
col  fifone  folievata  l’acqua  all’altezza  aay  dalla 
quale  (ebbene  alla  prima  per  1’  efpanfione  dell’ 
aria  ribaldata  calaffe  un  poco  ,  rifaliva  però 
un  momento  dopo,  non  ottante  che  la  fiamma 
feguitafle  a  ribaldare  ,  e  rarificare  1’  aria  per  due 
o  tre  minuti,  che  la  candela  fi  manteneva  ac¬ 
ce  fa  .*  ed  appena  che  fi  fmorzava,  io  fegnava  P 
altezza  dell’acqua  zz,  fopra  la  quale  continuava 
anche  a  falire  per  20 ,  o  30  ore  dopo. 

15.  Altre  volte  volendo  Tulle  materie  verfar 
dell’  acqua  forte ,  o  qualchè  altro  liquore  ,  che 
poteva  fvegliare  una  fermentazione  violenta  ,  io 
metteva  quetto  liquore  in  una  caraffa  nella 
fommita  del  vafo  di  vetro  z  z  a  ay  fituata  in  ma¬ 
niera,  che  per  mezzo  d’una  cordella  pendente 
con  uno  de' capi  dentro  il  vafo  xxy  io  poteva  , 
inclinando  la  caraffa  ,  verfare  il  liquore  Tulle 
materie  ,  che  dovevano  fermentare  . 

1 6.  Defcritti  quelli  {frumenti  per  evitare  la 
troppo  frequente  repetizione  ,  che  avrei  appreffo 
dovuto  farne,  patto  ora  a  dar  ragguaglio  di  un 
gran  numero  di  efperienze,  che  ho  ittituite  con 
i  medefimi  . 

17.  Perchè  trattandoli  di  materie  fifiche  per 
meglio  procedere  ad  efaminarle ,  mi  par  doverli 
far  ì’analifi  del  foggetto,  di  cui  fi  vogliono  la 
natura  e  le  proprietà  indagare,  per  una  regolata 
e  numerofa  ferie  di  fperienze  \  e  di  rapprefen- 
tarfele  tutte  lotto  un  punto  di  villa,  per 
trarne  quei  lumi  ,  che  poflono  tutte  unite  fom- 
minittrarci  .  Quanto  fia  quetto  metodo  ragione¬ 
vole 
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vole,  le  Tegnenti  efperienze  il  dimoftreranno . 

18.  L’ illuftre  Cavaliere  Signor  ITacco  Newton 
alla  qui/lìone  31  della  fua  Ottica  olferva  ,,  Che 
3,  aria  vera  e  permanente  per  mezzo  della  fer- 
,,  mentazione,  e  del  calore  efce  da  que’ corpi  , 
,,  i  Chimici  chiamano  filli;  le  di  cui  particelle 
,,  fono  tenacemente  per  una  forte  attrazione  tra 
5,  loro  unite  e  con  nelle  ;  e  per  quello  lenza  fer- 
„  mentazione  non  fi  leparano ,  nè  fi  rarificano 
,,  mai  :e  le  particelie  ,  che  per  una  gran  forza  di 
„  repulsone  fi  dividono ,  fono  le  più  diffìcili  a  riu- 
„  nirfi,  quantunque  unite,  llrettamente  tra  loro 
5)  fi  attengono  (»).  E  nella  quietone  30  dice  ,  che  i 
corpi  denfi  rarefatti  per  mezzo  della  fermenta- 
5,  zione  fi.  cambiano  in  diverfe  fpecie  d’  aria  ,  la 
3,  quale  coila  fermentazione  medefima  ,  ed  alle 

„  vol¬ 
ti»)  Porro  videtur  etiam  eo*fequi  ex  produzione  aeris  &  va~ 
forum  :  nam  paniculs  e  corporìbus  excujj. 'ce  per  calorem  vel  fer - 
mentationem  fintiti  ac  &  fphsra  attraZionis  corporis  fui  evaftrinty 
recedimi  deinceps  &  ab  ilio  ì  &  a  fe  invictm  magna  cum  vi : 
rurfumque  accedere  fugiunt  :  ita  ut  nonnunquam  amplius  de- 
c;es  centies  millies  tantum  f patii  occupare  comperiantur  , 
quant  quantum  cum  corporis  denfi  formam  baberent  :  qua  tam 
ingsns  co  My  aèt  io  ,  &  tX pan  fio  animo  fane  concipi  vix  poteji  , 
fi  panicula  aeris  fingantur  elafiics  &  ramo  fa  ,  vel  viminum 
ientorum  intra  fe  in  cìycuIos  intortorum  enfiar  effe  ,  vel  ulla 
alia  rations ,  nifi  ita  fi  vim  repellentem  babau  ,  qua  a  fe  mutuo 
fugiant  •  Corporum  fiuidcrum  pursuit's  ,  quce  quidem  nonnimis 
firme  inter  fe  cohsreant  $  eaque  fint  parvitate  ,  qua  faciliine 
agitationes  illas  fufciptant  ,  in  quibus  liquoxum  fiutaicas 
con/tfiit  ;  faciliime  fepararitur  ,  &  tn  vapores  rarefiunt  ,  five y 
vt  Icquuntur  Chymtci  ,  volatiles  funt  •  leni  videlicet  calore 
rare  fee  ntss,  &  levt  itidem  {rigore  condenfits  At  ills  ,  qv.s  fint 
crafficus,  adtoque  àifficilius  agite  tttur  ,  vel  fortiori  inter  fe  at¬ 
trazione  cohsreant  ,  non  nijt  fortiori  calore  feparari  poffunt  y 
fonafie  etiam  non  nifi  acc  dense  firmentatione  .  Acque  hsC 
quidem  fttnt  corpora  illa  ,  qus  C  by  mid  fixa  appedanr  ;  quae 
qui  fermentations  rarefaZa  ,  vems  fiunt  ,  &  ptrmanens  aer  : 
its  mmirum  particulis  a  fefe  inv.csm  maxima  cunt  vi  rece- 
dentibus  ,  <&  dtjficillime  in  unum  coactis  ’  qus  esdem  cum  in * 
ter  fe  conttngunt  ,  coherent  arZijfime  ;  Ò*  quontam  particuls 
veti  &  durabili*  aeris  cr  affiori*  funt  ,  &  e  corpcrtbus  dtnfio- 
rtbus  e *  riuntur  ,  quam  partieuls  vaporum  ,  hinc  fieri  poffit, 
vt  virus  agr  fit  ponderofior  vaporibus  ,  &  humida  atmofphs- 

ra  Uvior  quam  ficca, Jiquidem  quantitates  fint  pares,  (fie. 
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,,  volte  ancora  fenza  fermentazione  torna  a  cam- 
,,  biarfi  in  corpo  denfo  ( 0 )  .Or  di  quella  verità  del 
Newton  manifefle  pruove  fi  avranno  in  quelle 
nollre  fperienze  . 

19.  E  perchè  non  polla  dirli ,  che  1*  aria  ,  che 
nella  di  filiazione  di  varj  corpi  fi  vede  prodotta  , 
venghi  o  da  quella, che  ribaldandoli  nella  llorta 
va  a  crescere,  e  dilatarli  ,  o  dalla  folianza  ribaldata 
della  medefima  liorta  ;  ne  feci  infocar  due  , 
una  *  vota  di  vetro,  e  l’altra  di  ferro  fatta  con 
una  canna  di  fchioppo;  e  quando  furono  raffred¬ 
date ,  vedendo,  che  l’aria  non  occupava  piùfpa- 
zio ,  che  prima  d’ infocarle,  mi  accertai,  che  nè 
dalla  loro  fullanza ,  nè  dall1  aria  ribaldata,  chè 
contenevano,  poteva  niente  di  aria  nuova  produrli . 

20.  Moltilfim’ aria  ho  ritrovato,  che  nella  di- 
flillazione  producono  non  blamente  il  fangue  , 
cd  il  graffo,  ma  le  altre  parti  ancora  piò  folide  de¬ 
gli  animali. 

Delle  Su/ìan'ze  Animali » 
ESPERIENZA  XLIX. 

UN  pollice  cubico  di  fangue  di  porco 
diflillato  fino  alle  borie  fecche  pro¬ 
duce  33  poli,  d’aria,  che  ofìervai  manifeflamen- 
te  ,  che  ubi  ,  quando  cominciarono  i  vapori 
bianchi  a  follevarh  nella  flotta,*  perchè  allora  P 
acqua  calò  di  molto  nel  recipiente  a  zy  ,  che 
nella  fig.  33.  fi  vede  difegnato  . 

ESPERIENZA  L. 

MEno  d'  un  poll.  cub.  di  fego  diflillato  per¬ 
fettamente  generò  18  poi.  cub.  di  aria. 

ESPE- 


(•)  Corpora  dtnfa  fermentefcencìo  vayefiunt  in  varia  gene - 
va  aerisi  &  atr  ijìe  fermentations ,  nonnunquam  etiam  fine 
fermenta  tione  ,  revertttnr  in  corpora  denja.  &c. 


144  ANALISI 

ESPERIENZA  LI. 

1.  T"\  Entro  una  canna  di  fchioppo  piegata 
\^J  a  modo  di  (torta  ,  ed  arroventata  neU 

la  fucina  di  un  fabbro  diltiliai  le  punta  delle 
corna  di  un  daino  ,  che  avevano  di  volume 
mezzo  poll,  cub,,  e  241  grani  di  pefo  ;  e  n’ 
«(tratti  d’aria  117  poll.  cub.,  che  fuperano  il 
ior  volume  di  234  volte .  Quell’  aria  cominciò 
co  vapori  bianchi  a  fprigionarfi  dal  corno  ;  e 
benché  allora  fe  ne  fprigionafle  moltittìma,  ne 
venne  anche  appretto  una  buona  quantità  infie- 
me  coll’olio  fetido,  che  fu  l’ultimo  ad  efalare . 
La  calcina,  che  rimale  nella  (torta,  era  due 
terzi  nera,  e  l’altra  di  color  di  cenere,  e  tutta 
pefava  128  grani  ;  coficchè  non  ettendofi  la  me¬ 
tà  confumata  della  materia  del  corno  ,  doveva 
quella  calcina  contener  molto  di  folfo  .  E  per¬ 
chè  il  pefo  dell’aria  a  quello  dell’acqua  è  (tato 
per  una  efatta  fperienza  ritrovato  dal  Signor 
Hawsbee  aver  appretto  a  poco  la  proporzione  di 
1:  885  ,  un  poli.  cub.  di  aria  peferà  f  di  gr.  ;  e 

quella,  che  in  quello  pezzetto  di  corno  fi  con¬ 
teneva  ,  33  grani  ,  che  fono  circa  la  fettima 
parte  dell’intero  fuo  pefo. 

2.  Egli  è  da  ottervarfi  in  quella  ,  nella  prece¬ 
dente  ,  ed  in  molte  delle  leguenti  efperienze , 
che  le  nuove  particelle  aeree  del  fangue ,  del 
corno,  e  di  altre  materie  non  fi  diltaccano  ,  fe 
non  quando  cominciano  a  comparire  quei  bianchi 
fumi, che  cofiituifcono  il  (al  volatile. Quello  (ale  però 
che  con  tant’  attività  fi  folleva  nell’ aria,  lungi  di 
produr  egli  della  ver’ aria  elaltica,  al  contrario 
ne  afforbifce,  conforme  fi  farà  manifetto  nella 
feguente 


ESPE- 


PELL’  ARIA. 
ESPERIENZA  LIT. 
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I.  T  T  Na  dramma  di  fai  volatile,  eftrafto 
dal  fale  ammoniaco  ,  a  fuoco  lento 
in  breve  tempo  fi  diftillò,  e  dilatoflì  il  doppio 
dell’aria  rifcaldata  nel  recipiente  ;  ma  non  ge¬ 
nerò  ahr’  aria  ,  anzi  ne  afforbì  due  pojl.  e 
mezzo . 

ESPERIENZA  LUI. 

i.  Ugento  66  grani  di  gufci  di  oftriche  , 
.1  uguali  di  volume  a  mezzo  poll,  cub., 
diftillati  nella  ftorta  di  ferro  produffero  ió2  polì, 
di  aria,  uguali  a  4 6  grani  di  pelo,  poco  più 
della  fella  parte  di  quello  ,  che  pelavano  i 
gufci  . 

u 

ESPERIENZA  LIV. 

li  T^\  Ue  grani  di  fosforo,  tenuti  a  qualche 
JL-X  diftanza  dal  fuoco  ,  li  liquefecero  pfi- 
ma  con  facilita;  poi  infiammandofi  riempirono  di 
bianchi  fumi  la  ftorta,  ed  aftorbirono  tre  poli, 
cub.  di  aria.  Un’altra  egual  quantità  infiamma¬ 
ta  nel  recipiente  grande  delia  Fìg.% 5,  fi  eftefe 
per  uno  fpazio  di  60  poli.  cub. ,  e  ne  afforbì  28 
di  aria.  Lafciai  infiammare  altri  tre  grani  di 
fosforo,  ed  immediatamente  dopo  brugiati  pe¬ 
landogli  ,  gli  ritrovai  fcemati  di  mezzo  grano  . 
Ma  due  altri  grani,  che  ne  feci  brugiare  ,  pela¬ 
ti  alcune  ore  dopo  divennero  tre;  perchè  efien- 
dofi  fciolti  per  deliquio  ,  l’umido  dell’aria  gli 
aveva  aumentati  di  pefo  . 
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Delle  Jufìan^e  Vegetabili  » 

ESPERIENZA  LV. 

1.  T^i  A.  mezzo  pollice  cubico,  o  fieno  135 
I  J  grani  della  parte  piu  interna  cT  uria 

vigoroia  Quercia,  tagliata  recentemente  dall’ al* 
bero  ,  cavai  ic8  poll.  cub.  d’aria,  che  pelavano 
circa  30  gr.  .Onde  queft’aria  quanto  al  pefo  è  la 
quarta  parte  del  pezzetto  di  Quercia  $  e  quanto  al 
volume  lo  fupera  di  216  volte.  Prefi  una  egual 
quantità  di  trucióli  fottiliftlmi  tratti  dall’  ifteftb 
pezzo  di  Quercia,  e  tenutigli  a  leccare  foave- 
mente  in  qualche  diflahza  dai  fuoco*  ne  fvapo- 
rarono  fra  24  ore  44  gr.  di  umido;  che  fottrat¬ 
ti  dall’intero  lor  pefo  135  grani,  ne  rimangono 
91  per  le  parti  fóìide  del  legno,  delle  quali  i 
30  grani  di  aria  vengono  ad  e  (fere,  intorno  alla 
terza  parte  . 

2.  Undici  giorni  dopo  che  fu  prodotta  queft* 
aria,  appena  vi  poli  dentro  a  refpirarla  una  patterà 
viva  ,  che  immediatamente  finì  di  vivere  é 

ESPERIENZA  LVI. 

DÀ  38S  acini  di  grano  turco  cresciuto  nel 
mio  giardino  ,  ma  non  perfettamen¬ 
te  maturo  ,  furono  generati  270  poli.  cub.  di 
aria,  che  pefavano  77  granii  vale  a  dire  la  quin¬ 
ta  parte  del  grano  turco. 

ESPERIENZA  LVII. 

I.  A  uti  poli.  cub.  ,  ovvero  318  grani  di 

pifelli,  cavai  393  poli.,  ovvero  1 16  gra¬ 
nì  di  aria  ,  che  del  loro  pelo  valgono  poco  piti 
che  la  terza  parte . 

2.  Nove  giorni  dopo  che  fu  generata  queft* 

aria  9 
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aria,  effrafìì  i!  recipiente  dal!’  acqua,  e  v7  intro¬ 
durti  una  candela  accefa,  ali*  entrar  della  quale 
1’ aria  s’ infiammò  immediatamente  .  Onde  per  far¬ 
la  fmorzare,  immerfì  fubito  la  bocca  del  recipien¬ 
te  nell’acqua.  Poi  effraendola  nuovamente,  tor¬ 
nai  neU’iftefTa  maniera  colla  candela  ad  accen¬ 
dere  l’aria,  e  replicai  per  otto  o  dieci  volte  quella 
operazione,  fìntanto  che  non  fi  accendeva  piu, 
che  vuol  dire,  fintanto  che  lo  fpirito  di  zolfo  fu  con¬ 
fumato.  L’ iff  elio  effetto  mi  accadde  coll’aria  ge¬ 
nerata  dall’ambra,  e  da’gufci  di  offriche ,  e  col¬ 
l’aria  ancora  di  altri  pifelli,  e  della  cera  diff il¬ 
lata  di  frefco.  Anzi  cert’ altra  aria  di  pifelli,  u- 
guale  di  volume  alla  precedente  ,  fi  accefe  an¬ 
che  dopo  averla  non  meno,  che  undici  volte  lavata, 
facendola  dal  vaio,  che  U  conteneva ,  paffare  per 
entro  l’acqua,  in  un  altro  vafo  rivoltato ,  che  n’ 
era  pieno . 

ESPERIENZA  LVHL 

1.  "pX  A  una  Oncia,  ovvero  347  gr.  di  femi 
JL/  di  fenape  ,  nacquero  270  poll*  cub.  di 

aria,  che  fono  di  pefo  77  grani,  uguali  a  poco  più 
dellaquinta  parte  dell’oncia. 

2.  Molto  più  d’  aria  fenza  dubbio  contenevano 
queffi  femi;  ma  non  ricuperò  la  fua  forza  di  e  la- 
ff  icità,  non  effendofì  potuta  fprigionare  dall’olio; 
del  quale  tanta  copia  ne  rimafe  dentro  alia 
canna  da  fchioppo,  di  cui  mi  era  fervilo  a  deli¬ 
ziargli  ,  che  avendola  fatta  interamente  arro¬ 
ventare  per  confumare  appunto  queff’  olio  , 
la  fiamma  ufciva  fuori  dall’  orifizio.  Nè  fola- 
mente  nella  dift illazione  del  fenape,  ma  di  di- 
verfe  altre  fuffanze  ancora  animali,  vegetabili, 
e  minerali  fi  è  attaccato  1’  olio  alle  pareti  della 
canna  da  fchioppo  ,  in  cui  le  ho  diffillate.  E 
perciò  l’aria,  che  io  mifurava  nel  recipiente ,  non 
era  tutta  quella ,  che  in  queffe  fuffanze  concene- 

K  2  vafi 
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vali;  poiché  parte  ne  rimaneva  imprigionata  nell5 
olio  (il  quale  racchiude  in  fe  dell’aria  non  eia- 
dica),  e  parte  ancora  era  nel  recipiente  afibrbita 
da’  vapori  fulfurei . 

ESPERIENZA  LIX. 

DA  i  35  grani  ,  uguali  a  mezzo  poll.  cub. 

d’ambra,  fe  ne  lollevarono  «35  d’aria,  che 
importano  38  grani  di  pelo,  cioè  a  dire  ia  3JLL 

ftnc  di  quello  dell’  ambra  . 

ESPERIENZA  LX. 

i 

DA  142  grani  di  tabacco  becco  ufc irono  Ì53 
poli.  cub.  d’  aria,  poco  piu  che  la  terza 
parte  deli’ intero  fuo  pefo .  Eppure  quello  tabac¬ 
co  non  lì  brugiò  tutto  ,  ederuìone  parte  rimado' in¬ 
tatto  perla  troppa  didanza,  in  cui  fi  trovava  dai 
fuoco  . 


ESPERIENZA  LXI. 

LA  canfora  è  una  fudanza  fnlfurea  ,  molto 
volatile,  fublimata  dalla  redna  di  un  alberò 
celie  Indie  Orientali .  Tenendone  una  dramma 
in  qualche  diftanza  dal  fuoco,  fi  disfece  in  un 
limpido  Umore,  e  fi  fublimò  in  forma  di  cri- 
ffalli  bianchi  poco  fópra  alia  luperficie  dell5  ti¬ 
more  medefrmo  :  ma  non  dilatori  ,  fe  non  po- 
ch idillio  ,  e  non  aderbi  ,  nè  produffe  aria, 
L’ideffo  effetto  ebbe  dalla  canfora  il  Boyle*  facen¬ 
dola  brugiare  nel  voto.  Voi.  IL  pag.60^. 

ESPERIENZA  LXII. 

D.  A  un  poli,  cubico  in  circa  di  olio  d’anifi,  e- 
f-i ratto  alla  maniera  chimica ,  ottenni  colla 
diftiliazione  22  poli.  cub.  di  aria,  e  d’ altrettan¬ 
te 
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ito  d’olio  di  olive  88  poll.  cub.  Accorgendomi 
nella  difliliazione  dell’olio  d’anilì,che  ne  veniva 
molto  nel  recipiente  ,  in  dilhllare  quello  d’  olive  , 
follevai  un  piede  più  aito  il  collo  della  florta  ; 
licchè  Poiio  non  poteva  così  facilmente  falire, 
ma  ricadeva  di  nuovo  nel  fondo  della  fìorta  .  E 
sì  per  quello  motivo,  come  per  effere  folio  di 
Ol  ive  meno  volatile  di  quello  d’ anili  ,  generò 
molto  più  d’aria;  quantunque  molta  ancora  pri¬ 
va  d’  elallicita  ne  rimaneffe  in  una  buona  quan¬ 
tità  di  olio  ,  che  con  tutte  quefre  cautele  non 
potè  impedirli  ,  che  non  paffaffe  nel  recipiente. 
Onde  paragonando  noi  quello  effetto  con  quello 
dell’  Efperienza  58  ,  in  cui  lì  dihillò  il  feme  di 
fenape  ,  vediamo  ,  che  molta  più  aria  li  tcpara 
dall'olio  ,  quando  è  ancora  unito  coile  fufìanze , 
che  non  quando  n’è  elìratto,  o  alla  maniera  chU 
mica  ,  come  quello  d’  anifi  ,  o  per  efprefììone  3 
come  quello  di  olive. 

ESPERIENZA  LXIJL 

UN  poli,  cub.,  ovvero  359  grani  di  Mele, 
e  calcina  d1  offa  mifchiati  infieme  genera¬ 
rono  nella  difliliazione  144  poli.  cuh*,pvvero  41 
gr.  di  aria  ,  che  del  loro  pefo  eolhtuifconp  quali 
la  nona  parte. 

ESPERIENZA  LXIV. 

DA  un  poli,  cub.,  ovvero  243  grani  di  cera. 

gialla  li  fepararono  54  polipo  fieno  1 5  gra¬ 
ni  d’aria,  che  paragonati  col  pefo  della  cera  ne 
compongono  la  fedicefima  parte  in  circa. 

ESPERIENZA  LXV- 

DA  473  grani  uguali  ad  un  poli,  cubico  di 
quel  zucchero  più  groffolano  ,  eh’ è  il  Pale 

K  4  effen- 
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effcnziale  delle  canne  da  zucchero,  furono  prodot¬ 
ti  126  poli,  d’aria,  uguali  a  36  grani,  che  fono 
del  primo  pelo  poco  più  della  decima  parte, 

ESPERIENZA  LXVL 

IN  54  poll.  cub.  d’  acquavite  ritrovai  molta 
poc’aria  ;  ma  in  54  d’acqua  di  pozzo  ne  ri¬ 
trovai  un  poli,  cubico  ;  ed  un  poli.  cub.  ancora 
ne  ritrovai  in  una  picciola  quantità  dell’acqua 
calda  de’ pozzi  di  Brfflol ,  e  di  Holt .  L’acqua  di 
Pievmont  contiene  in  parità  di  volume  circa  due  volte 
più  d’ aria ,  che  l’acqua  di  pioggia  ,  o  fia  acqua 
comune.  E  quell’ aria  molto  contribuire  all’at¬ 
tività  di  quefta  ,  e  varie  altre  acque  minerali  . 
Per  ritrovare  ,  quanto  di  aria  era  racchiufa  in 
quelle  acque  ,  io  ne  riempiva  più  caraffe  ,  e  ca¬ 
povolte  le  immergeva  col  collo  in  un  vafo  di 
vetro  pieno  dell’ iflefTa  fpecie  di  acqua  .  Poi  le 
metteva  in  un  fornello  ,  dove  ricevendo  un  gra¬ 
do  uguale  di  caldo,  fi  feparava  l’aria  dall’acqua, 
ed  andava  a  radunarli  nella  parte  fuperiore  della 
caraffa . 

1  _  . 

1  *  Delle  SuJìanTX  Minerali  & 

ESPERIENZA  LXVII. 

STillato  il  carbone  di  N^wcafìle  ( p )  al  pefo  di 
158  grani,  uguali  di  volume  ad  un  poli,  cub., 
mi  diede  180  poli,  di  aria,  che  tifarono  con  mol¬ 
ta  velocità ,  maffime  quando  da’  carboni  fi  rile¬ 
varono  i  vapori  giallaitri  .  II  pelo  di  quell’  aria 
era  51  grani  ,  la  terza  parta  in  circa  di  quello 
del  carbone. 

ESPE- 


if)  Specie  di  carbon  foffile. 
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ESPERIENZA  LX  Vili. 

UN  poll.  cub.  di  ?erra  vergine  cavata  di-fre- 
fco,  brugiandpfi  bene  nella  didillazione,  pro- 
duffe  43  poll.  cub.  di  aria;  ed  altrettanto  ne  pro- 
dulfe  nell’  della  maniera  la  creta. 


ESPERIENZA  LXIX. 

TA  A  1  di  poll,  cubico  d’ antimonio  ottenni  un 

^  volume  28  volte  maggiore  d’ aria  ,  diftillan- 
dolo  in  una  dorta  di  vetro  ,  per  non  farlo  nella 
canna  di  fchioppo  impregnare  di  particelle  ter¬ 
rigne  ? 


ESPERIENZA  LXX. 

PRoccurai  di  avere  una  certa  marcante  vitrin- 
fica  dura  di  fodanza  ,  e  di  un  color  grigio 
pfeuro ,  ritrovata  nella  terra  di  Walton  ,  a  fette 
piedi  di  profondità  ,  mentre  fi  cavavano  le  Ter¬ 
genti  per  fervigio  del  Signor  Conte  di  Lincoln: 
ed  ofifervai  ,  che  quedo  minerale  abbonda  non 
folamente  di  folfo  ,  di  cui  ne  tradì  buona  quan¬ 
tità,  ma  ancora  di  particelle  faline  ,  che  ne  ufei  vai¬ 
no  vifibiìmente  dada  fuperficie.  Didillandone  un 
poll.  cub.  ne  ottenni  d’aria  83  pollici  . 

ESPERIENZA  LXXI, 

MEzzo  poli.  cub.  di  fai  marino  ben  decre¬ 
pitato,  e  mifchiato  col  doppio  di  calcina  di  of¬ 
fa  ,  generò  32  volte  il  fuo  volume  d’ aria  .  Total 
grado  di  calore  gli  diedi  nel  didiìlarìo  ,  che  le 
Icone  rimade  dopo  la  diftillazione  non  fi  fciolfe- 
ro  per  deliquio.  Nettai  dopo  l1  operazione  di  que¬ 
lle  e  di  altre  Teorie  la  folita  canna  ,  di  cui  mi 
Serviva  a  distillare  ,  inclinandola  (opra  una  incu- 
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dine,  e  battendola  intorno  intorno  per  tutta  la 

fua  lunghezza  con  un  martello  . 

ESPERIENZA  LXXII. 

DA  2ii  grani,  ovvero  mezzo  pollice  cub,  di 
nitro  mifchiato  con  calcina  di  offa  ufcì  nel¬ 
la  diftillazione  un  volume  d'aria  180  volte  mag¬ 
giore,  vale  a  dire  di  90  poli,  cub»  .  Sicché  in  ogni 
quantità  di  nitro  l3  aria  forma  in  circa  1’  ottava 
parte  del  pelo.  Il  Vitriuolo  difiillato  nell’  iftefifa 
maniera  produce  ancora  dell’aria. 

ESPERIENZA  LXXIII. 

DA  un  pollice  cubico,  ovvero  443  gra¬ 
ni  di  tartaro  di  viq  del  Reno  fi  folle- 
varono  in  brevifiìmo  tempo  504  poli.  cub.  di  a- 
ria  ,  che  pefavano  144  grani  ,  poco  meno  che  JL 

del  tartaro.  Le  feerie,  che  avanzarono  in  piccio- 
la  quantità,  fi  (ciolfero  per  deliquio;  pruova 
che  conteneffero  ancora  del  (al  di  tartaro,  e  con- 
feguentemente  dell’  aria.  La  ragione  di  ciò  è 
manifefia  nella  feguente 

ESPERIENZA  LXXIV. 


1.  "V /f  Ezzo  poli,  cub.,  ovvero  504  gr.  di 
-.▼Jl  (al  di  tartaro  fatto  di  tartaro,  e  ni¬ 
tro  ,  milchiato  col  doppio  di  calcina  di  ofifa  , 
diede  nella  difiilìazione  112  poli,  cub.,  ovvero 
224  volte  il  fuo  volume  d’aria,  che  pefava  32 
grani ,  vale  a  dire  la  nona  parte  del  fale  fuddet- 
to .  Ho  notato  in  quefie  fperienze  ,  che  più  gra¬ 
di  di  calore  bifognano  per  (eparar  V  aria  dal  fai  di 
tartaro,  che  dal  nitro. 

2.  Sicché  la  quantità  di  aria  racchiufa  nel  fai 
di  tartaro  a  quella  contenuta  nel  nitro  è  in  pa¬ 
rità  di  volume,  come  224  a  180.  Ma  in  parità 

di 
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di  pefo  il  nitro  contiene  un  poco  più  d’aria,  che 
quello  fai  di  tartaro  fatto  col  nitro,  e  di  quello 
un  poco  più  ancora  probabilmente  ne  contiene 
il  fai  di  tartaro  femplice,  perchè  nella  polvere 
fulminante  fcoppia  con  più  forza.  Dunque  fup- 
ponendo,  come  in  quella  efperienza  fi  trova,  che 
jl  fai  di  tartaro  a  proporzione  della  fpecifica  lua 
gravità  contenghi  d’  aria  -I  più  di  quello  ,  che 

ne  contiene  il  nitro  ;  non  bilia  quello  picciolo 
eccello  a  fpiegare  la  gran  differenza  degli  fcoppj 
dell’  uno,  e  dell1  altro.  Onde  quella  differenza 
fembra  doverli  principalmente  attribuire  alla  na¬ 
tura  più  fida  del  fai  di  tartaro  ;  al  quale  perciò 
più  gradi  di  fuoco,  che  al  nitro  bifognano  per 
fepararne  l’ aria  ,  e  Iprigionarla  dalle  lue  mini¬ 
me  particelle,  che  fono  tra  loro  così  tenacemen¬ 
te  unite  e  connelfe  .  Onde  per  la  refillenza  ap¬ 
punto  di  quelle  particelle  dee  necefiàriamente  T 
aria  maggior  forza  elafiica  acquifiare  nel  divider¬ 
li  dal  tartaro,  che  dal  nitro  ,  e  per  confeguenza 
fcoppiare  con  maggiore  flrepito.  E  quella  mede- 
lima  è  la  ragione,  per  cui  l’oro  fulminante  fa 
più  forte  fcoppio  della  polvere,  che  anche  fulmi¬ 
nante  fi  apppelìa. 

3.  Le  fcorie  ripalle  dopo  quella  operazione 
non  fi  fciolfero  per  deliquio;  legno ,  che  il  fai  di 
tartaro  era  tutto  dilli  j  la  to  . 

4.  Efifendofi  neH’Efp.  71  per  diftììlazione  cava¬ 
ta  da  un  corpo  così  filfo,  come  il  fai  marino, così 
poca  quantità  cT  aria  in  paragone  di  quella  ,  che 
dal  fai  di  tartaro,  e  dal  nitro  fi  cava  ;  non  è  me¬ 
raviglia,  che  il  fai  marino  tanta  forza  non  ab¬ 
bia  di  fcoppiare  ,  quanta  quelli  altri  due  fall  nel» 
T  infiammarli  ;  a’  quali  T  aria  ,  che  contengono  , 
molto  bifogna  credere  ,  che  loro  fomminiltri  di 
quella  forza.  E  febbene  il  lai  marino  abbia  in  fe 
uno  fpirito  acido,  come  il  nitro,  non  racchiu¬ 
de  però  tant1  aria ,  che  balli  a  farlo  fcoppiare,  nè 
anche  fe  fi  mifchiafie  con  folfo  e  carbone  ,  come 

il  ni- 
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il  nitro  nella  compofizione  della  polvere  da  munì 

zione  fi  mifchia. 

5.  Ofterva  il  Boyle,  che  l’acqua  forte  mifchia- 
ta  con  una  forte  foluzione  di  fai  di  tartaro  non 
fi  crifiallizza  in  fai  petra,  fe  prima  non  fia  fia¬ 
ta  efpofia  per  lungo  tempo  all’aria.  Dal  che 
prendagli  motivo  di  argomentare,  che  molto  P 
aria  cpntribuifca  a  quefta  artificial  produzione 
dei  fai  petra.,,  Checché,  fon  fue  parole,  P  aria 
„  abbia  che  fare  in  quefia  Efperienza ,  i  cambia- 
„  menti,  che  in  alcune  concrezioni  Ialine  abbiamo 
3,  per  cagione  dell’ aria  libera  principalmente  rico- 
„  nofciuti,  fon  tali,  che  difficiìmente  fi  fareb¬ 
bero  potuti  immaginare .  Voi  1  pag.  302  ,  e  Voi.  3. 
pag.  80 . 

6.  Oflervano  ancora  i  Chimici, che  nel  mette¬ 
re  a  crifialiizzare  i  fali  efienziali  de’  Vegetabili, 
è  opportuno  levarne  quel  leggier  velo,  o  pellicci¬ 
la,  che  copre  il  liquore,  acciocché  i  crifialli  pol¬ 
lano  meglio  formarli . 

7.  La  gran  quantità  di  aria  da  noi  ritrovata 
ne’  (ali  ci  dimofira  ,  qual  ufo  abbia  nella  lo¬ 
ro  formazione  ,  e  crifiallizazione  ;  e  particolar¬ 
mente  quanto  neceffaria  fia  nel  volerli  formare 
il  fai  petra  dalla  mefcolanza  dello  fpirito  di  nitro,  e 
del  fai  di  tartaro  :  poiché  per  P  Efp.  72,  e  73  gran 
quantità  d’aria  fi  folleva ,  facendoli  il  fai  tartaro 
tanto  dal  nitro  e  dal  tartaro,  quanto  dal  tartaro 
folo  .  A  formarfi  dunque  il  nitro  dallo  fpirito 
di  nitro  ,  e  dal  fai  di  tartaro  uniti  infieme  , 
è  afiolutamente  necelfario,  che  più  aria  ci  fia 
incorporata  dt  quella  ,  che  per  fe  fiefii  già  ne  con¬ 
tengono  . 

ESPERIENZA  LXXV. 

I.  'K/f  Ezzo  pollice  cub.  in  circa  di  ac- 
LVi  qua  forte  difiillandofi  in  bre vittimo 
tempo  gorgogliò,  e  fi  dilatò  molto  \  ma  appena 

raf- 
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raffreddata  ritornò  fubito  al  fuo  primiero  volume; 
e  poca  fu  T  aria  ,  che  ne  rimafe  afforbita  .  Orni' 
è  chiaro,  che  quella,  che  dal  nitro  pervia  della 
dihillazione  fi  genera,  non  viene  dalle  fue  par¬ 
ticelle  fpiritofe,  e  volatili. 

2.  Di  qui  fi  rende  ancora  probabile,  che  gli 
fpititi  acidi  abbiano  in  fe  dell’aria,  che  riaffor- 
bifcono  nella  diftillazione ,  e  la  fidano  ;  il  che 
può  eziandio  confermarfi  dalle  molte  aeree  bolli- 
celle,  che  fi  veggono  ufcire  dalla  (eduzione  dell’ 
oro  coll’acqua  regia  ;  le  quali  non  potendo  ve¬ 
nire  dalle  parti  metalliche  dell’ oro,  forza  è,  che 
vengono  o  dall’aria  afeofa  fra  i  (uoi  pori,  o  piò 
facilmente  dall’  acqua  regia  . 

ESPERIENZA  LXXVL 

r,  T  TN  poll.  cub.  di  zolfo  comune  efpo- 
fio  in  una  fiorta  di  vetro  ad  un  fuo¬ 
co  molto  gagliardo  ,  febbene  paffaffe  tutto  difiillato 
nel  recipiente  fenza  infiammarfi,  pure  fi  dilatò 
pochiffimo:  e  molto  meno  d’aria  afforbì  ,  che 
il  zolfo  accefo  nell’  Efp.  103. 

2.  Di  quefi’  aria  ,  per  la  forza  del  fuoco  così 
fprigionata  da’ var;  corpi ,  buona  parte  va  a  perdere 
appoco  appoco  la  fua  e  1  alti  ci  tà  ,  fe  per  piò  giorni 
fi  tiene  nel  recipiente  racchiufa;  perchè  i  fumi 
acidi  ,  e  fulfurei  ,  che  infieme  con  effa  da  quei 
corpi  follevanfi  ,  ne  afforbilcono ,  e  fidano  le  e  la- 
diche  particelle  ,  conforme  dalle  fpcrienze  ,  che 
fieguono,  (ara  più  chiaramente  dimofirato  . 

ESPERIENZA  LXXVII. 

I.  X)  Er  isfuggire  1  inconveniente  di  quefii 

X  fumi  penlai  ad  un’  altra  maniera  molto 
più  comoda  di  d i fii  1  lare  ,  adoperando  la  fiorta  di 
ferro,  perchè  a  quelle  di  vetro,  è  troppo  diffici¬ 
le  a  fiuccar  bene  la  giuntura  del  collo  in  a.  Po  Fig.iy 

fie 
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fte  dunque  le  materie  ,  che  io  voleva  dittilfarc 
“38‘  in  una  canna  da  fchioppo  r  r,  piegata  a  foggia  di  ttoi 
ta  9  vi  adattai  all’ettremità  un  cannello  di  piom 
bo ,  che  immergendofi  nell*  acqua  del  vafo  x  x  ,  I 
andava  ad  unire  col  recipiente  #£,fituato  a  ritro 
fo ,  e  pieno  anch’elTo  di  acqua.  Così  l’aria,  chi 
dalle  materie  dittillace  fprigionavafi ,  pattava  pei 
entro  l’acqua  nella  fommità  di  quetto  recipiente 
e  buona  parte  degli  fpiriti  acidi ,  e  vapori  fulfu 
rei  invifchiandofì  in  quell’  acqua  medefima ,  era^ 
no  trattenuti,  ed  impediti  di  pattar  oltre  3  ficchi 
a  poc’  aria  toglier  potevano  la  fua  forza  di  ela- 
fticità  . 

2.  Ed  in  fatti  di  quanta  nella  dittillazione  di 
qualche  materia  fe  ne  generava,  circa  la  quindi* 
cefìma,o  diciottefima  parte  fòlamente  fe  ne  per¬ 
deva^  quali  tutta  nelle  prime  24  ore;  e  quella, 
che  dopo  vi  rimaneva,  continuava  per  Tempre  ad 
etter  elallica,  a  riferba  della  fol’ aria  del  tartaro,  e 
del  calcolo  umano,  di  cui  la  terza  parte  perde 
collantemente  la  fua  elatticità  in  fei  ,  ocrotto 
giorni  ;  ed  il  retto  può  di rfi  ,  che  la  ritiene  per 
Tempre,  confervandola  io  da  tre  anni,  fenza  che 
abbia  fofferto  la  minima  alterazione  fenfibile. 

3,.  Che  poi  quella  gran  quantità  di  aria  ,  che 
p$r  via  della  dittillazione  fi  ettrae  da  corpi ,  lìa 
ver’ aria  genuina,  e  non  già  un  vapore  flatuofo  , 
io  me  ne  ho  voluto  in  varie  guile  accertare  . 
E  primieramente  avendo  ripieno  d’aria  di  tarta¬ 
ro  un  gran  recipiente  della  tenuta  di  540  poi!, 
cub. ,  dopo  che  fu  l’aria  raffreddata,  lo  fofpefi  all* 
ettremità  d’ una  bilancia,  mentr’  era  irnmerfo  , 
come  nella  ttg.  38.  li  vede,  colf  orifìzio  dentro 
l’acqua;  dalla  quale  poi  elicendolo  ,  lo  chiufi 
immediatamente  con  vefcica  bagnata,  e  lo  pefai 
con  tutta  E  efattezza  pottìbile.  Indi  feiogliendo 
Ja  vefcica,  per  mezzo  cf  un  fofFietto  con  un  lun¬ 
go  cannello  aggiunto,  perchè  arrivaffe  fino  al  fon¬ 
do,  se  cavai  tutta  faria  ,  che  conteneva  ;  e 

'  chiù- 
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chiudendolo  di  nuovo  coll’ifleffa  vefcica  -,  tornai 
sfattamente  a  pelarlo,  per  vedere,  fe  1’  aria  dell* 
atmosfera  ,  e  quella  del  tartaro  variaffero  niente 
nel  pefo:  ma  ritrovai  ,  che  avevano  precifamen-* 
te  l’iftefla  fpeeifìca  gravità,  facendone  anche  la 
pruova  con  cert’altr’ aria  eflratta  dieci  giorni  avan¬ 
ti  dal  tartaro. 

4.  Quanto  all’ altra  proprietà  effenziale  dell’a¬ 
ria,  eh’ è  l’elaflicit'a  ,  ho  ritrovato  ancora,  che 
ugualmente  la  pofieggono  così  1’  aria  comune  ,  co¬ 
me  .quella  artificialmente  prodotta  col  fuoco  ;  poi¬ 
ché  prefi  due  cannelli  uguali,  di  dieci  poli,  l’uno 
di  lunghezza,  ermeticamente  ambedue  fuggellati 
da  una  dell’ efiremità  ,  ne  riempii  uno  d’aria  co¬ 
mune,  e  l’altro  di  cert’aria  di  tartaro  conferva- 
ta  da  quindici  giorni;  e  mettendogli  fotto  un  reci¬ 
piente  di  vetro  cilindrico,  gli  compre!!!  con  un 
pefo  di  due  volte  l’atmosfera,  guardandomi  dall’ 
offefa,  che  avrebbe  potuto  recarmi  il  vetro  ,  in  cafo 
che  fofie  crepato,  con  mettere  in  un  vafo  profon¬ 
do  di  legno  tanto  il  recipiente,  quanto  i  cannel¬ 
li;  ne’ quali  l’acqua  fi  follevò  alla  medefim’altezza: 
febbene  quefio  recipiente  col  bollirlo  nell’ orina,  e 
lafciarvelo  raffreddare,  fi  era  indurato  ,  e  refo 
men  fragile. 

5.  Introduci  ancora  ne’medefimi  cannelli  cer¬ 
ta  quantità  di  aria  di  frefeo eflratta  dal  tartaro; e 
tenendogli  ambedue  dritti  in  due  vali  pieni  di 
acqua,  volli  in  uno  comprimere,  per  varj  gior- 
mi  1’  aria  colla  macchina  pneumatica  per  vede¬ 
re,  fe  i  vapori  aflbrbenti  d i fi: rugge fiero  più  prefio 
l’elafticità  di  quell’aria  così  comprefia ,  che  di 
quella,  che  nell’altro  cannello  era  nel  fuo  fiato 
di  libertà  ;  ma  non  potei  accorgermi  della  mini¬ 
ma  differenza  . 

6.  Il  Signor  Lemery  nel  fuo  Corfo  di  Chimi¬ 
ca  a  pag.  592  di ff  1 1  landò  48  once  di  tartaro,  ne 
cavò  quattro  di  flemma,  otto  di  fpirito  ,  tre  di 
olio  ,  e  32  di  Teoria,  o  refidenza ,  che  fanno  i 

due 
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due  terzi  del  tartaro  j  ficchè  una  oncia  fe  ne  per- 
dè  nell’operazione. 

7.  Io  nella  diftillazione  di  445  grani  di  tarta¬ 
ro  (Efp*73)  ebbi  la  decima  parte,  vale  a  dire 
24  once  (blamente  di  redimento ,  che  per  rEfp.74 
feoprii ,  che  contenevano  dell’ aria  ;  perchè  vi  era 
znifchiato  del  fai  di  tartaro,  che  fi  fciolfe  per 
deliquio.  Paragonando  dunque  quella  diftillazione 
con  quella  del  Lemery,  ritrovo, eh’  effendofi  nel¬ 
la  fua  confumata  un'oncia  di  materia,  e  32  ri¬ 
mafie  di  feerie,  quell’  oncia  doveva  effere  la  mag¬ 
gior  parte  d’ària,  a  proporzione  della  gran  quan¬ 
tità,  che  fecondo  V  Efpk  73  ne  genera  il  tartaro 
d idi  1  lato  i  tanto  più  fe  vi  fi  vuole  aggiugnerc 
quella  contenuta  nell’ olio,  che  lappiamo,  che 
n’è  ben  impregnato,  e  che  in  quella  efperienza 
del  Lemery  componeva  la  fedicefima  parte  di 
filtro  il  tartaro  . 

8.  I  corpi ,  che  col  metodo  qui  deferitto  ho 
difliilato,  furono  il  corno,  il  calcolò  umano,  i 
gufei  di  oftriche,  il  legno  di  Quercia,  i  femi  di 
fenape,  il  grano  turco,  i  pifelli  ,  il  tabacco,  l’olio 
d’anifi,  e  di  olive,  il  mele,  la  cera,  il  Zucche¬ 
ro,  l’ambra,  il  carbon  follile,  il  terreno,  la  pie¬ 
tra  minerale  di  Walton ,  il  fai  marino,  fai  petra, 
fai  tartaro,  il  piombo  ,  ed  il  minio  .  La  maggior  parte 
dell’aria  ottenuta  da  quelli  corpi  conlervava  lun¬ 
gamente  la  fua  forza  elaftica,  eccetto  però  quel¬ 
la  del  tartaro,  e  del  calcolo  umano,  che  l’anda¬ 
va  dopo  alcuni  giorni  a  perdere  .  L’  aria  del  ni¬ 
tro  in  quelle  Iperienze  ne  perdè  pochiffima*,  lad¬ 
dove  in  quelle  fatte  col  recipiente  della  fig.  33 
era  in  pochi  giorni  rialforbita ,  come  nell’  Efp. 
102  era  alforbita  ancora  l’aria  prodotta  dallo  feop- 
piamento  del  nitro,-  dal  che  va  la  ragione  a  com¬ 
prende!],  per  cui  di  20  parti  di  aria  ,  che  genera  la  pol¬ 
vere  di  munizione  infiammandoli,  19  rialforbite  ne 
fono  da’  vapori  fulfurei  ;  conforme  ha  olfervato 
il  Signor  Hawksbee  nelle  fue  Sperienze  Fifico- 

Mec- 
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Meccaniche  pag.  83. 

9.  Nel  diftillare  il  corno  otterVai ,  che  quando 
verfo  la  fine  dell’  operazione  cominciava  a  venir 
fu  l’olio  denfo  e  puzzolente,  fi  formavano  cer¬ 
te  grolle  bolle  circondate  di  un  fermo,  ed  untuofo  ve¬ 
lo  ,  che  dopo  qualche  tempo  rompendoli,  ne  ufci- 
va  molto  fumo.  Nella  difiillazione  de’femi  di 
fenape  accadde  anche  il  medefimo  . 

Efperlenze  fatte  con  alcune  pietre 
cavate  dalla  vefcicay  e  dalla 
borfetta  del  fiele  * 


1.  À  Vendomi  proccurato  per  mezzo  del  Sigi 
Il  Ranby ,  Certifico  della  Famiglia  Rega¬ 
le,  alcuni  calcoli  umani ,  v’  inftituii  fopra  le  fperien- 
ze,  che  qui  apprelfo  fi  narreranno  i 

2.  Difiiilato  nella  fiorta  di  ferro  della  fig,  38 
un  calcolo  grolTo  poco  meno  che  1  di  poli.,  e 

di  230  grani  di  pefo  ,  ne  ufeirono  con  gran  pre- 
fiezza  516  poll.  cub.  di  aria  elafiica ,  che  fu- 
perano  il  fuo  volume  di  688  volte.  Sicché  la 
metà  in  circa  di  quefto  calcolo  fu  dall’  azione 
del  fuoco  convertita  in  aria  elafiica  y  che  mai 
tanta  per  fuo  mezzo  fe  n’è  cavata  da  neffun’  al¬ 
tra  fufianza  animale,  vegetabile,  o  minerale. 
La  calcina  ,  che  rimafe  da  quella  difiillazione  ,, 
pelava  49  grani ,  la  parte  del  calcolo  ;  eh’ 

è  appretto  a  poco  l’ ideila  quantità,  che  ne  trovò 
il  Signor  Slare  difiillando,  e  calcinando  due  on¬ 
ce  di  calcolo,  del  quale,,  una  oncia  ,  die’ egli  , 
3?  e  tre  dramme  Vaporarono  nella  calcinazione 
„  dopo  la  difiillazione  ;  circofianza  ettenziale,  di 
cui  i  Chimici  rare  volte  curano  d’ indagar  la 
!  cagione  .  Tranf.  Filof.  compendiate  da  Lowthorp.  VoL 
in  p,'*.  1 79.  La  maggior  parte  dunque  del¬ 
la  materia  Vaporata  in  quelle  efperienze  fi  feor- 
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ge,  eh’ era  aria  elamica,  e  permanente.. 

3.  Paragonando  la  digitazione  del  calcolo  cosa 
quella  del  tartaro  del  vin  del  Reno,  veggiamo  , 
che  quelle  due  fuftanze  più  aria  cacciano  di  tut¬ 
te  le  altre  ,  e  più  predo  ancora  di  tutte  1’  afifor- 
bifeono  ;  forte  motivo  da  prefumere,  che  fieno 
dell?  ideila  natura,  voglio  dire,  che  il  calcolo 
fia  un  vero  tartaro  animale  ;  tanto  più  ,  che  il 
calcolo,  ho  efperimentato ,  che  meno  d’olio  con¬ 
tiene,  che  il  (angue ,  e  le  parti  folide  degli  ani¬ 
mali;  conforme  il  tartaro  del  vin  del  Reno  me¬ 
no  ancora  ne  racchiude,  che  i  femi  ,  e  le  altre 
parti  folide  de’ Vegetabili . 

4.  Ebbi  ancora  alcune  pietre  tratte  dalla  ve- 
feiehetta  del  fiele  di  un  Uomo,  le  quali  pelavano 
52  grani,  e  dalla  fpecifica  lor  gravità  ricercando 
il  volume  ,  ritrovai ,  eh’  era  apprefio  appòco  la 
feda  parte  d’un  poli,  cubico.  Didiìlandole  coll’ 
ilkffo  metodo,  la  quantità  d’aria,  die  cacciarono, 
fu  di  108  polLcub.,,vale  à  dire  648  volte  maggiore  del 
lor  volume;  e  proporzionale  apprefio  appoco  à 
quella,  che  ufcì  dal  calcolo.  Nello  fpazio  di 
quattro  giorni  fi  fifsò  di  quell’  aria  intorno  alla 
feda  parte  .  Dell’olio  molto  più  fe  ne  lo! levò 
nella  didillazione  di  quede  pietre  ,  che  in  quella 
del  calcolo  ,  efiendone  anche  parte  ufeifo  da  quel 
poco  di  fiele  ,  che  intorno  alla  loro  fuperficie  ri- 
mafe  attaccato.  Qued’ olio  nel  venir  fu,  formava 
certe  grolle  bolle,  nell’iftefia  guifa  che  nella  didil¬ 
lazione  delie  corna  di  Daino  pag.tq^. 

5.  Un’altra  pietruzza  delia  borfetta  del  fiele, 
groffa  come  un  pilello,  tenuta  nel  ranno  del  fai 
di  tartaro  in  7  giorni  fi  fciolfe.  Nel  medefimo 
ranno  ho  iciolto  anche  il  tartaro;  ma  non  ho 
potuto  mai  feiogliervi  il  calcolo,  le  di  cui  parti 
infogna  credere  ,  che  fieno  tra  loro  più  llret- 
famente  unite  e  conneiTe. 

6.  Su  di  un  calcolo,  che  pefava  115  grani  , 
verfai  un  pollice  cub*  di  fpirito  di  nitro  ,  ed  in 

capo 
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capo  a  due  ,  o  tre  ore  facendo  molta  fpuma  fi 
fciolfe .  Furono  da  quella  foluzione  prodotti  48 
poll.  cub.  di  aria  ,  i  quali  confervarono  la  lor 
elatticità  per  molti  giorni,  che  furono  tenutine’ 
vafi  di  vetro  della  fig.  34.  Una  egual  quantità 
di  tartaro  fu  dallo  fpirito  di  nitro  difciolta  an¬ 
che  nel  medefimo  tempo;  ma  non  produfie  aria 
elattica,  quantunque  il  tartaro  ne  fia  per  fe  fief- 
fo  abbondante  . 

7.  Alcuni  pezzetti  di  tartaro,  e  di  calcolo  po¬ 
di  nell’ olio  di  vitriuolo,  vi  fi  fciolfero  in  iz,  o 
14  giorni.  Altri  pezzetti  di  calcolo  anche,  e  di 
tartaro  fra  poche  ore  fi  fciolfero  in  cere'  olio  di 
vitriuolo,  a  cui  io  aveva  appoco  appoco  aggiun¬ 
to  una  quali  egual  quantità  di  fpirito  di  corno  di 
cervo  fatto  colla  calcica  ;  la  qual  mifiura  eccitò 
un  calore,  ed  un  bollimento  molto  conlìderabile . 

8.  Quantunque  la  calcina  ,  che  retta  dalla  di- 
fiillazione  del  tartaro  ,  fi  fciolga  per  deliquio 
(Efp.73),e  confeguentemente  contenga  del  fai  di  tar¬ 
taro^  che  all’incontro  non  fi  fciolga  quella, che  rima¬ 
ne  dalla  dittillazione  del  calcolo,  e  che  in  fe  non  ab¬ 
bia  di  quetto  fale;non  fi  può  quindi  dedurre,che  il  cal¬ 
colo  non  fia  una  futtanza  ,  che  tien  del  tartaro  ;  poi¬ 
ché  dall’ Efp.  74  è  manifetto ,  che  il  fai  di  tarta¬ 
ro  fletto  mifchiato  con  qualchè  calcina  animale 
fi  dittilla  tutto,  di  maniera  che  la  calcina,  che 
avanza,  non  può  feioglierfi  per  deliquio. 

9.  Per  la  grande  analogia  dunque,  che  patta  tra 
il  tartaro,  ed  i  calcoli ,  e  le  pietre  della  borfetta 
del  fiele,  polliamo  riguardare  quette  pietre,  e  que¬ 
lli  calcoli,  come  un  vero  tartaro  animale;  con¬ 
forme  dell’  itteffo  genere  fenza  dubbio  fono  le 
concrezioni,  da  cui  fi  forma  la  gotta. 

io.  La  gran  quantità  di  aria,  che  fi  ritrova 
nel  tartaro,  ci  dà  a  conofcere,  che  quelle  par¬ 
ticelle  di  aria  non  elattica,  che  per  la  loro  for¬ 
te  attrazione  fervono  d’  ittrumento  a  formar  la. 
materia  nutritiva  degli  animali ,  e  de’  vegetabili, 

L  rie- 
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riefcono  per  quella  medefima  lor  virtù  proprie 
talvolta  a  formare  certe  concrezioni,  irregola¬ 
ri  ,  come  i  calcoli  ,  ed  altre  nel  corpo  degli  ani^ 
mali  \  maffime  in  quei  luoghi ,  ove  i  fluidi  fono 
{lagnanti  ,  come  nella  vellica  orinaria  ,  e  nella 
bolletta  del  fiele  ;  non  laici  andò  di  appiccarli  te¬ 
nacemente  anche  alle  pareti  degli  orinali  &c. 
In  alcune  fpecie  di  frutta,  e  loprattutto  nelle  pe¬ 
re  fogìiono  altresì  trovarli  formate  fomiglianti 
concrezioni  di  tartaro  ,*  che  non  mai  però  in  tanta 
copia  fi  uni  Icona- ,  che  quando  i  fucchi  de’ vege¬ 
tabili  fono  in  iflato  di  quiete;  come  è  il  vino 
nelle  botti .  ^  ,  ,  ,  ,  ^  , 

ir.  Quefla  grand’abbondanza  di  particelle  dì 
ària  non  elaflica,  che  nel  calcolo  troviamo,  lun¬ 
gi  di  fgomentarci,  dee  animarci  ,  piuttofto  a  ten¬ 
tare  di  ricercarne,  il  dilfolvente  .  La  fu  a  analifi  ci 
difcopre  molti  de5  principi  attivi,  the  nella  fer¬ 
mentazione  fono  gli  agenti  principali  ;  poiché  ol- 
trecchè  il  Signor  Boyle  vi  ha  ritrovato  dell’ olio, 
ed  una  buona  quantità  di  lai  volatile,  noi  da 
quelle  fperienze  vediamo,  che  contiene  di  più 
unà  gran  copia  di  particelle  di  aria  non  elaflica. 
L’  unica  difficoltà  mi  fembra  che  naica  ,  dalla 
quantità  fm durata  di  quelle  ultime  particelle  ,  che 
fono  dal  folfo ,  e  dal  fale  tenacemente  unite  alle 
particelle  terreflri  ,  o  al  capo  morto,  eh’ è  mol¬ 
to  poco,  {q] 

ESPERIENZA  LXXVIIL 

L’Ottava  parte  d’un  poll.  cub.  di  mercurio, 
dillillato  colia  Aorta  di  ferro  al  fuoco  il  più 
violento  nella  fucina  d’un  fabbro  ,  fi  dilatò  così 
poco, che  fu  la  fua  dilatazione  quafi  infenfibile. 
Bollì  però  così  forte,  che  il  rumore  fi  fentiva 
a  qualchè  diflanza ,  e  fece  crollare  il  recipiente, 

e  la 

O]  Vedi  la  Raccolta  di  Efperienze  intorno  alle  Pietre 
&c.  inferita  dopo  l’Emaftatica  Italiana  al  Voi.  II. 
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e  la  (torta;  ma  non  generò  punto  diaria,  Nel- 
1’ Efperienza,  che  fiegue,  il  rictefcimento  dell’aria 
fu  ancora  infenfibiie. 

ESPERIENZA  LXXIX. 

1.  Ofio  mezzo  poll.  cub.  di  mercurio  nel- 

la  medefima  fiorta  di  ferro,  eprcfoun 
recipiente  affai  grande  fenza  buco  nel  fondo  ,  gli 
adattai  infieme  in  quella  maniera.  Chiù  il  F  orifi¬ 
zio  del  recipiente  Erettamente  con  due  pezzi  di 
fugherò,  ne’ quali  io  aveva  prima  fatto  un  buco 
in  mezzo  da  poter  ricevere  il  collo  delia  flotta; 
ei  avendovelo  introdotto  ,  ricoperti  tutte  le  giunture 
con  vefcica  morbida,  ed  afciutta  legatàri  forte¬ 
mente  intorno ,  non  volendomi  fervire  di  ftucco 
per  timore  dell’  umido  ,  che  contiene  .  Anzi  per 
evitare  quel  poco  ,  che  ne  avrebbe  potuto  rima¬ 
nere  dentro  al  recipiente,  ne  afciugai,e  nettai 
bene  le  interne  pareti  con  panno  caldo  . 

2.  Ciò  fatto  fi  aecefe  fuoco  fotta  la  florta  ,  e 
quando  cominciò  ad  arroventarti  ,  cominciò  il  mer¬ 
curio  furiofamente  a  bollire .  Accrebbi  allora  il  fuo¬ 
co,  finché  la  fiotta  divenne  bianca  >  e  quali  vicina 
a  fonderli,  e  lo  mantenni  in  quel  grado  mezzora 
continua,  muovendo  per  tutto  quello  fpazio  di  tem¬ 
po  molto  (pedo  le  particelle  del  mercurio  ,  delle 
quali  alcune  fi  condenfavano  ,  ed  andavano  oriz¬ 
zontalmente  .a  raccoglier  fi  verfo  il  mezzo  del  col¬ 
lo  della  florta.  Sollevando  però  il  recipiente,  rica¬ 
devano  al  fondo  ,  e  ribollivano  nuovamente  ;  nè 
mai  refiarono  di  bollire,  fintantoché  fu  dal  Fondo 
della  florta  diffidato  tutto  il  mercurio;  del  quale, 
dopo  che  fu  raffreddato  ,  fe  ne  trovarono  nella  florta 
due  dramme;  ficchè  45  grani  in  tutto  fe  n’ era¬ 
no  confumati:  ma  nel  recipiente  non  ritrovai  li 
minimo  fegno  dell’umido  . 

3.  Quella  efperienza  mi  fa  fofpettare ,  che  il 
Sig.  Boyle  ,  ed  altri  ,  che  infieme  eoo  lui  hn 
creduto  d’aver  cavato  dalF  acqua  nel  diffidare  il 

L  2  mer- 
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mercurio ,  non  abbiano  pollo  attenzione  a  qualche 
circoitanza  ,  che  ha  potuto  fargli  travedere  /  tan¬ 
to  più,  eh1  Egli  fielfo  dice,,  d’ elfergli  una  fola  vol- 
„  ta  accaduto  ;  e  di  non  avervi  potuto  riufeire  la 
,,  leconda  .  jBoyle  Voi»  III  pag.  416. 

4.  Mi  ricordo,  che  circa  venti  anni  indietro  ci 
unimmo  infieme  varie  perfone  per  fare  quella  fpe- 
rienza  nel  Lavoratori©  del  Collegio  della  Trinità 
in  Carnbridigia  ;  ed  immaginando,  che  il  mercu- 
rio  dovelTe  rierefeere  di  molto,  fi  lluccarono  ad 
una  (lorta  di  terra  di  Germania  tre,o  quattro  gran 
vafi  in  forma  di  aluded  (r)  ,  che  terminavano  in  un 
vallo  recipiente,  nella  maniera  che  deferive  il  Si¬ 
gnor  Wilfon  nei  fuo  Corfo  di  Chimica*  E  quando 
fu  arroventata  la  llorta ,  vi  fi  fecero  appoco  appo¬ 
co  entrare  per  una  pippa  da  tabacco  a  quello  effet¬ 
to  adattatavi  quattro  libbre  di  mercurio.  Dopo  la 
dillillazione  fi  trovò  nef  vafi  certa  quantità  di  ac¬ 
qua  con  del  mercurio:  ma  io  fin  d’  allora  fofpet- 
tai ,  che  potelle  venire  dall’  umidità  della  ftorta  , 
e  dello  llucco  /  ed  oggi  mi  conferma  in  quella  o- 
pinione  la  prefente  fperienza  y  tanto  più  che  aven¬ 
dola  fatta  in  una  giornata,  che  non  cefsò  mai  di 
piovere,  niente  d’acqua  trovai  nella  dillillazione 
del  mercurio;  che  perciò  quando  fe  ne  trova  , 
non  dee  attribuirfi  all’umidità  delParia. 

Effetti  della  fermentatone  full'  Aria . 

AVendo  nelle  fin  qui  narrate  fperienze  veduta 
la  gran  quantità  di  aria  elaftica,  che  razio¬ 
ne  dei  fuoco  fa  Iprigionare  da’ liquori  ,  e  da’  corpi 
foiidi  ,  vedremo  apprelfo  quella  ,  che  producono, 
ed  alforbifcono  ,  quando  in  varie  proporzioni 
rmichiati  infieme  fermentano*  E  quello  metododi 
togliere  ,  e  rendere  1’  elallicità  all*  aria  per  mezzo 
deila  fermentazione  fembra  più  di  quello  della  di- 
flillazione  conforme  all’ordinarie  firade  ,  per  cui  la 
Natura  procede  .  ESPE- 

Cr)  Vàfo  Chimico,  di  cui  vedi  il  Dizionario  di  James . 
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ESPERIENZA  LXXX. 

POfì  nel  matraccio  b  della  fig.  34  io  poll.  cub. 

di  (angue  di  montone  con  un  poco  di  acqua 
per  farlo  meglio  fermentare  e  dall1  abbaiamento, 
che  fece  l’acqua  da  z  in  y  nel  vaio  cilindrico  ay% 
ritrovai,  che  in  18  giorni  n’  erano  ufciti  14  poli, 
di  aria  . 

ESPERIENZA  LXXXL 

POfto  il  fai  volatile  del  fale  ammoniaco  in  una 
picciola  catinella  fotto  il  vaio  cilindrico  del¬ 
ia  fig.  35,  non  produlfe ,  nè  aflorbìaria;  conforme 
accadde  ancora  a  varj  altri  liquori  di  {ali  volatili, 
qual  per  elempio  è  lo  fpi rito  di  corno  di  cervo  : 
nemmeno  lo  fpi  ri  to  di  vino  ,  e  1*  acqua  forte  fu¬ 
rono  abili  a  generarne  .  Ma  il  fale  ammoniaco  , 
il  fai  tartaro,  e  lo  fpirito  di  vino  mifchiati  tutti 
e  tre  infieme  produfTero  2 6  poli,  cub.  di  aria  ,  de’ 
quali  in  quattro  giorni  ne  afforbirono  due  poli. ,  e 
poi  nuovamente  gii  riprodufìero . 

ESPERIENZA  LXXXIE 

1  TI  yf  Ezzo  poli.  cub.  di  fai  ammoniaco ,  mifchia- 
IV J  to  col  doppio  d’olio  di  vitriuolo  ,  il  pri¬ 
mo  giorno  generò  5,06  poli.  cub.  di  aria;  ma 
nel  fecondo  ne  afforbì  15  poi!,*,  ed  in  quello  flato 
fi  mantenne  per  varj  giorni. 

2.  Parti  uguali  di  fpirito  di  trementina,  ed  olio 
di  vitriuolo  mifchiate  infieme  produffero  il  mede- 
fìmoeffetto,  fe  non  che  più  veloci  furono  nell’af- 
forbimento  dell'  aria . 

3.  Il  Sig.  Geoffroy  dimoftra,che  gli  fpiriti  aci¬ 
di  vitriolic! ,  mifchiati  con  qualche  fultanza  infiam¬ 
mabile,  producono  il  folfo  comune  ;  il  quale  dal¬ 
le  varie  compofizioni ,  eh'  egli  non  ne  ha  fatte  ,  e  maf- 

L  3  fi  me 
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fune  dalia  mefcolanza  dell'  olio  di  vitriuolo  con 
quello  di  trementina,  e  dal  loro  fcioglimento  do¬ 
po  queda  preparazione  ,  ha  feoperto,  non  eflfer  altro 
che  un  acido  vitriolico  congiunto  ad  una  fudanza 
infiammabile.  Mem.  delP  delle  Scienze  1704. 
oP  re  di  Bey  le  Voi .  Ili  pag.  273  nelle  note  . 

ESPERIENZA  LXXXIII. 

1  A  L  mefe  di  Febbrajo  vergando  fopra  a  fei  poli. 

cub.  di  gufici  d’odriche  polverizzati  altret¬ 
tanto  d’aceto  bianco  ,  ne  furono  in  cinque  o  fei 
minuti  prodotti  ìj  poli.  cub.  di  aria  ,  ed  alcune 
ore  dopo  12  altri  poli.,  che  fono  in  tutto  29; de’ 
quali  in  9  giorni  ne  furono  appoco  appoco  ri  af¬ 
fo  r  b  i  t  i  21  .  Ed  avendo  io  verfato  nel  nono  giorno 
un  poco  d’acqua  tiepida  nel  recipiente  x  x  della 
fig.  34  ,  il  giorno  decimo,  quando  fu  raffreddata 
quell’ acqua  ,  mi  accord,  che  mancavano  gii  altri 
otto  poli,  ri  malli  di  aria,  rifucciati  anch’  e  ffi  dal¬ 
la  mi  dura  .  Sicché  il  calore  conferifce  alle  volte 
così  alla  filiazione  ,  come  al  producimelo  dell’aria, 
facendo  follevare  i  vapori  a  (forbenti  conforme,  me¬ 
glio  farà  dimoftrato  nelle  fperienze  ?  che  (Se¬ 
guono  . 

2 .  Mezzo  poli.  cub.  di  gufei  di  olìriche  col  dop¬ 
pio  ds  olio  di  vitriuolo  generarono  32  poli.  cub. 
d’  aria . 

3.  Mifchiati  quelli  gufei  di  off  riche  con  due 
poli.  cub.  di  certo  coagolo  acre  cavato  dallo  doma¬ 
to  di  un  vitello,  generarono  in  4  giorni  *1  poli, 
cub.  d’aria  ;  ma  col  liquore  anche  dello  doma- 
co  di  un  vitello  pafeiuto  di  fieno  non  ne  pro- 
dulfero  niente  ,  conforme  niente  ne  produdero 
mifchiati  feparatamente  col  fiele  di  bue,  coll’ ori¬ 
na  ,  e  colia  la  1 1  va  . 

2.  Mezzo  poli.  cub.  di  gufici  di  odriche  maci¬ 
nati  generarono  col  fugo  di  arancio  il  primo  gior¬ 
no  18  poli,  cub.  di  aria  :  ma  alcuni  giorni  appref- 

fo 


/ 


DELL’  ARIA.  167 

fo  la  riafforbirono  con  tre  o  quattro  poli,  di  più  ; 
benché  qualche  volta  la  rigeneralfero  nuovamente. 
Il  medefimo  effetto  ottenni  mifchiando  quelli  gu- 
fci  di  ofiriche  col  fugo  di  limone. 

5.  Mifchiandogli  col  latte,  picciola  quantità  prò» 
duffero  di  aria  ;  e  picciola  quantità  al  contrario  ne 
afforbì  il  latte  mifchiato  col  fugo  di  limone  ,  ed 
il  gaglio  di  vitello  coll’  aceto.  Quello  medefinno 
gagìio  folo ,  o  mifchiato  con  bricioli  di  pane,  ge¬ 
nera  qualche  poco  d’aria,  ma  dopo  un  giorno  nuo¬ 
vamente  fe  la  ritira. 

...  *  * 4  *  *  «  1 

*-  -  -  •  j  \  t  :  .  ;  •  $  1  *  . 

ESPERIENZA  LXXXIV, 

▼  i  1  *  .1  4  .  . 

».  T  T  ^  pollice  cub.  di  fugo  di  limone  con 
altrettanto  in  circa  di  i  pi  ri  to  di  corno  di 
cervo  femplice  ,  cioè  a  dire  fatto  fenza  cal¬ 
cina,  afforbì  in  quattro  ore  tre,  o  quattro  polficub» 
di  aria  ,  de’  quali  il  giorno  apprettò  ne  relìituì  due; 
ma  il  terzo  giorno,  come  il  tempo  da  un  caldo 
moderato  fi  voltò  a  freddo  ,  quell’  aria  fu  nuova¬ 
mente  filfata;  ed  in  quello  fiato  fiffo  rimale  per 
uno  ,  o  due  giorni  . 

2.  Che  nella  fufianza  de’ Vegetabili  fia  interna® 
mente  incorporata  una  gran  quantità  d’aria  priva 
di  molla,  che  per  via  della  fermentazione  fe  ne 
fviluppa  ,  e  ritorna  elafiica  ;  è  così  chiaramente 
dalle  appreffo  efperienze  provato  ,  che  non  refia 
motivo  da  dubitarne  . 

ESPERIENZA  LXXXV. 

Adì  2  di  Marzo  dalla  botte,  in  cui  s’era  po¬ 
lla  per  fermentare ,  verfai  immediatamente 
nel  matraccio  £(fig.  34)  42  poli,  di  birra  fatta  con 
pochi  luppoli  (/)  ;  e  da  quel  giorno  fino  a  9  del  fe- 
gueqte  Giugno  generarono  Ó39  poll.  cub.  di  aria, 
più  o  meno  per  giorno,  fecondochè  il  tempo  era 

L  4  più 
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più  caldo,  o  più  freddo;  anzi  più  d’ una  volta  per 
un  cambiamento  di  caldo  in  freddo  ne  riaflorbì- 
rono  da  32  peli. 

ESPERIENZA  LXXXVI. 

i  ~  •  n  -  t 

i.  T"\  A  12  poli,  di  uve  palle  di  Malaga  polle 
X-^a’dì  2  di  Marzo  con  18  poli-  di  acqua  nel 
folito  matraccio  ,  furono  fino  a  tutto  il  dì 
16  di  Aprile  prodotti  41 1  poll.  cub.  di  aria,  de* 
quali  in  due  o  tre  giorni  di  freddo  ne  furono  af- 
forbiti  35.  Da’ 21  poi  dì  Aprile  fino  a’  i<5  di  Mag¬ 
gio  n’  ufeirono  78  poli* ,  e  13  fe  ne  trovarono 
riafiorbi ti  per  fino  a’  9  di  Giugno  ;  vale  a  dire  , 
che  in  tutto  fe  ne  contano  generati  489  ,  e  48 
afiorbiti;  e  dopo  quella  grand’  esalazione  di  aria 
il  liquore  rimafe  Svanito  .  Nel  tempo  di  quella 
operazione  molte  giornate  fi  ebbero  aliai  calde  con 
molti  fulmini,  i  quali  è  da  notarli  ,  che  dillrug- 
gono  P  elaflicità  dell’  aria. 

2.  Per  la  gran  quantità  di  aria,  che  nelle  Seguen¬ 
ti  fperienze  vedremo,  che  producono  le  mele,  è 
probabililììrno ,  che  molto  più  che  non  fe  n’ è  ca¬ 
vato  dall’ uve  fecche,fene  caverebbe  dall’uva  fre- 
fca  matura. 

3.  Da  quelle  due  fperienze  della  birra,  e  dell* 
uva  fi  può  dedurre,  che  il  vino  ,  e  la  birra  ne* 
tempi  caldi  non  fi  guaitano,  perchè  imbevono  a- 
ria  ;  ma  piuttollo  perchè  la  fermentazione  gliene 
fa  cacciar  troppo,  e  gli  priva  di  quello  loro,  pol¬ 
liamo  dire  ,  fpìrito  vitale  .  E  perciò  quelli  liquori 
fi  tengono  nelle  cantine  frefche ,  in  cui  il  princi¬ 
pio  del  lor  vigore,  eh1  è  Paria,  fi  mantiene  fem- 
pre  in  quella  giulla  tempra,  tanto  alla  lor  confer- 
vazione  necellaria ,  che  per  poco  che  cambia  ^or- 
re  pericolo  il  vino  di  perderli. 
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Entifei  poll,  cub*  di  mele  fchiacciate  pro- 


V  duflfero  da'  io  fino  a’23  d’Agofto  968  poli,  di 
aria, che  vale  a  dire  il  lor  volume  48  volte  prefo.*  tre 
o  quattro  giorni  dopo  però, (ebbene  il  tempo  fofie 
caldo,  ne  nicchiarono  26  poli.  ;  e  d’allora  per  va¬ 
ri  giorni ,  che  gli  tenni  nel  vafo,  non  ne  produfle- 
ro  ,  nè  riaflbrbirono  più. 

2.  Il  zucchero  groflfolano  mifchiato  con  acqua 
in  parti  uguali  generò  nove  volte  il  fuo  volume 
di  aria,  e  Tei  volte  anche  il  io  ne  generò  il 
fior  di  rifo .  Ne  generarono  ancora,  e  ne  aflorbiro- 
no  le  foglie  di  coclearia.  E  finalmente  i  pifelli, 
l’orzo,  ed  il  grano  nella  fermentazione  ne  die¬ 
dero  fuori  una  gran  quantità  . 

3.  Quell’  aria,  che  così  abbondevolmente  fi  fol- 
leva  nella  fermentazione,  e  foluzione  de’ Vegeta¬ 
bili  ,  mi  par  certiflimo  ,  che  non  fia  un  fempli- 
ce  vapore  acquofo  ,  ma  un’  aria  vera  e  perma¬ 
nente  ;  poiché  ne  ha  tutta  l’indole,  e  le  proprie¬ 
tà;  e  fi  conferva  dilatata  per  fettimane,  e  per 
meli  ;  laddove  i  vapori  acquei  ,  quantunque  fi  di¬ 
latano ,  fono  dal  freddo  fubito  condenfati .  Nè 
la  fua  elafiicit^  può  metterli  in  dubbio;  veden¬ 
doli  ,  che  non  ioiamente  fecondo  il  caldo ,  ed  il  fred¬ 
do  fi  rende  ,  come  l’aria  comune,  più  rara,© 
più  denfa,  ma  fi  comprime  ancora,  quando  è  cari¬ 
cata  da  qualche  pefo ,  e  la  fua  compreflìone  è  propor¬ 
zionale  al  pefo  medefimo;  conforme  farà  prova¬ 
to  nelle  due  feguenti  fperienze ,  che  ci  dimoflra- 
no  di  più  la  gran  forza  ,  con  cui  le  particelle 
aeree  fi  fprigionano  da’  vegetabili ,  quando 

fii  fermentano. 
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PRefi  una  caraffa  affai  forte  di  vetro,  difegna- 
ta  colle  lettere  bc  nella  fig.  36  ,  e  P  empii  fi¬ 
no  alla  metà  di  pifelli,  e  verfandovi  del  mercurio  fino 
a  mezzo  poli,  di  altezza  fopra  al  fondo ,  la  fi¬ 
nii  a  riempiere  d’acqua,  e  con  una  vite  vi  fer¬ 
mai  in  b  un  lungo ,  e  fottìi  cannello  ab ,  ch’en¬ 
trando  nel  mercurio  ,  andava  quafi  a  toccare  il  fon¬ 
do  dellà  caraffa  .  In  du#  ,  o  tre  giorni  i  pifelli 
afforbitafi  tutta  1’  acqua  fi  dilatarono  grandemen¬ 
te  ,  ed  obbligarono  il  mercurio  a  follevarfi  nel 
cannello  a  80  poli,  in  circa  di  altezza.  Sicché  1* 
aria  nuovamente  prodotta  era  nella  caraffa  pre¬ 
muta  da  un  pefo  di  più  di  due  volte  ,  e  mez¬ 
za  1’  atmosfera  .  Dondolando  la  caraffa  col  can¬ 
nello  ,  ri  mercurio  andava  e  veniva  per  un  lun¬ 
go  ipazio  tra  z,zb\  pruova  manifefia  della  grand’ 
elafticità ,  che  poffedeva  l’ aria  compreffa  cella 
caraffa.  (O 

?  »  ‘  V  *  •  I  ...  .  :  •  4  j  t  \  .  .  .  •  : 

ESPERIENZA  LXXIX. 

I.  \  T  Olii  meglio  afficurarmi  della  grand’  elafi i- 
V  cita,  che  poffìede  quell’ aria  generata  da’ 
vegetabili  con  quell’  altra  efperienza  .  Proccurai 
p,  una  pentola  affai  mafficcia  di  ferro  a  b  c  dy  che 
aveva  l’interno  diametro  di  2  poli.  |  ,  e  5  poli. 

di  profondità  j  e  vi  verfai  dentro  tanto  mercurio, 
che  faceva  1’  altezza  d’  un  mezzo  poli..  Indi  prefo 

un 

(è)  Coll’introdurfi  l’acqua  ne’pcii  de’  pifelli , molt’aria 
ne  viene  fuori,  la  quale  palla  ad  occupare  i  vani,  che  ri¬ 
mangono  fra  gli  fteffi  pifelli .  Sollevandoli  dunque  il  mercu¬ 
rio  ad  Sopollici  d  altezza  nel  cannello,  dopo  che  s  pfel- 
li  fon  dilatati ,  bifogna  netf  diariamente  che  1'  aria  fuddetta 
fia  connprelfa  da  una  forza  ,  che  balb  ad  innalzare  a  quell’ 
altezza  il  mercurio.  Una  tal  forza  equivale  ad  un  pefo  mag¬ 
giore  del  pelo  di  due  volte  ,  e  mezza  1’  atmosfera  .  Dunque 
maggiore  deila  preflione  di  due  volte  ,  e  mezza  l’atmosfera 
è  quella  ,  che  foffre  l’aria  nuovamente  da’  pifelli  prodotta. 
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un  cannello  di  vetro  tzxy  ne  fuggellai  ermetica» 
menre  una  dell’  efiremità  ;  ed  ungendo  l’altra  con 
un  poco  di  mele,  1' immerfi  nel  mercurio, avendo 
prima  chiudo  il  cannello  in  un  cilindro  cavo  di  ferro 
n  n ,  che  ferviva ,  perchè  riempiendo  di  pifelli  , 
e  di  acqua  lo  fpazio,  che  rimaneva  voto  nella 
pentola  ,  rigonfiandoli  quefii,  non  facefifero  crepa- 
re  il  ftiddetto  cannello  .  Quella  pentola  aveva  il 
fuo  coverebbe  anche  di  ferro  ed  io  per  farvelo 
meglio  incafirare,  e  chiudere  ogni  adito  all’aria, 
vi  frappofi  un  cerchio  di  cuojo  umido,  e  fotta 
lo  ftrettojo  del  fìdro  feci  premere  fortemente  il 
coverchio  .  Ed  avendolo  in  capo  a  tre  giorni 
aperto  ,  ritrovai ,  che  i  pi fe Ili  fi  avevano  imbe¬ 
vuta  tutta  F  acqua ,  e  che  il  mele  era  fiato  dal 
mercurio  fpinto  fino  all’  alte7za  %  ,  vedendofene 
per  tutto  quel  tratto  imbrattato  il  cannello .  On¬ 
de  la.  prefittone  de' pifelli  dilatati,  ritrovai,  edere 
uguale  a  due  volte,  e  2.  il  pefo  deli’  atmosfera: 

ed  efifendo  il  diametro  della  pentola  due  poli,  e 
1,  e  l’apertura  di  6  poli,  quadrati,  ne  fiegue,che 

la  forza  della  dilatazione  dell’  aria  contra  il  co*? 
vercnio  era  uguale  a  589  libbre . 

2.  Quella  forza  efpanfiva  dell’aria  nuovamen* 
te  prodotta,  non  è  da  dubitare,  che  fia  incompa¬ 
rabilmente  fuperiore  della  potenza,  che  opera  in 
quefte  due  fpcrienze  contra  il  mercurio;  vecten~ 
doli,  che  nella  fermentazione  del  mofio  qutfia  forza 
medefima  rompe  vafì  di  molta  refifienza  ;  e  nell’ 
infiammazione  della  polvere  da  munizione  fa  lai- 
tare 

be  più  mtfikce,  e  più  forti.  (») 

3-  Que“ 

[«]  In  queHa  Efperienza  ritrova  il  Sig  Hales,  the  Tari» 
prodotta  nei  vafo  a  b  c  ci  è  roixip’-elTa  da  una  forza  eguale  al 
pelo  di  due  volte  ,  ed  un  quarto  T  atmosfera  ,•  vale  a  dire  a! 
pefo  una  colonna  cri  mercurio  ,  che  ha  per  bafe  il  fondo 
del  vsfo  ,  e  per  altezza  63  pollici  .  Ond’effendo  il  fondo  del 
vafo  della  mifura  di  6  poil.quadr.  farà  quella  forza  di  corn» 
prefìione  equivalerle  al  pefo  di  378  peli,  di  mercuiio  .  Mail 

pefo 


le  mme,  e  feoppiare  i  cannoni,  e  le  bom- 
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Quello  cannello  così  preparato  mettendovi 
qualche  materia  untuofa  alP  ettremità  ,  come  tria¬ 
ca,  o  altra  cofa  fimile  colorata  per  dinotare  1 
altezza  ,  a  cui  fi  folleva  il  mercurio  ,  potrebbe 
comodamente  fervire  a  mifurare  la  profondità 
dei  mare  ,  dove  non  può  adoperarli  lo  fcanda- 
glio.  Bifognerebbe  però  a  tal  effetto  adattare  que¬ 
llo  cannello  ad  un  corpo,  che  foffe  fpecificamente 
piò  leggiero  dell9  acqua,  ed  attaccarvi  un  pefo, 
che  lo  faceffe  affondare ,  e  che  toccando  il  fondo 
del  mare  fi  potette  agevolmente  difeiogliere  ,  e 
far  fubito  falirc  alla  fuperficie  il  cannello  coll* 
altro  corpo  ;  il  quale  bifognerebbe  ancora  ,  che 
fotte  grotto,  e  molto  men  grave  dell9  acqua  ,  ac¬ 
ciocché  follevandofi  fopra  di  quella  ,  fi  potette  da 
lontano  difeernere  ;  poiché  è  probabili  (Timo  ,  che 
difeendendo  a  gran  profondità  fotto  T  acqua  ,  ri¬ 
tornerebbe  fopra  confiderai lmente  lontano  dal 
vafcello,  ancorché  il  mare  fotte  tranquillo  r 

4.  Per  maggior  Gcurezza  farebbe  a  propoli  to 
farne  la  pruova  a  varie  profondità  ,  anzi  alla 
maggiore  ,  che  può  collo  fcandaglio  mifurarfi  ; 
per  difeoprire ,  fe  l'aria  fi  condenfa ,  o  la  fua  ela- 
ftjca  forza  fi  cambia  col  freddo ,  o  colla  prettione 
dell’acqua,  che  le  fovratta  ;  e  per  conofcere  gli 

fpa- 

pefo  del  mercurio  a  quello  dell’  acqua  è  come  14  a  1  ;  ed  un 
piede  cubico  d’acqua  comporto  di  1728  poll.  cub.  ,  pefa  6 4 
libbre;  dunque  un  poli.  cub.  d’ acqua  peferà  __ 6_4__  __  di 
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fera  ;  ed  un  pollice  cubico  di  mercurio  poco  meno  di  1 4- 

2. 7 

che  Senza  errore  fenfibile  può  prenderli  per  mezza  libbra  ; 

9  per  conseguenza  i  378.  poli,  di  mercurio  peferanno  189 
libbre .  Dunque  la  forza  della  compresone ,  che  foffre  i’aria 
onerata  da’  pifelli  nel  vafo  ,  e  confeguentemente  la  forza  ,  che 
farebbe  dilatandoli ,  viene  uguale  al  pefo  dall’Autore  ritrova¬ 
to  di  189  libbre.  . 

Nel  $.2  paragona  la  forza,  che  ha  l’aria'  prodotta  in 
^Ufi  °r^*t0  ^  compresone,  che  riceve  da’  pifelli  dilatati  , 
colla  forza,  che  acquifta  1’  aria  dilatandoli  per  mezzo  del 
fuoco ,  e  della  fermentazione,  e  dice  effer  quella  infi  nitamen- 
to  minore  di  quefta. 
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>azj  di  tempo,  che  il  corpo  impiega  a  difcende- 
e  falire;  onde  potette  inttituirfi  un  calcolo  per 
1  profondità,  a  cui  non  può  lo  fcandaglio  am¬ 
are  . 

4.  Quello  illrumento  può  ancora  fervire  a  di- 
fiollrarci  i  varj  gradi  di  comprettìone  dell*  aria 
eli’ ordinar/o  metodo  di  comprimerla  colla  mac* 
hina  pneumatica. 

5.  Ma  ritornando  alle  due  ultime  narrate  fpe- 
ienze  ,  che  ci  dimoiano  così  bene  i’  elafticitk 
ell’aria  prodotta  da’  Vegetabili  ,  fi  può  fupporre  , 
he  quell’  elafticità  confida  nei  refpignerfi  vicen- 
evolmente  le  attive  particelle  dell’  aria  con  una 
orza  reciprocamente  proporzionale  alle  loro  di- 
lanze.  L’ illultre  Filofolo  Ilacco  Newton  parlando 
leli’Ot tica  (  qmflione  31)  della  generazione  dell’  a- 
ia ,  e  de’  vapori,  dice,,  che  le  particelle  d’  aria 
,  fprigionate  per  mezzo  del  calore  ,  o  della  fer- 
,  mentazione  da’ corpi  ,  appena  che  fon  fuori  del- 
,  la  loro  sfera  d’  attrazione  ,  cominciano  imme- 
,  diatamente  ad  allontanarli  da’  medefimi  corpi  , 

,  allontanandoli  ancora  nell’  ifleffo  tempo  le  unc 
,  dalle  altre  \  talmente  che  arrivano  alle  volte 
,  ad  occupare  uno  fpazio  ,  che  farà  un  milione 
,  di  volte  maggiore  di  quello  ,  che  occupavano 
,  prima  lotto  forma  di  corpo  denfo  .  Or  quella 
,  meravigliofa  proprietà  dell’  aria  di  dilatarli  sì 
,,  vallamente  ,  e  di  rillrignerfi  al  contrario  in  sì 
,  poco  luogo  non  fembra  poterli  concepire  ,  len- 
,,  za  fupporre ,  che  le  lue  minime  particelle  fieno 
„  elatiiche,  e  ramofe,  o  ritorte  a  guifa  di  cerchi; 
„  onde  abbiano  una  gran  forza'  di  refpignerfi 
„  fcambievolmente  ,&c.  (at) 

Quelle  verità  del  Newton  fono  dalle  nollre 
fperienze  confermate  ;  poiché  vedendoli  la  gran 
quantità  del! aria,  eh’ elee  da’  corpi,  quando  fer¬ 
mentano  ,  retta  non  folamente  dimollrata  la  gran 

for- 

CO  Quello  palio  del  Newton  fi  pub  leggere  alla  nota  (»)a 
pag.142. 
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forza,  colla  quale  le  particelle- di  quelli  corpi 
dovrebbero  dilatarfi ,  ma  ancora  quanto  in  quelli 
corpi  medelìmi  dovrebbero,  dar  r dirette  le  parti- 
celle  dell’aria,  fe  confervalfero  I’lltelfa  forma,  che 
le  coftituifce  elailiche. 

6.  Per  efempio  nell' efperienza  delle  mele  fchiac- 
ciate ,  che  generarono  circi  48  volte  il  lor  volu¬ 
me  d’aria,  è  certo,  che  quell’ aria  nelle  mele  do¬ 
veva  dar  com  preda  nella  48-  parte  almeno 
dello  fpazio  ,  che  occupa,  quando  n’  è  fviiuppata; 
cd  elfer  per  confeguenza  48  volte  più  denfa  .  Ma 
la  forza  dell’  aria  comprelfa  è  proporzionale  alla 
iua  denfità;  dunque  quella,  che  comprime ,  e  tien 
racchiufa  quell’  aria  nelle  mele*  farà  uguale  a  48 
volte  il  pefo  della  nodr’atmosfera ,  qiiando  il  mer¬ 
curio  nel  barometro  è  all’  altezza  di  30  pollici  . 

7.  Ma  un  polb  cub.  di  mercurio  pefa  5580  gra¬ 
ni  ;  onde  i  30  poli.*  che  Uguagliano  il  pefo  dell’ 
atmosfera,  peferanno  per  confeguenza  15  libbre  5 
once,  e  215  grani,  che  muitiplicati  per  48  dan¬ 
no  più  di  736  libbre ,  equivalenti  alla  forza  ,  colia 
quale  un  pollice  quadrato  della  fuperficie  della  me¬ 
la  comprimerebbe  l’aria,  fuppodo  però  che  in  ef- 
fa  mela  non  vi  foffe  altro  che  aria*  Prendendo 
dunque  la  luperfìcie  di  una  mela  di  16  poli-  qua- 
dr. ,  farà  la  forza  totale,  con  cui  comprimerà  l 
aria,  che  vi  è  dentro  racchiufa,  uguale  alla  pref- 
fione  di  11776  libbre:  ed  elfen^o  l1  azione  uguale 
alia  reazióne,  altrettanta  farebbe  ancora  la  forza, 
colla  quale  l’aria  comprelfa  nella  mela  tenterebbe 
di  dilatarli  ,  ie  folfe  nel  fuo  (lato  di  elatlicità  * 
forza  ,  che  fra  un  momento  manderebbe  in  mille 
minuzzoli  la  luflanza  della  mela  con  violen- 
tilTimo  Icoppio ,  malfime  quando  dal  calore  del  So¬ 
ie  riceve  maggiore  aumento  . 

8.  Deli  ilLclfa  maniera  può  ragionarti  della  gran 
quantità  d  aria  ,  che  per  via  o  della  fermentazio¬ 
ne ,  o  delia  delibazione  lì  fviluppa  da  varj  altri 
corpi .  Cosi  nell  Efp.  LV  5  in  cui  un  pezzetto  di 

Quer- 
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Quercia  produce  216  volte  il  fuo  volume  di  aria, 
vegliamo  bene  ,  che  fé  tutta  queft’  aria  godefte 
la  (uà  elafticità ,  racchiufa  nello  fpazio  di  un  poli, 
cub.,  premerebbe  contro  ogni  lato  del  cubo  con  una 
forza  efpanfiva  uguale  alla,  preftione  di  33*4  .lib¬ 
bre ,  fuppòfto ,  che  quello  fpazio  non  con  te  nelle 
altra  fuftanza ,  che  aria;  vale  a  dire  ,  che  la  fua 
prelfione  contro  tutti  e  fei  i  lati  farebbe  fiata  di 
19884  libbre  ,  bafievole  a  far  fubito  crepare  il 
pezzetto  di  quercia  con  forte  feoppio.  Dunque  bi- 
fegna  dire  ,  che  la  maggior  parte  delle  particelle 
di  quei!1  aria  nuovamente  prodotta,  fi  erano  nella 
mela,  e  nella  quercia  rendute  fide  ,  e  che  per 
mezzo  delia  fermentazione  ,  e  del  fuoco  acauifia- 
rono  quell’  attivo  principio  di  repuKione  ,  che  le 
cofiituilce  elaitiche. 

9.  Efterido  un  poll.cub.  di  una  mela  di  191  grani 
di  pefo  ,  ed  iih  poll.  tub.  d’  aria  ~  di  gr.,  farà  quefio 

pefo  dell’  aria  prefo  48  volte  uguale  alla  quattor- 
dicefima  parte  in  circa  della  mela. 

10.  Se  all’aria  per  Via  della  fermentazione  gè- 
nerata  da’  liquori  Vegetabili  ,  fi  aggiugne  quella  , 
che  fe  ne  può  dopo  ottenere  per  mezzo  del  fuo¬ 
co,  e  l’altra  non  pitciola  quantità  ,  che  ne  con¬ 
tiene  il  lor  tartaro,  che  neJl’Efp.  73  ritrovammo, 
che  rimane  attaccato  alle  pareti  del  vafo ,  in  cui 
quefti  liquori  d ili i  1  lan fi  ;  fi  troverà,  che  una  confi- 
derabiliffima  parte  quella  aria  cofiituifee  della  fi¬ 
danza  de’  vegetabili  ,  conforme  ancora  di  quella 
degli  ani  mali . 

11.  Ma  febbene  dalle  cofe  fin  qui  dette  appari¬ 
le  ,  che  la  maggior  parte  di  queft’  aria  fia  ne’cor- 
pi  fi  (Tata ,  e  conlohdata  dalla  forte  attrazione  ,  per  cui 
le  fue  particelle  fi  unifeono  a  quelle  de’  corpi  fteh. 
fi  ;  non  è  però  ,  che  molte  ancora  non  ne  riman¬ 
gano  feiohe  ;  avendo  noi  nelle  Sper.  34,  e  38  of- 
iervato,  che  dal  fugo  nutritivo  della  vite  un  infi¬ 
nito  numero  continuamente  s’ innalzavano  di  aeree 
bollicelle ,  le  quali  provano,  che  molt’  aria  ne’ ve¬ 
geta- 
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getabili  fi  mantiene  elamica ,  ed  elaftica  fe  ne  fvi- 
luoDa  .  maflìme  quando  nella  ftagione  calda  fi  ren¬ 
de  più  attiva . 

Effetti  della  fermentazione  delle  Su* 
flanzg  Minerali  full  aria  . 

DImoftrata  di  (opra  la  quantità  dell’ aria, 
che  l1  azione  del  fuoco  fa  nafcere  dalle  fu- 
danze  minerali  ,*  vedremo  qui  la  gran  copia  , 
che  ne  poffono  per  mezzo  della  fermentazione 
afforbire,  o  produrre,  o  vicendevolmente  produr¬ 
re  ,  ed  aflforbire,  fecondo  la  diverfa  natura  delle 
materie  ,  che  fermentano . 

*  i  j 

ESPERIENZA  XC. 

SOpra  un  anello  di  oro  di  mezzana  grandezza, 
ridotto  prima  col  martello  in  fottiliflìma  là¬ 
mina  ,  verfai  due  poll.  cub.  d’  acqua  regia ,  che 
nel  giorno  appretto  lo  fciolfe  ;  follevandofi  per 
tutto  il  tempo  della  foluzione  moltittime  bolle 
di  aria,  che  in  tutto  formarono  un  volume  di  quattro 
poli.  cub..  Ma  come  l’oro  niente  del  fuo  pefo 
perde  fciogliendofi ,  bifogna,che  quelli  4.  poli,  d’ 
aria  ,che^  pelano  più  d!  un  grano,  iieno  ufciti  o  dà 
pori  dell  oro  medefimo,  o  molto  più  probabil¬ 
mente  dall’  acqua  regia;  perchè  gli  fpiriti  acidi 
abbondano  affai  di  particelle  d’  aria  ,  avendo  noi 
nell  Elp.  LXXV.  trovato,  che  ne  afforbifcono 
molta  .  Quell’  aria  dunque  incorporata  negli 

nC  ^vlluPPa,  e  ricupera  la  Ina 
e  a  “Cita  , ,  quando  quelli  fpiriti  fono  dalle  parti¬ 
cele  dell  oro  attratti  con  maggior  forza,  che 
non  erano  dalle  particelle  dell’ aria  . 


ES- 
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ESPERIENZA  XCI. 

1.  T  TN  quarto  di  poll.  cub.  d’  antimonio 

con  due  poli,  d’acqua  regia  nelle  prime  tre 
o  quattr'ore  ne  generarono  38  di  aria;  ed  in  una , 
d  due  ore  poi  ne  afforbirono  14.  Quefi’  aria  è 
da  notarli,  che  fi  generava  ,  quando  cominciava¬ 
no  gl’ ingredienti  a  mefcolarfi  ,  e  debolmente  a 
fermentare  ;  perchè  crefciuta  la  fermentazione 
di  molto,  e  fatti  vifibili  i  fumi  ,  che  n’  efalava- 
no,  più  affai  d’aria  veniva  afforbita  di  quella  , 
che  fi  produceva  dalla  mifiura. 

2.  Perfaperpoi,  fe  foffe  afforbita  folamente  dall’ 
acqua  regia ,  o  anche  in  parte  da’  vapori  acidi , 
e  fulfurei,  che  fi  Allevavano  dall’antimonio,  po¬ 
lì  nel  matraccio  b  della  fig.  34  due  poli.  cub.  di 
acqua  regia ,  e  la  feci  fcaldare,verfando  una  gran 
[uantitù  di  acqua  calda  nella  catinella  xx  ,  te- 
ìuta  dentro  un  altro  vafo  più  grande  ,  per  con¬ 
servare  più  lungamente  il  calore  dell’  acqua.  E 
dopo  che  tutto  fu  raffreddato,  dal  non  efferfi  V 
acqua  nei  vafo  cilindrico  ay  punto  moffa  dal  le¬ 
gno  2,  dove  io  l’aveva  fatta  da  prima  giugnere,  mi 
accorfi  ,  che  niente  d’aria  era  fiata  afforbita  .  L’ 
ifieffo  mi  accadde  mettendo  nel  matraccio  b  in 
vece  dell’acqua  regia  il  folo  fpirito  di  nitro  ,*  ben¬ 
ché  l’acqua  forte  difiillata  nell’  Efp.  75.  afforbifca 
qualchè  poco  di  aria  .  E’  probabile  dunque  ,  che 
o  tutta  ,  o  la  maggior  parte  almeno  deli’  aria 
fia  fiata  in  quefia  fperienza  afforbita  da’  vapori 
efalati  dall’antimonio. 

ESPERIENZA  XCII. 

1.  A  L  mefe  di  Febbraio  verfai  in  un  gìor- 
Ix.  no,  che  faceva  gran  freddo  ,  fopra  un 
quarto  di  poli,  di  antimonio  polverizzato  nel  ma¬ 
traccio  ideila  fig.  34  il  quadruplo  d’  acqua  for¬ 
ivi  .  te  ,  e 
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Il  e  nelle  prime  venti  ore  produffero  in 
.erro  a  8  poll  cub.  di  aria.  Po.  effendofi  il 
tempo  un  poco  raddolcì,  fi  accelerò  la  fermen¬ 
tazione  di  maniera,  che  ne  furono  in  due  otre 
Óre  generai,  più  di  82  poli  Ma  la  notte  ap- 
preffo,  che  fu  molto  fredda,  fe  ne  genero  poco 
ò  nulla  ;  onde  la  mattina  feguente  verfa,  dell 
acqua  calda  nel  vafo  x*  ,  la  quale  Vegliando 
nuovamente  la  fermentazione  ,  fece  Sparare  da 
40  poli»  di  aria  ,  che  uniti  a  precedenti  fanno 
in  tutto  la  forum  a  di  130  poli.,  uguali  a  520 
volte  il  volume  deli’ antimonio .  *  .  ■ 

2.  La  malfa  fermentata  raflTomigliava  a!  folto 
comune;  ed  in  fatti  rifcaldandolà  al  fuoco,  le  ne 
fublimava  un  folfo  roffo  nel  collo  del  matraccio, 
e  folto  di  color  giallo  i  Quello  folfo  *  come  nota  il 
Signor  Boyle  (  VoL  3.  a  pag*  27 2.  )  non  può  venire 
dalla  foP azione  del  fuoco, fenza  farfi  prima  una 
digeftione,  nell’olio  di  vitriuolo,  o  nello  fpirito  di 
nitro  i  Paragonando  la  quantità  d  aria  per  mez¬ 
zo  della  fermentazione  ottenuta  in  quella  efpe- 
rienza  con  quella,  che  per  via  del  fuoco  fi  otten¬ 
ne  nell’  Efp.  LX IX,  troviamo,  che  cinque  volte 
più  ne  da  la  fermentazione  che  il  fuoco  ;  e  per 
conleguenta  è  un  dsffolvente  più  attivo  :  benché 
vi  fieno  alcuni  cafi  ,  in  cui  più  aria  della  fer¬ 
mentazione  produce  il  fuòco. 

3.  Mezzo  poli-,  cub.  d’  olio  d9  antimonio  cori 
altrettanto  d’  acqua  forte  produffe  36  poli.  cub.  d 
aria  elaftica  ,  che  fu  nel  giorno  appretto  intera¬ 
mente  riafforbita  » 


ESPERIENZA  XCIÌL 

i.A/flfchiando  nel  mefe  di  Febbraio  un  poli. 

!.▼  JL  cub.  d’acqua  fòrte  colla  quarta  parte  dilima- 
tura  di  ferro ,  ne  furono  in  4  giorni  afTorbiti  27 
poli.  cub.  di  aria.  Celato  1’  afTorbimento  ,  verfai 
uel  vafo  x  x  un  poco  d’acqua  calda  >  per  tentare  , 

fe  po- 
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e  poteffe  la  fermentazione  rinovarfi.  L'effetto  fu, 
he  generò  la  mirtura  tre  o  quattro  poli,  di  aria  , 
dopo  alcuni  giorni  la  riafforbì  nuovamente . 

2.  Replicando  1*  irteffa  efperienza  in  una  gior t 
iata  molto  calda  del  mefe  d’ Aprile,  ne  furono  in 
apo  ad  un’  ora  più  vigorofamente  aflorbiti  12 
oli.  cub.  di  aria . 

ESPERIENZA  XCIV. 

.  T  TN  quarto  di  poli,  di  limatura  di  ferro,  un 
poli,  di  acqua  forte  comporta,  ed  altret- 
anto  d’  acqua  comune  mifchiate  infieme  il  dì  12 
li  Marzo  artorbirono  prima  in  mezzora  cinque  ,  o 
>  poti,  di  aria,  ed  un’  ora  appreffo  gli  riproduf. 
ero:  poi  nello  fpazio  di  due  ore  tornarono  a  riaf- 
orbirla,  e  feguirono  il  giorno  appreffo  ad  affor- 
lirne  fino  a  12  pollici  .  Indi  rimafero  da  15  ,0 
o  ore  in  ripofo  fino  al  terzo  giorno  ,  che  ne  ge- 
erarono  3,  o  4  poli. ,  tornando  di  nuovo  alla  quie- 
e  per  cinque  o  fei  altri  giorni  . 

2. Degno  è  da  notarfi  ,  che  tutt’ i  cambiamenti  di 
[uerte  mirture  circa  il  generare,  e  f  afforbir  deli' 
,ria  fi  facevano  indifferentemente  alle  volte  fecon- 
lo  la  mutazione  del  tempo,  ed  alle  volte  lenza 
:he  nell’  aria  vi  foffe  rtata  la  minima  alterazione 
’enfibile . 

3.  Un  poli.  cub.  di  olio  di  vitriuolo  colla  quar- 
a  parte  di  limatura  di  ferro  ,  non  fermentarono 
enfibilmente  ,  nè  produffero ,  che  picctoliffima  quan- 
:ita  di  aria  :  ma  dopo  avervi  fopra  verfato  un 
poli.  cub.  di  acqua  ,  ne  generarono  in  2t  giorni 
43  pollici;  de’ quali  partati  tre,  o  quattro  giorni 
ne  artorbirono  tre ,  che  volgendofi  il  tempo  a  cal¬ 
do  gli  riproduffero  di  nuovo  ;  e  di  nuovo  poi  gli 
riartorbirono  al  ritornare  del  freddo. 

4.  Aggiugnendo  alla  medefima  mirtura  di  un 
poli.  cub.  d’olio  di  vitriuolo  col  quarto  di  limatu¬ 
ra  di  ferro  tre  poli.  cub.  di  acqua,  ne  furono  ge- 

M  2  nera- 
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ncrati  ic8  poll,  d’aria.  . 

La  limatura  di  ferro,  e  lo  fpirito  di  nitro 

mifehiati  con  tigut]  quantità  di  acqua  afforbifeono 
dell’aria  j  e  ienz’  acqua  ne  aflorbifcono  ancora  ,  ma 
molto  più  poco.  . 

6.  Un  poll.  cub.  di  fugo  di  limone  colla  quar¬ 
ta  parte  di  un  poll.di  limatura  di  ferro  fi  afiòrbi* 
rono  due  poli»  d’  aria . 

esperienza  xcv. 

1»  Tk  yf  Ezzopoll.  cub.  di  fpirito  di  corno  di  cer- 
_Vj_  vo  mifchiato*  con  limatura  di  ferro  afforbì 
di  aria  un  poli,  e  mezzo,  e  colli  limatura  di  ra¬ 
me  ne  afforbì  il  doppio,  tingendofi  la  miflura  d’ 
un  color  turchino,  affai  carico,  che  lo  ritenne  per 
molto  tempo  ,  che  fi  lafciò  efpofta  all*  aria  ,  L’ iftef- 
fo  accade  mifchiando  colla  limatura  di  rame  lo 
fpirito  di  {ale  ammoniaco. 

2.  Un  poli.  cub.  di  zolfo  polverizzato  ,  ed  un 
quarto  di  poli,  di  limatura  di  ferro,  impalati  infie¬ 
rii  e  con  un  poco  di  acqua,  afforbirono  in  due  giorni 
3  9  poli  .cub.  di  aria.  Ben  è  vero,  che  per  aumen¬ 
tarne  la  fermentazione  ver  (ai  deli’  acqua  calda  nel 
vaio  x  x  della  fig.  34. 

3.  Un  poli,  cub»  di  carbone  di  Nevvcafìle  ridot¬ 
to  m  polvere,  e  mifchiato  colla  quarta  parte  di 
lunatura  di  ferro  ,  produffero  in  5  o  quattro  gior¬ 
ni  7  poli.  cub.  di  aria.  Ma  non  mi  accorti,  che 
fi  rifcaldafiero  almeno  fenfibilmente  ,  come  ave¬ 
va  (atto  la  miflura  del  zolfo  ,  e  della  limatura  di 
-ferro  . 

.4-  E  folfo,  ed  il  carbone  di  Nevvcajìle  polve¬ 
rizzati  ,  e  mifchiati  infieme  non  produffero  ,  nè 

afiorbirono  aria  .  ' 

5.  Ere  o  quattro  poli,  ne  afforbl  la  limatura  di 
iVriO  mifc hiata  con  un  poco  d’ acqua  .  Offervai ,  che 
a  verfarvi  piu  acqua,  ne  afìorbiva  meno  »•  ma  po¬ 
co  o  affai  che  ne  afforbiffe,  P  afforbiva  ordinaria- 

men- 
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mente  tutta  ne’ primi  tre  o  quattro  giorni  . 

5.  La  limatura  di  ferro  unita  con  quella  della 
marcaffita  di  Walton  ,  mentovata  di  (opra  aifEfp. 
70  ,afforbirono  in  4  giorni  un  volume  d’  aria  u- 
guale  a  4  volte  in  circa  il  proprio  lor  volume. 

6.  Milchiata  1’  acqua  forte  con  della  miniera 
di  rame,  non  generò,  nè  afforbì  aria  affatto  ;  ma 
ne  afforbì  poi ,  aggiugnendovi  un  poco  d’  acqua  . 

7.  Mezzo  poll.  cub.  di  acqua  forte  colla  meta 
di  fiagno  generarono  due  poli.  cub.  di  aria  ;  e 
gran  parte  dello  fiagno  fi  convertì  in  calcina  affai 
bianca , 

ESPERIENZA  XCVI. 

1.  A  ’dì  16  del  mefe  di  Aprile  verfando  fopra 

±  \  un  poli.  cub.  di  MarcalTìta  di  Walton 
polverizzata  una  ugual  quantità  d’  acqua  forte  , 
fermentarono  furiofamente  ,  e  ribaldandoli  , e  man¬ 
dando  fumo  fi  dilatarono  in  uno  fpazio  di  200 
poli.  cub. .  Ma  poco  appreffo  fi  riftrinfero  di  nuo¬ 
vo  al  lor  primiero  volume,  e  nel  rifirignerfi  af¬ 
fo  rb  irò  no  85  poli,  di  aria  .  Aggiugnendo  a  quefia 
medefima  mifiura  un  poli.  cub.  di  acqua  ,  la  fece  con 
maggior  empito  fermentare  ,  ed  in  vece  di  affor- 
bire  ,  le  fe  mandar  fuori  da  80  poli,  di  aria. 

2.  Replicando  l' ifieffa  Efperienza  più  volte  con 
acqua  ,  e  fenz*  acqua  ,  mi  accadde  confiante- 
mente  fempre  il  medefimo  effetto.  L’  ifieffa  Mar- 
caffita  di  Walton  unita  con  acqua,  ed  olio  di  vi- 
triuolo  afforbì  dell’aria,  e  la  mifiura  fi  ribaldò  , 
ma  lenza  molto  bollore. 

3.  L5 ifieffo  minerale  con  altrettanto  d’acqua,  e 
di  fpirito  di  nitro  produffe  ceri’  aria  ,  che  aveva 
la  proprietà  di  afforbire  l*  altr’ aria  frefca,  che  fi 
faceva  entrare  nel  vafo  « 


ESPE- 
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analisi, 
esperienza  xcvii. 


SCelfì  due  matracci  di  ugual  grandezza  ,  e  polì 
in  uno  un  poll.  cub.  di  acquafòrte  compofla  con 
un  pollice  di  Marcaffita  di  Walton  polverizzata, 
e  le  medefìme  cofe  ancora  nell’altro  con  di  piò  un 
pollice  cub.  d’  acqua  comune.  E  pefando  con  tut¬ 
ta  l’efattczza  gl’ ingredienti  ,  ed  i  vali  prima,  e 
dopo  la  fermentazione ,  ritrovai,  che  da  quello  , 
che  conteneva  (blamente  la  marcaffita  coll’  acqua 
forte,  s’era  confumata  in  fumo  non  più  che  una 
dramma,  e  cinque  grani  di  materia  ;  ma  dall’  al¬ 
tro,  che  aveva  fumicato  affai  più  ,  mancavano 
fette  dramme,  uno  fcrupolo,  e  fette  grani,  vale  a 
dire  ,  che  aveva  perduto  fei  volte  più  del  fuo  pefo, 
che  il  primo, 

ESPER  IENZA  XCVIII. 

i»  ì  TN  cuk*  acqua  forte  con  altrettan- 
to  carbone  di  Nevvcajlle  polverizzato  af- 
forbì  in  tre  giorni  18  poli.  cub.  di  aria  ,  ed  in  tre  af- 
tri  giorni  ne  rendette  dodici  .  Verfando  deli’  ac- 
*  *£*34*  qua^  tiepida  nel  vaio  xx ,  la  miftura  redimiva  tut¬ 
ta  1’  aria  ,  che  fi  aveva  alforbita  . 

2.  Acqua  forte,  e  zolfo  polverizzato  ,di  ciafcuno 
un  poli.  cub.  mifchiati  infieme  non  produlfero  ,  nè 

afforbirono  aria ,  nè  anche  verfando  dell’acqua  cal¬ 
da  nel  folito  vafo  x  x. 

3*  L  ideila  quantità  di  acqua  forte  con  altret¬ 
tanto  di  pietra  focaja  ùmilmente  macinata  afforbì 
m  5  0  6  giorni  12  poli.  cub.  d’  aria  .  Con  altret¬ 
tanto  diamante  di  Brifiol  anche  (7)  macinato  ,  ed  al¬ 
trettanto  o  acqua  comune,  ne  afforbì  16  volte  il 
volume  della  miftura  .  E  7  volte  anche  i’ ifielfo  vo- 
ume  e  a  minora  con  maggior  lentezza  ne  affor- 
i,mi  c  lata  coll  i  ft  e  fi  a  quantità  di  queda  polvere 

O')  Pietra  trafpar*nte  ionie  il  criftallo  di  Monte . 
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di  diamante  di  Brtftol ,  ma  fenza  l’aggiunta  del T 
acqua  . 

4.  La  polvere  del  marmo  ,  o  per  meglio  dire  , 
della  matrice,  che  racchiude  il  diamante  di  Briflol, 
ricoperta  con  buona  quantità  d’  acqua  non  generò, 
nè  afforbì  punto  d’  ana.  E  veramente  P  acqua  di 
Brtftol ,  è  noto, che  non  ifcintilla  ,  come  alcune  al¬ 
tre  acque  minerali . 

ESPERIENZA  XCJX- 

I.  A  ftf  Ifchiando  l’acqua  regia  coll1  olio  di  tarta- 
J_Vjt  ro  per  deliquio,  ne  fu  prodotta  molt’ aria, 
la  quale  è  da  credere  ,  che  principalmente  ve¬ 
rnile  dall’ olio  di  tartaro  ;  perchè  il  fai  di  tartaro 
fecondo  l’Efperienza  LXXì  V  ne  contiene  moìtillìma . 

2.  L’  olio  di  vitriuolo  con  quello  di  tartaro  per 
deliquio  partorirono  l’ ideilo  effetto  :  e  verfato  quell’ 
ultimo  a  goccia  a  goccia  fopra  il  tartaro  bollente, 
produffe  ancora  molt’ aria, 

3.  Quindici  poll.  cub.  ne  afforbirono  P  olio  di 
vitriuolo  con  altrettanto  d’  acqua  verfati  fopra  il 
fai  marino  ;  e  fe  nella  midura  la  quantità  delP 
acqua  era  doppia  dell’olio  di  vitriuolo,  ne  ve¬ 
niva  alforbita  la  metà  meno  d’aria, 

ESPERIENZA  C. 

1.  O  Oggiungo  qui  le  fperienze  ,  che  ho  fat- 

te  co’ minerali  alcalini,  per  vedere,  qual' 
effetto  cagionaffe  la  loro  fermentazione  nell 

aria . 

2.  Un  poll.  cub.  di  creta  fenza  polverizzare 
con  un  poli,  di  olio  di  vitriuolo  fermentarono 
molto  violentemente  alla  prima  ,  e  per  tre  giorni 
appreffo  con  minor  veemenza  ;  ed  in  tutto  que¬ 
llo  tempo  generarono  51  poli.  cub.  d’aria,  feio- 
gliendofi  un  poco  la  creta  intorno  alla  fuperficie . 

3.  L’ ifleffa  creta  gettata  al  pefo  di  i4ógr, ,  eh' 

M  4  equi- 
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equivalgono  di  volume  alla  terza  parte  d  un  poi}# 
cub.,  dentro  due  poli  di  fpirito  di  Tale  ,  produfle 
81  poli,  d’aria,  de’ quali  36  in  nove  giorni  ne 
furono  riafforbiti. 

4.  Quella  medefima  creta  ridotta  in  calcina 
a  fiorbi  fee  molt’ aria  ,  quando  vi  *fi  verfa  fopra 
un  poco  d’  olio  di  vitriuolo  ,  il  quale  la  fa  con 
tanta  violenza  fermentare  ,  che  rompe  i  vafi  di 
vetro;  onde  io  fui  obbligato  a  fervirmi  in  quella 
fperienza  di  un  vafo  di  ferro. 

5.  Due  poli.  cub.  di  calcina  viva  con  4  di  ace¬ 
to  bianco  afiforbì  in  15  giorni  22  poli.  cub.  d’a¬ 
ria:  e  con  4  d’acqua  ne  afiforbì  in  tre  giorni  io 
poli,  cubici. 

6.  Due  poli.  cub.  di  calcina  ,  ed  altrettanto  fale 
ammoniaco  ne  afforbirono  115  pollici  .  Ed  i  va¬ 
pori  ,  che  mandavano  ,  erano  fenza  dubbio  mol¬ 
to  offenfivi  al  refpiro. 

7.  Una  quarta  (  )  di  calcina  ,  lafciata  da  fe  fi  e  fifa 

fpegnere  appoco  appoco  per  44  giorni  fenz’  alcu¬ 
na  roiftura  ,  non  afiorb]  punto  d’aria. 

8.  Un  poi!,  cub.  di  Belennite,  cavata  da  una 
miniera  di  creta  ,  ridotta  in  polvere  produfife 
con  un;  poli,  di  olio  di  vitriuolo  il  dì  3  di  Mar¬ 
zo  nello  fpazio  di  5  minuti  35  poli.  cub.  d’aria; 
ed  il  di  5  ne  produfife  70  /  ma  il  dì  6  avendo  fat¬ 
to  una  gran  gelata  ,  ne  afiforbì  12  ;  ficchè 
*n  tutto  ne  furono  generati  105  ,  ed  aflforbiti  fo* 
lamente  quefii  12  poli. 

9.  Il  Belennite  polverizzato  ,  e  mifchiato  con 
iugo  di  limone  mandò  fuori  molt’  aria  :  e  molta 

0^°  di  vitriuolo  ne  generò  il  Selenite, 
i  /Viteria  ,  e  la  pietra  detta  Giudaica. 

ES~ 
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che  contiene  circa  58 


DELI’  ARIA. 
ESPERIENZA  CL 


i.  1}  Odi  feparatamente  fotto  il  recipiente  di 
X  vetro  2 .  z  a  a  difegnato  nella  fig.  35  il 
rale  decrepitato  ,  il  croco  di  vitriuolo  ,  e  le  cene¬ 
ri  cìavellate,  non  afforbirono  punto  d*  aria  ,  ma 
crebbero  fedamente  di  pefo  per  1’  umido  ,  che  at- 
traffero  dall’  atmosfera  .  L’  iffeflo  accadde  col 
fale  lifTiviofo  ,  che  rimane  dopo  la  diftillazionc 
del  nitro  . 

2.  Ma  405  poll.  cub.  di  cenere  frefea 
del  carbon  di  Newcajìle  afforbirono  in  7  giorni 
5  poli,  d’aria  elamica  .  E  la  polvere  ardente  , 
eh’  efpofta  all’aria  immediatamente  fi  accende, 
ne  àfforbì  in  5  giorni  13  poli,  cubici. 

Efperien^e  intorno  alle  alterazioni  ,  che 
l  aria  J offre  da  corpi  accendibili  ,  ed 
infiammabili  7  e  dalla  r espirazione  degli 
animali . 

ESPERIENZA  CII. 

1.  A  Ccomodai  fui  piedefiallo  della  figura  35 
un  pezzo  di  carta  firaccia,  bagnata  pri¬ 
ma  in  una  forte  foluzione  di  nitro  ,  e  poi  lafcia- 
ta  bene  afeiugare  ;  e  copertolo  col  recipiente  di  ve¬ 
tro  ,  per  mezzo  d’  una  lente  ufforia  gli  diedi  fuo¬ 
co .  11  nitro  detonizzò ,  e  brugiò  vivamente  per 
qualche  tempo, finché  il  recipiente  zzaa  fu  così 
ripieno  di  fumo  ,  che  la  fiamma  fi  efiinfe  :  e  la 
fua  efpanfione,  mentre  brugiava,fu  tale  ,  che  oc¬ 
cupava  uno  fpazio  maggiore  dei  volume  di  due 
quarti r.  Raffreddato  tutto,  ritrovai  ,  che  aveva 
prodotto  circa  80  poli.  cub.  d’aria;  la  di  cui  elafìici- 
tà  però  andò  da  giorno  in  giorno  feemandefi  , 
cella  (leffa  maniera  che  l5  aria  della  polvere  da 

mu- 
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munizione  oflervata  dal  Signor  Hawksbee  ,  e  rap¬ 
portata  nelle  Tue  Spcticnze  F ' i fico- Meccaniche  a  p&g» 
83,  poiché  egli  trovò  ,  che  di  venti  parti  di  fpa- 
7,io ,  che  occupava  quell  aria,  in  tb  giorni  ne 
abbandonò  19,  che  furono  ingombrate  dall  ac¬ 
qua  che  veniva  fu;  ed  in  quello  (lato  fi  man¬ 
tenne  otto  giorni  fgnza  variare  .  Io  ho  efpe- 
cimentato  ancora  ,  che  buona  parte  dell  aria  pro¬ 
dotta  per  mezzo  del  fuoco  da  diverfe  materie 
perdeva  appoco  appoco  la  fua  eìafiicita  pochi 
giorni  dopo  la  difiilìazione  .  Quello  però  mai  non 
mi  è  fucceduto,  facendo  la  difiilìazione  per  mez- 
70  dell’ acqua,  come  nell’  Efp.  LXXVII.  fi  è  di¬ 
viato* 

ESPERIENZA  CIII. 

1.  Ollocai  fui  medefimo  piedefiallo  alcuni 
grofii  zolfanelli,  fatti  di  filaccica  di  te¬ 
la  vecchia,  e  colla  lente  ulloria  nell1  ideila  ma¬ 
niera  gli  accefi .  La  capacità  del  vafo  della  fig- 
35  prefa  dalla  fuperficie  dell’  acqua  s:  z  ,  era  a 
2024  poll.  cub. .  E  la  quantità  dell*  aria  afforbita 
da’ zolfanelli ,  mentre  bruciarono,  fu  di  198  poli., 
uguale  alla  decima  parte  di  tutta  quella  ,  che  ne 
conteneva  il  yafo  . 

Fig.r»  -c2'  •  &SP^c3ndo  quella  efperienza  con  un  vafo 
pm  picciolo  zzaa  ,  che  conteneva  d’aria  fidamente  594 
poli.,  ne  furono  aflorbiti  150,  che  vuol  dire  poco 
piu  della  quarta  parte  .  Onde  febbene  i  zolfanelli 
infiammati  più  d’aria  afiorbifcono  ne1  vafi  grandi , 
m  cui  brugiano  più  lungo  tempo  ,  che  ne’  pic¬ 
cioli  ,  dove  più  prefio  fi  fmorzano  ;  a  proporzio- 
n\  Pero  volume  de’  vafi  ,  più  ne  afforbifcono 
ne  piccioli  ,  che  ne’  grandi.  Altri  zolfanelli  acce- 
li,  e  .otti  nell  aria  infettata  da’ vapori  de’  primi, 

1  pen  ero  piu  prefio,  non  avendo  brugiato  nem- 
eno  a  quinta  parte  del  tempo  ,  che  bugiaro¬ 
no  que  1  .  ciò  non  orlante  aflorbirono  appretto  a 

poco 
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sfoco  la  medefima  quantità  d7  aria  .  Colle  candele 
accefe  fi  ottiene  ancora  l’ ifieffo  effetto  ,  che  pro¬ 
ducono  i  zolfanelli. 

ESPERIENZA.  CIV, 

1.  Q  Orto  fui  foli  to  piedertallo  della  fig. 35.  un  fet> 
JL  ro  infocato  ,e  gettandovi  fopra  parti  ugua- 

li  di  limatura  di  ferro  ,  e  di  zolfo,  ricoperti  coi  reci¬ 
piente  di  vetro  ,  alforbirono  una  gran  quantità 
d’aria;  ed  una  gran  quantità  ancora  nell7  ideila 
maniera  ne  afforbi  il  zolfo  unito  coll7  antimonio. 
E  probabile  dunque  ,  che  i  Vulcani,  la  di  cui  materia 
infiammabi  le  è  comporta  principalmente  di  zolfo  ,  e  di 
parti  minerali  e  metalliche,  aflorbifeono  piuttorto, 
che  non  producono  aria  . 

2.  Se  l’aria  del  nitro  ,  nelT  Efp.  102  trovam¬ 
mo  ,  che  perde  in  buona  parte  la  iua  elarticità  , 
eflentlone  dal  nitro  rteffo  una  gran  quantità  nel¬ 
lo  fpazio  di  pochi  giorni  afforbita  ;  querta ,  che 
afforbifce  il  zolfo  ,  o  la  fiamma  d’ una  candela  ,  non 
ritorna  mai  elafiica  ,  almeno  per  tutto  quel  tem¬ 
po  ,  che  ne’  defentti  vafi  di  vetro  fi  tiene  rac- 
chiufa  . 


ESPERIENZA  CV. 

HO  tentato  più  volte  di  difeoprire,  fe  l’aria 
infettata  da7  vapori  del  zolfo  accefo  fede 
capace  de llr  ifìefla  compredìcne  ,  che  V  aria  co¬ 
mune  ,  comprimendone  deli7  una  ,  e  dell’  una 
quantità  uguali  in  cannelli  anche  uguali  dea¬ 
tro  la  macchina  pneumatica  ;  e  mi  è  paruto  3 
che  l7  aria  comune  fede  un  tantino  più  com¬ 
pre  di  bi  le  .  Benché  non  ho  potuto  farne  con  tut¬ 
ta  1’  efatte7za  ,  che  io  deliberava  ,  l7  efperienza  ; 
perchè  il  fumo  del  zolfo  mi  dirtruggeva  fubito 
P  elarticità  dell’aria  .  Ho  U'ato  bensì  la  diligen¬ 
za  di  dare  all’ una  ,  ed  all5  altr7  aria  prima  di  com¬ 
pri- 
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p rimeria  la  medefima  tempera  ,  immergendo  cen¬ 
tro  un  vaio  d*  acqua  fredda  i  due  cannelli,  che 
la  contenevano, 

ESPERIENZA  CVI. 


1.  o  Acchiufi  nei  recipiente  della  Fig.  35 
IV  una  candela  di  fego  accefa  ,  che  ave¬ 
va  di  diametro  circa  i.  di  poli.  ;  e  con  un  fifone  feci 

immediatamente  fahr  l’acqua  fino  al  legno  zs  ; 
dove  quando  fu  giunta  ,  levai  fubito  il  fifone  ;  e 
l’acqua  per  quindici  fecondi  difeefe .  Indi  comin¬ 
ciò  a  follevarfi,  non  ottante  che  la  candela  fe- 
guitte  ad  arderete  per  confeguenza  a  rifcaldar  P 
aria  per  lo  fpazio  di  tre  minuti.  E7  da  notarli  pe¬ 
rò  ,  che  non  fiali  va  con  moto  equabile  ;  ma 
ora  più  pretto,  ora  più  tardi ,  rimanendo  anche 
alle  volte  per  qualche  tempo  frazionaria;  benché 
tempre  la  fua  velocità  fotte  maggiore  ,  quando 
più  denfo  era  il  fumo  della  candela  ;  eftinta  la 
quale  io  fegnai  fubito  l5  altezza  deli’  acqua  fo- 
pra  a  quella  di  zz  ,  per  ritrovare  la  differenza  di 
quette  due  altezze  ,  uguale  alla  quantità  dell’ 
aria,  la  di  cui  elatticità  dalla  fiamma  della  can¬ 
dela  era  fiata  diftrutta  .  Notai  ancora ,  che  dopo 
che  la  candela  era  fpenta  ,  e  che  T  aria  dentro 
al  recipiente  fi  andava  a  raffreddare,  e  confeguen- 
temente  a  condenfarfi  ,  continuò  1’  acqua  pari¬ 
mente  a  falire  fopra  al  fegno  notato ,  non  lolamente 
per  fino  che  tutto  il  calore  fi  ettinfe  ,  ma  per  ven¬ 
ti  o  30  ore  appretto,  rimanendo  a  quefta  ultim’ al¬ 
tezza^  fitta  per  molti  giorni;  il  che  dimottra,  che 

quett  aria  più  non  ricupera  la  fua  perduta  forza 
di  molla. 

2.  L  ittetto  effetto  mi  riufeì  nel  replicare  per 
maggior  efattezza  quetta  fperienza,  mettendo  la 
candela  imorzata  lotto  il  recipiente ,  ed  accen¬ 
dendola  poi  per  mezzo  d®  una  lente  uftoria ,  she 
attaccava  il  fuoco  ad  un  pezzetto  di  carta  ftrac- 


DELL’  ARIA.  i8? 

età ,  bagnata  in  una  forte  foluzione  di  nitro,  e  nel 
folfofufo;  o  femplicem  ente  nella  foluzione  di  ni¬ 
tro,  e  poi  afeiugata  ,  e  porta  vicino  al  lucigno¬ 
lo  della  candela.il  Dottor  Mayow  ritrova  in  ge¬ 
nerale,  che  il  volume  dell’  aria  diminuifee  d’una 
trentèlima  parte  {  ma  non  fa  menzione  della  gran¬ 
dezza  del  recipiente  ,  fotto  al  quale  collocò  la  can¬ 
dela  accefa  .  De  fpi.  Nitr.  aereo  pag.  ioi. 

3.  La  capacità  del  vaio  prefa  da  zz  in  quefta 
fperienza  era  uguale  a  2024  poll.  cub.  ;  e  dell’  a- 
na  ,  che  conteneva,  rimale  priva  d’  elarticità  la 
2 6.  parte  . 

4.  Non  mi  riufeì  di  riaccendere  colla  lente  li¬ 
ttoria  la  candela  in  quell’aria  imbrattata  di  fumo; 
ma  dovetti  per  accenderla  ,  cavarla  fuori  dai  re¬ 
cipiente  ;  dove  nuovamente  racchiufala  ,  brugiò 
la  quinta  parte  del  tempo  ,  che  aveva  la  prima 
volta  brugiato  :  ed  afforbì  ciò  non  ottante  1’  irteffa 
quantità  d’aria  per  più  volte,  che  ne  replicai  1* 
efperienza.  Onde  fi  deduce,  che  1’  aria  denfa  ,  e 
carica  di  vapori  è  in  parità  di  tempo  più  dell’ 
aria  pura  foggetta  a  perdere  la  fua  forza  d’  ela- 

1  fticità. 

5.  Ho  notato  ancora  ,  eh’  elfendo  più  candele 
di  diverfa  grottezza  racchiufe  in  recipienti  di 
egual  capacità,  più  dell’ elarticità  dell’  aria  dirtrug- 
ge  la  grotta,  che  non  la  piccioia.  E  fé  le  cande¬ 
le  fono  uguali ,  e  di  diverfa  capacità  i  vali ,  più  della 
fua  elarticità  rifpettivamente  perde  l’aria  nel  vafo 
più  picciolo . 

6.  Non  cosi  accade  nella  fermentazione  de’ 
liiuori  ,  avendo  io  Tempre  fperimentato  ,  che 
qu  nto  più  grande  è  il  vafo  ,  che  gli  contiene  , 
aitiett.mto  maggiore,  andando  le  altre  cofe  del 
pari  ,  è  la  quantità  ,che  producono  ,  o  afforbifeono 
d’aria.  Per  efempio  l’acqua  regia  mifchiata  nell’ 
Efp.  91  coll’Antimonio  più  aria  afforbiva  ,  met¬ 
tendola  a  fermentare  in  un  vafo  di  maggior  ca¬ 
pacità.  Così  la  limatura  di  ferro  col  zolfo  ne 

attor- 
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afforbifce  in  un  vafo  grande  19  poli.  ,  e  pochiflì* 
mo  in  un  picciolo  vafo  capace  di  tre,o  4  poli. 

7.  Spelfe  volte  ho  parimente  offervato  ,  che 
quando  una  'quantità  d’  aria  ,  o  picciola  ,  o 
grande  che  fia,  è  fino  ad  un  certo  iegno  cari¬ 
cata  di  vapori  afiurbenti  ,  non  perde  più  della 
fua  forza  elamica;  perchè  celiano  quelli  vapori 
di  afforbirne ,  quantunque  in  uno  fpazio  maggio¬ 
re  ne  avrebbero  afforbka  una  maggior  copia  .  E 
quella  è  la  ragione  ,  per  cui  non  ho  mai  potuto 
interamente  ne5  miei  vali  dillruggere  i’  elallicità 
nè  dell’aria  comune,  nè  di  quella  nuovamente 
prodotta  dalla  dilhliazione ,  o  fermentazione  di 
qualche  materia, 

ESPERIENZA  CVIL 


Ia  TL  ^,ottor  Mayow  ha  ritrovato  ,  che  la 
X  refpirazione  d’ un  topo  racchiufo  in  un 
vaio  diiirugge  la  quattordicefima  parte  dell’  aria  , 
c^e  Quedo  contiene  .  De  fpi,  iV/fr*  aereo  pag . 
104  .  Io  volendo  ripetere  quella  efperienza  il  dì 
18  di  Maggio,  che  faceva  affai  caldo  ,  rinferrai 
nei  recipiente  delia  fig.  35  fopra  il  noto  piede- 
italio  un  lordo  interamente  crefciuto  ;  ali’  en¬ 
trar  del  quale  1’  acqua  fece  un  poco  d’  abbaffa- 
mento,  cagionato  dai  calore  dell’  animale  ,  che 
rari,  co  1  aria  ;  ma  pochi  minuti  dopo  cominciò  a 
o  evar  1  ,  e  feguitò  per  tutto  il  tempo ,  che  vif- 
le  -il  iorciovrche  fu  in  circa  14.  ore.  Il  vafo,  in 
CUI  era^chiufo  ,  conteneva  2024  poll.  cub.  d’  a- 
na,  de  quali  ne  furono  afforbiti  73  ,  che  vale 
re  a  vige n ma  parte,  uguale  appreffo  appoco 

la  q u a n t 1 1 3. ,  c h g  nel  medefimo  vafo  ne  afforbì 
la  fiamma  de  la  candela  all’  Efp.  106. 

fa  ^i*n  ne  I^e.^°  tempo,  e  nella  maniera  ftef- 
vine  '  dpi  t0P°  ra  meta  P^ciolo  e  più  gio- 

ZZ  Uri!  f0tn°  Un  altro  vafo  »  che  conte‘ 

594  poli.  cub.  j  de’  quali  in  io  ore  , 

che 


« 
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the  vifle  ,  ne  afibrbi  45  ,  cioè  a  dire  la  tredicefi- 
ma  parte  . 

3.  Un  gatto  di  tre  mefi ,  rinferrato  nel  medefir 
mo  recipiente  vide  un’ora,  ed  afforbì  16  poli,  d* 
aria,  vale  a  dire  la  trentèlima  parte  di  quella, 
che  il  recipiente  ne  conteneva  ;  dedotto  nel  cal¬ 
colo  il  volume  del  corpo  del  gatto  *  Una  cande¬ 
la  anche  nel  medefimo  vafó  lì  editile  in  capo  ad 
un  minuto,  ed  aflorbì  1’  undicefima  parte  dall’  a- 
ria  contenutavi,  cioè  a  dire  54  poll.  cub. 

4.  Anche  la  refpirazione  degli  animali  aftbrbi- 
fce  ,  come  il  zolfo,  e  le  candele  accefe ,  più  d’a¬ 
ria  ne’ vali  grandi,  che  ne’ piccioli  ,  ma  relativa¬ 
mente  alla  capacità  ,  più  ne’  piccioli  ,  che  ne* 
grandi . 

esperienza  cviir, 

1.  T  A  feguente  fperiertta  ci  dà  a  conofcere  , 

I  4  che  anche  la  refpirazione  degli  Uomini 
fa  perdere  ali’ aria  la  fua  elalfica  attività. 

2.  Prefi  una  vefcica,  e  per  renderla  morbida  Ja 
bagnai,  poi  ne  tagliai  il  collo,  ed  ingrandita  cosi 
l’apertura,  vi  feci  entrare  il  groffo  d’  una  cannel¬ 
la  da  botte;  intorno  alla  quale  legai  Erettamente 
Ja  vefcica,  e  mifurando  la  capacità  dell’ una ,  e 
dell’  aitra  ,  ritrovai  ,  che  contenevano  74  poli» 
cub.  d’aria.  Ciò  fatto  mi  adattai  in  bocca  la  par¬ 
te  più  lottile  della  cannella,  e  foffiai  dentro  la  ve¬ 
fcica,  fintanto  che  fu  gonfiata  bene,  e  ripiena  d9 
aria;  ed  allora  chiudendomi  le  narici,  feci  in  mo¬ 
do  di  non  refpirare,  fe  non  che  1’  aria  contenuta 
nella  vefcica.  Ma  non  pafsò  un  mezzo  minuto ,  che 
cominciai  a  fentire  una  gran  difficoltà  di  refpiro  , 
efiendo  obbligato  di  rifiatare  con  molta  velocità  « 
Ed  in  capo  ad  un  minuto  mi  crebbe  tanto  la  fof- 
fogazione,  che  dovetti  lafciare  ì’imprefa.  Sul  ter¬ 
minar  del  minuto  era  la  vefcica  diventata  sì  fìo- 
fcia,  che  io  non  arrivava  a  riempierne  nè  anche 
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la  metà  colla  maggior  effrazione  ,  che  m  era  pot¬ 
abile  di  rendere  in  quello  Hata  ,  fi  può  dir  ai  al- 
matico  ,  in  cui  io  conofceva  manifeftameote  ,  che 
j  polmoni  mi  s’erano  così  fmunti,  come  farebbero, 
cacciandone  fuori  tutta  1  aria,  che  contengono.  E 
certo  dunque  in  quella  fpenenza  ,  che  buona  par- 
te  fi  confumò  dell’telallicità  dell’ aria  contenutane’ 
miei  polmoni,  e  nella  vefeita.  E  fupponendo  ,  che 
quell’aria  confumata  fìa  folamente  di  20  poli.,  fa¬ 
rà  la  dodicefima  parte  di  tutta  quella  ,  che  io  re- 
fpirava  j  poiché  la  vefcica  ne  conteneva  74  ,  ed  i  pol¬ 
moni,  nella  feguente  fperienza  troveremo,  che  ne 
contengono  ióó  poli,  in  circa ,  che  fanno  in  tutto  la 
fomma  di  240  poll.  cub. 

3.  Quello  effetto  ,  che  la  refpirazione  produce 
nell’ clafticità  dell’aria,  mi  diede  motivo  di  mi- 
furare  l’interna  fuperficie  de’  polmoni ,  meraviglio- 
famente  dal  Divino  Autor  della  Natura  cofiruiti  in 
maniera  ,  che  quella  interna  lor  fuperficie  fi  trova 
proporzionale  ad  una  efpanfione  d’  aria  molte  vol¬ 
te  maggiore  del  corpo  dell’ animale  ;  ciocché  chia¬ 
ramente  fi  dimolirerà  dal  calcolo  ilìituito  nella  fe¬ 
guente  fperienza . 
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*•  1)  ^-efi  i  polmoni  d’ un  vitello,  ne  feparai  il 
A  cuore  ,  e  tagliai  1’  afprarteria  un  poli.  Co¬ 
pra  al  punto,  dove  comincia  a  ramificarli  ne’bron- 
chu  E  per  aver  appretto  a  poco  la  fpecifica  gra¬ 
vita  della  loro  fullanza,  penfai  ritrovar  quella  del 
pezzo  tagliato  dell*  afprarteria,  non  ettendo  altro  i 
polmoni,  che  una  continuazione  de’  fuoi  rami,  e 
de  vafi  fanguigni.La  gravità  fpecifica  dell’ afprar- 
terife  era  dunque  a  quella  dell’acqua  di  pozzo  ,  come 
1*05  a  1»  e  dal  pefo  d’ un  poli.  cub.  d’acqua,  eh’ 
f  ?54gf*ani ,  ritrovai  pefando  i  polmoni  ,  chela 
loro  lolidità  era  uguale  a  37  poli,  e  mezzo  . 

2.  Prelì  poi  un  vaio  di  terra,  e  riempiendolo  d’ 

acqua 
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acqua  fino  all’ orlo,  v’  immerfi  dentro  quefii  pof- 
moni,e  gli  gonfiai  ,  forzandogli  intanto  con  un 
tondino  di  fiango  a  (lare  Ioti’  acqua.  Poi  lafcian- 
do  cadere  ai  fondo  del  vafo  il  tondino,  ne  cavai 
fuori  i  polmoni,  e  riempiendolo  nuovamente  d’ac¬ 
qua  fino  all’orlo,  ve  n’entrarono  7  libbre,  6  on¬ 
ce  e  mezza  ,  uguali  di  volume  2204  poll.  cub.  ;  da’ 
qudli  fottraendone  37  e  mezzo  per  lo  fpazio  occupato 
dalla  fufiannza  folida  de'  polmoni,  ne  rimangono 
166  i  per  la  mifura  delia  loro  cavità.  M*  "per¬ 
chè  le  vene,  le  arterie,  ed  i  vafi  linfatici  pù  fpa- 
zio  occupano  nel  loro  fiato  naturale  pieni 'di  (an¬ 
gue  ,  c di  linfa ,  che  non  voti  ,  com’erano  m  que¬ 
lla  fperiepza  j  fi  dee  dalia  ritrovata  mifura  de¬ 
durre  lo  fpazio  ingombrato  da  quefii  fluidi ,  il  quale 
non  credo,  che  oltrepalli  25  poli.  !  ;  onde1  i4r 

ne  rimarranno  per  la  cavità  de’ polmoni. 

3.  Per  avere  la  cavità  delle  vefcichette  polmo¬ 
narie  ,  rmfurai  quella  de’bronchi ,  velandovi  den¬ 
tro  dell  acqua,  quanta  ne  poterono  ricevere  ,  che 
fu  una  libbra  e  8  once  ,  uguale  di  volume  a  41 
ppil.,1  quali  fottratti  dall’intera  cavità  de’polmonr, 
ci  rimane  quella  delle  vefcichette  uguale  a  100  poli, 

4*  Riguardai  alcune  di  quelle  vefcichette  colmi- 
crofcopio  ;  e  quelle  di  mezzana  grandezza  mi  par¬ 
vero  avere  la  centefima  parre  in  circa  di  un  poi  1. 
di  diametro,  ed  efiere  di  una  figura  cubica  piut- 
tofio  che  sferica  .  Or  fupponendole  tanti  cubi  per¬ 
fetti  ,  la  fomma  delle  loro  fuperficie  in  orni  poli 
cubico  farà  di  600  poli,  quadr. ,  Poiché  dividendo  un 
poli.  cub.  in  cento  parti,  che  per  1’  efirema  lor 
iottigliezza  pofiono  riguardarli ,  come  due  piani,  o 
due  iuperficie  congiunte  infieme  ,  fi  avranno  100 
di  quefii  piani,  e  200  fuperficie  in  ogni  dimenilo- 
ne  di  cubo,  vale  a  dire  óoo  poll.quadr.  (*)  ;  perchè  il 

N  \  cu. 

(a  Poiché  emendo  ogni  iato  di  quefii  piccioli  cubi  uguale 
alla  centefima  parte  d.  un  pollice,  farà  la  fuperficie  di  ognu¬ 
no  di  iOro  ed  il  numero  di  tutù  in  un  pollicedi 
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cullo  ha  tre  dimenfioni .  Multiplicando  dunque  quelli 
{:OD  poli,  per  la  fomma  delle  cavità  di  tutte  le  vefci 


tnetcc  ,  eh’ è  ioo,  avremo  óoooo  poli,  quadr.  per 
]a  fu  pendici  e  delle  vefcichette  mede  fime  ^  dalla  qua¬ 
le  bisogna  però  fottrarre  la  terza  parte  ,  perchè  fra 
ognuna  di  loro  vi  dev’  efiere  una  libera  comuni¬ 
catone  per  dar  paleggio  all’aria;  onde  due  lati  fi 
difiruggono  del  fuppolto  cubo;  e  f  intera  fuperfi- 
cie  di  tutte  le  vefcichecte  rimane  di  40000  poli, 
quadrati* 

5.  I  bronchi  poi  effendo  capaci  di  4r  poll.  cub. 
d’acqua,  e  potendofi  prendere  ad  un  di  preflfo  per 
tanti"  cilindri ,  che  abbiano  que’ di  mezzana  gran¬ 
dezza  la  decima  parte  d’un  poli,  di  diametro,  la  loro 
fuperficie  fi  ritrova  di  1635  Po11*  quadr*  i  che  ag¬ 
giunti  a  quella  delle  velcichette  ,  danno  41635 
poli., ovvero  289  piedi  quadr.  per  l’intera  fuperfi- 
cie  di  tutta  la  cavita  del  polmone  .  Onde  quella 
fuperhcie  viene  uguale  a  19  volte  quella  del  corpo  d’ 
un  Uomo  di  mezzana  grandezza,  ritrovata  della  mi- 
lura  di  15  piedi  quadrati  * 

6.  Non  ho  avuto  comodo  di  mifurare  nell’  ifiel- 
fa  maniera  il  polmone  dell’uomo  .  Credo  però  j  che 
fia  maggiore  di  226  poli.  3  che  gli  da  di  volume  iì 
Sig.  Keil  ne1  Tuoi  Saggi  Medico- Fifìci  pag.  80;  on¬ 
de  fiima  la  fuperficie  delle  vefcichette  21906  poli* 
quadr. .  Dico  ,  che  credo  maggiore  il  polmone  ;  per¬ 
chè  il  D.  Jurin  per  una  efatta  efperienza  ha  tro¬ 
vato  ,  che  in  una  profonda  efpirazione  fi  caccia 
q’ aria  220  poli.  cub.  ;  ed  lo  ho  ritrovato  apprettò  a 
poco  il  medefimo,  facendone  in  altra  maniera  1’  e- 
fperienza.  A  quelli  220  pollici  bifogna  aggiugnere  il 
volume  dell’  aria  ,  che  refia  ne’  polmoni  ,  perchè 
non  tutta  nell' efpirazione  pub  ufeirne,  ed  il  volu¬ 
me  ancora  della  fufianza  folida  de’  polmoni  mede- 
limi  . 

7.  Sup- 

folidìtà  1000000.  Onde  la  loro  Superficie  nell’  iftefla  nùfura 
d  un  poli,  cubico  fi  trova  uguale  a _ 6_ _  multiplicato  per 

1  o  o  o  o 

iooooco ,  vale  a  dire  óoo  poli,  quadrati  ec. 
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7.  Supponendo  ora,  fecondo  1'  elìimazione  del  Si- 
gnorjurin  nel  Compendio  delle  Tranfazioni  Filofo fi¬ 
che  del  Signor  Motte  Vol.I. pag.$i$  ,  che  ad  ogni  or¬ 
dinaria  ilpirazione  s’  introducano  ne’  polmoni  40 
poli,  d’aria,  nello  fpazio  d’ un’ora  ve  n’entreranno 
48000  poli. ,  mettendo  ,  che  fi  facciano  20  ifpirazio- 
ni  per  minuto.  Or  di  quelli  48000  poll.  cub.  d’ 
aria  una  gran  parte  ,  fecondo  abbiamo  nelle  prece¬ 
denti  fperienze  ofifervato  ,  perde  la  fua  elafticità  , 
principalmente  nelle  vefcichette  ,  in  cui  è  imbrat¬ 
tata  di  molti  vapori  . 

8.  Non  è  però  così  facile  il  determinare  ,  quan¬ 
ta  fi  a  quell’aria  privata  d’  elafticità  .  Jo  ho  tentato 
di  ritrovarla  per  mezzo  della  fperienza  ,  che  farà 
qui  apprelfo  riferita,  quantunque  non  mi  fia  riuni¬ 
ta,  come  io  bramava  per  difetto  de’  vali  ,  che  non 
ho  potuto  avere  di  quella  grandezza  ,  che  mi  ^fo¬ 
gnavano  .  Se  lì  ripetelfe  con  vali  più  grandi  ,  que¬ 
lla  efperienza  foddisfarebbe  all’  intento  ;  perchè 
coll’artificio,  che  ho  penfato  ,  s*  infpira  ogni  vol¬ 
ta  l’aria  frefca,  come  fi  farebbe  nell’ atmosfera  . 


esperienza  ex. 

Sia  offb  un  fifone  di  ferro  ricurvo,  che  abbia  F  ig. 

ad  una  delle  fue  (fremita  adattata  una  cannel¬ 
la  da  botte  b  a  con  una  valvula  in  b  .  Quello  li 
metta  in  un  gran  vafo  pieno  d’  acqua  ,  e  vi  fi  at¬ 
tacchi  in  maniera,  che  redi  l’acqua  due  poli,  (or¬ 
to  r  e  {fremita  della  cannella  a  ;  alla  quale  fe 
ne  adatti  lateralmente  un’altra  //coll’  altra  val¬ 
vula  r ,  e  con  un  picciolo  fifoncino  di  piombo  e  j 
per  mezzo  d  una  vefcica  g  applicato  all’ eftremir'a  . 

A  quello  fecondo  fifone  e  j  fi  adatti  un  gran  reci¬ 
piente  d  d  pieno  d’acqua:  ed  al  primo  un  altro  fi- 
mile  c  ,  che  contenghi  1224  poli.  cub.  d’aria  ,  e  giun¬ 
ga  coll’  ellremità  a  tuffarli  leggiermente  nell’  ac¬ 
qua.  Ciò  latto  chiudendoli  colie  dita  le  narici  ,  fi 
applichi  la  bocca  in  a  ;  e  refpirando  fi  tiri  una  par¬ 
isi  2  te 


jo6  analisi 

tc  dell’ aria  contenuta  ne!  fifone  offb ,  e  nel  ree u 

P1T  Quefl’ariarefpirata  effendo  dalla  valvula£. im¬ 
pedita  di  ritornar  nel  fifone  offb  ,  Tara  a  rmfura  , 
che  fi  rende,  forzata  di  pattare  per  la  valvula  r  nel 
fi  tone  ino  di  piombo,  e  di  lì  nel  fuo  recipiente  d  d  , 
nel  quale  foìlevandofi ,  ne  farà  a  poco  a  poco  di¬ 
fender  l’acqua.  Così  continuando ,  fi  viene  a  refpi- 
rare  tu:  ta  Tana  del  recipiente  c ,  e  de!  fifone  offb , 
a  riierba  folamentedi  cinque  ,  o  fei  poli.;  e  quando 
iurta  quell’  aria  farà  palfata  nel  recipiente  dd,  fi 
nòti  nel  medefimo  il  punto,  dove  l’acqua,  di  cui  prima 
era  pieno  ,  farà  arrivata  nel  fuo  difeendere  ;e  dopo 
averlo  interamente  immerfo  nell’  acqua  del  vafo  , 
fi  facci  palliar  l’aria  nell’  altro  recipiente,  per  ve¬ 
dere  ,  fe  abbia  diminuito,  o  aumentato  di  volu¬ 
me  ,  e  per  maggior  dattezza  fi  mifuri  anche  lo 
fpazio  occupato  dall’  aria  refpirata  nel  recipiente 
dd  ,  riempiendolo  <fi  acqua  fino  al  punto  pri¬ 
ma  fegnato;  ed  a  quefto  volume  fi  aggiunga  quel¬ 
lo  dell’aria  contenuta  nel  fifone  ofjb ,  che  ritro¬ 
verà  verlo  la  fine  dell’operazione  ripieno  d’acqua . 

2.  lì  ribaltato  di  quella  efperienZa  ,  quando  la 
feci,  fu,  che  mancarono  18  poll.  cub.  d’aria.  Ma 
perchè  troppo  angufii  furono  i  recipienti  per  tarla 
con  tutta  l’t battezza  dovuta,  e  per  qualche  erro¬ 
re,  che  potè  incorrere  nella  rmfura,  voglio  met¬ 
tere  ,  che  la  perdita  veramente  dell’  aria  eia- 

dica  fia  fiata  folo  di  nove  poli.,  cioè  a  dire  la  _L_ 
V)  •  136 

’arte  di  tutta  quella,  che  io  re  fp  irai  .  Nello  fpazio 

dunque  d’ un’ora  le  ne  confumeranno  non  meno  che 
353  P°U*»  uguali  a  100  grani  dì  pefo  ;  fuppofto  , 
che  in  un  ora  fi  refpirano  48000.  poli. cub.  d’aria, 
ovvero  cinque  once  e  mezza  in  24  ore  . 

3.  Facendo  andar  fott’  acqua  una  quantità  d’ aria 
uguale  a  quella  contenuta  nel  recipiente  c  ,  e  fa¬ 
cendola  pafiar  in  un  altro  recipiente  ,  ritrovai  ,  che 
mente  ,0  pochifììmo  fene  perdeva; il  che  mi  accer¬ 
tò 
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tò,che  P acqua  nella  fepra  deferì tta  efperienza  non 
aveva  punto  afforbito  d’aria.  Per  fare  quella  ulti¬ 
ma  prova  con  efattezza  ,  bifogna  trattener  1’  aria 
fotto  l’acqua  per  qualche  tempo  ,  acciocché  fi  ri¬ 
duca  prima  all1  ifteffa  tempra.  Bifogna  anche  ba¬ 
dare  in  quefta  fpenenza  ,  che  i  polmoni  nell’  ul¬ 
tima  relpirazione  fieno  ugualmente  contratti  ,  che 
nella  prima;  altrimenti  fi  potrebbe  rendere,  o  ri¬ 
tener  più  aria  di  quella,  che  prima  ne  contenevano; 
dal  che  nafeerebbe  un  errore  molto  confiderabile  . 

4.  E  febbene  con  tutto  quello  non  fi  ottiene  una 
efhmazione  efatta  dell’  aria  confumata  nel  rei  pi¬ 
rare  ;  fi  conosce  però  manifellamente  dalle  prece¬ 
denti  efperienze  ,  che  fe  ne  confuma  moltiffìma  ,  par¬ 
ticolarmente  nelle  vefcichette  de’  polmoni ,  nelle 
quali  è  più  di  càrica  vapori  .  Ed  è  probabi  le  ,  che  aìP 
ufeire  da  quelle  vefcichette  f  aria  cogli  fpiriti  aci* 
di  ,  che  contiene  ,  fe  ne  mifchi  buona  parte  coi 
fangue,  il  quale  effendovi  fparfo  in  gra  ndi  lìmi  e  fu- 
perheie  ,  e  dall’aria  divifo  per  un  tramezzo  cost 
fottile,  come  fono  le  membranuzze  polmonari  ,  è 
di  ragione  il  penfare  ,  che  fi  toccano  affai  d5  appref- 
fo  per  cadere  nella  sfera  d’  attrazione  1*  uno  deir 
altra.  E  così  può  il  fangue  afforbire  continuamen¬ 
te  nuov’aria  ,  diftruggendone  Tempre  la  forza  elaftica. 

5.  Così  ancora  nelPanaliii  dei  fangue  fatta  tan¬ 
to  per  mezzo  della  fermentazione,  che  per  via  del 
fuo.o  ,  ritrovammo  nell’ Efp.  49  ,  e  80  ,  che  una 
gran  quantità  contiene  di  aeree  particelle  ,  che  ten¬ 
dono  Tempre  a  fvilupparfi  ,  e  ritornar  dalli  che  . 
E  quantunque  non  fia  facile  il  determinare  ,  fe 
per  la  firada  della  refpirazione  vi  fieno  in  parte 
penetrate  ,  perchè  anche  gli  alimenti  ne  contengono 
moltiffime  ;  pure  fapendofi  ,  che  una  gran  quantità 
d’aria  perde  continuamente  la  Tua  elafiicità  ne’poi- 
monache  fembrano  effer  compofii  d’una  infinità  di 
ripiegature  ,  ed  andirivieni  per  meglio  poterla  ritene¬ 
re  ;  è  probabili  (fimo  ,  c h’ effendo  quelle  particelle  d* 
aria,  che  poffono  perdere  la  for  eiafiicità,  forte- 

N  5  men- 
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mente  attratte  dalle  particelle  fuìfuree  del  tangue, 
pillano  pe'  pori  delle  fottiliflfime  meoobranuzze ,  che 
le  ft  parano  ,  per  andarle  a  raggiugnere  ,  e  lafciarlì 

da  quelle  afforbire  ,  . 

6.  Simile  a  quello  par  V  artifizio,  di  cui  la  Na¬ 
tura  fi  ferve  ne’  Vegetabili  ;  vedendoli  ,  che  at¬ 
traggono  l’aria  non  fidamente  per  le  radici  infie* 
me  col  nutrimento,  ma  per  la  corteccia  ancora, e 
per  le  fiondi  :  e  noi  1’  abbiamo  olTervata  manife- 
flamente  pattare  con  tutta  la  libertà  nelle  più 
grotte  trachee  della  vite,  di  dove  lafciandofi  con¬ 
durre  ne’  minimi  vafi  ,  fi  unifce  intimamente  col¬ 
le  particelle  Ialine,  fuìfuree,  ed  altre  ,  che  com¬ 
pongono  la  materia  nutriti  va  de’  Vegetabili . 

ESPERIENZA  CXI, 

i.  TA  Agli  effetti,  che  i  vapori  del  folfo  infiam- 
1 J  mato  ,  della  candela  accela  ,  e  della  re- 
Ipirazione  degli  animali  operano  full’  elafiicità  dell’ 
aria,  c  manififto,  che  molto  va  a  perdere  di  que¬ 
lla  lua  foiza  nelle  vefcichette  de*  polmoni,  dove  li 
carica  fempre  di  vapori,  che  la  dillruggono  :  onde 
per  conleguenza  quelle  vefcichette  in  picciol  tem¬ 
po  fi  fgenfierebbero ,  e  diverrebbero  flofee  ,  fe  non 
tollero  continuamente  di  nuov’aria  frefea  ad  ogni 
ifpirazione  ripiene  .  Or  queft’  aria  appena  entrata 
ne’ polmoni  ,  dal  calore,  che  vi  ritrova,  è  dilatata 
di  circa  1’  ottava  parte  del  fuo  volume  .  Per  giu¬ 
dicare  di  quello  grado  di  rarefazione  dell’  aria  ne’ 
polmoni  racchiufa ,  immerfi  un  picciolo  caraffino 
di  verro  capovolto  dentro  P  acqua,  rifcaldata  un 
poco  più  dei  liquore  d'  un  termometro  ,  di  cui  mi 
aveva  tenuta  la  palla  per  qualche  tempo  in  bocca 
(  efiendo  quello  probabilmente  il  calore  ,  che  fi  ri¬ 
trova  nella  cavità  ce’  polmoni)  ;  e  quando  il  ca- 
ì affino  fu  raffreddato  ,  ottervai ,  che  fi  attraeva  una 
quantoa  d  acqua  uguale  all’ottava  parte  del  volu¬ 
me  d  aria  in  elfo  contenuta  . 


2.  Qiian- 
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2.  Quando  in  vece  d’un’ aria  freica  <1  refpira  un" 
aria  carica  di  vapori  acidi  ,  che  non  (blamente 
contraggono  per  quella  lor  cattiva  qualità  le  tan¬ 
to  delicate  vefcichette  de’  polmoni,  ma  fi  oppon¬ 
gono  ancora  colla  grolfiezza  della  lor  mole  al  libe¬ 
ro  p  a  (faggio  dell’aria  ,  particolarmente  in  quelle  più 
picciole  ,  che  v i fi bi li  non  fono  lenza  1*  ajuto  del 
rnicrofcopio  ;  è  certo, che  quell'aria  dee  in  pochi (- 
fimo  tempo  perdere  la  fua  eladicità ,  e  debbono  per 
confeguenza  (gonfiarli  le  vefcichette,  non  oliente  gli 
sforzi  ,  che  i  mufcoli  del  petto  fanno  per  dilatar¬ 
le  ali’  ordinario;  e  quello  sgonfiamento  in  fine  ar¬ 
redando  ad  un  tratto  il  moto  del  fangue  ne’  pol¬ 
moni,  dee  feguirne  immediatamente  la  morte  . 

3.  Or  quelli  così  lunedi,  e  fubitaaei  effetti  de’fud- 
detti  vapori  mortali  fono  dati  finora  attribuiti  alla 
perdita, o  corruzione  dello  [pit  ito  vitale  deli  aria.  Io- 
credo  però,  che  1$  vera  cagione  polla  fondatae 
mente  dedurli  dalla  perdita  della  fua  eladicità,  i 
dalla  grolfezza  ,  e  denfità  de’  vapori  medelìmi  ,  d 
cui  l’aria  fi  trova  contaminata  ;  poiché  elfendo  le 
particelle  di  vapore,  che  nuotano  in  un  mezzo  co¬ 
sì  fiottile  ,  qual’ è  T  aria,  d’  una  fcambievole  attrazio¬ 
ne  dotate,  debbono  prontamente  congiugnerli  ,  e 
formare  altre  parti  grolfiirime  in  paragone  di  quel¬ 
le  dell’aria.  Ma  come  finora  non  fi  erano  mai  of- 
fervati  gli  effetti  di  quedi  vapori  nocivi ,  fi  credeva, 
che  P  eladicità  dell’aria  nonne  patide  detrimento, 
e  che  per  confeguenza  doveffero  1  polmoni  tanto  di¬ 
latarli  nell’aria  grofifolana,e  vaporofa,  quanto  nella  pu¬ 
ra  ,  e  lottile . 

4.  Se  dunque  i  vapori,  che  fi  elevano  dal  cor¬ 
po  degli  animali,  gran  parte  didruggono  dell’  ela¬ 
dicità  dell’aria,  mi  pare,  che  abbiamo  di  qui  tutto 
il  motivo  di  credere,  che  quando  per  un  violento 
efercizio  ,  o  per  qualche  ferita,  o  per  qualunque  altra 
cagione  entra  qualche  volta  dell’  aria  nella  cavità 
del  torace  ,  quell’aria  alla  prima  incomoda  molto  per 
(eladicità  ,  che  podiede  ;  ma  poi  andando  a  poco 
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a  poco  a  perderla  ,  va  a  diminuirfi  nell’  ìfleffo  tem- 
p0  il  dolore.  E  dell’  iflefla  maniera  può  ragionar¬ 
li  dell*  aria ,  che  forma  i  flati  ,  i  quali  nel  loro  fla¬ 
to  elaftico  cagionano  de*  gran  dolori  per  la  diflenfio* 
ne  ,  che  ne  (offrono  le  parti  ,  in  cui  fon  racchiufi; 
laddove  perdendo  l’elaflicità,  fvanifcono,  o  ceda¬ 
no  ,  per  dir  meglio,  d’  agire  . 


ESPERIENZA  CXII. 

i.  QI  dimofira  in  quefla  efperienza,  che  pochiflìma 
Ì3  forza  bafla  all’aria  per  farla  paffare  ne’ pol¬ 
moni,  e  giocarvi  dentro  con  tutta  la  liberta. 

2.  Feci  a  parecchi  piccioli  animali  tutti  giovani 
un’incifione  giuflo  fotto  al  diaframma;  e  badando 
di  non  tagliare  i  vali  del  polmone,  fcoperfl  il  tora~ 
ce,  e  levai  il  diaframma  ,  e  tante  cofle  ,  quante 
ne  bifognò  levare  ,  perchè  rimaneffero  i  polmoni 
ci  podi  ,  e  fi  410 1  effe  chiaramente  vedere,  come  fi 
gonfiavano  .  Indi  avendo  tagliata  la  tefìa  all’ani¬ 
ma  le  ,  gli  adattai  alla  trachea  il  ramo  pm  cor¬ 
to  di  un  fifone  di  vetro  ricurvo  ,  ed  in  un  va¬ 
io  grande  anche  di  vetro  x  collocai  a  ritrofo  i  pol¬ 
moni  col  fifone  applicatovi  ,  e  ricoperfi  tutto  col 
Figlie  recipiente  pp  d’  una  macchina  pneumatica  ,  e  per 
un  buco ,  eh’  era  alla  fommità  di  queflo  recipiente, 
feci  paffare  l’altro  più  lungo  ramo  del  fifone  ,  fiac¬ 
candolo  bene  in  2.  Ciò  fatto  cominciai  a  votar  1* 
aria  dal  recipiente  ,  la  quale  a  mifura  ,  che  ne  ufeiva* 
andava  per  entro  al  fifone  a  riempiere,  e  gonfiarci 
polmoni.  Farte  ancora  di  quefl’aria  fi  vedeva  ufei- 
re  dalia  fufianza  de’ polmoni  ,  e  follevarfi  in  pic- 
dole  bolle  full  acqua  ,  quantunque  il  recipiente 
non  robe  ancora  votato  ,  fe  non  che  a  fegno  di 
>ar  ol  evare  il  mercurio  al F  altezza  poco  meno  di 
due  pollici  E  votato  che  fu  tanto  ,  che  il  mer¬ 
curio  1  follevava  nel  cannello  ali’ altezza  di  7,08 
poli.,  1  aria  veramente  paffava  con  maggior  velo¬ 
cita  per  e  picc iole  aperture ,  che  le  avevano  dato 

l’adi* 
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i*  adito  d’ufcire  la  prima  volta;  ma  il  numero  di 
quelle  aperture  mi  parve,  che  niente  ,0  molto  po¬ 
co  fi  fotte  aumentato  ;  argomento  manifello ,  che  non 
furono  fatte  dalla  forza  deli5 aria,  ma  erano  natu¬ 
ralmente  ne’polmoni  ;  onde  potevano  anche  ,  quan¬ 
do  T  animale  era  vivo  ,  conceder  libero  il  palleg¬ 
gio  all’  aria  ;  poiché  nell’  appretto  regifhata  efpe- 
rienza  ho  ritrovato  ,  che  i  polmoni  degli  animali 
vivi  fi  dilatano  alle  volte  ,  mattìme  negli  efercizj 
violenti,  con  una  forza  uguale  a  quella  dell’  aria 
contenuta  in  quelli  dell’ animale  morto,  quando  il 
recipiente  era  votato  a  fegno  di  far  fpllevare  il 
mercurio  all’altezza  di  due  pollici. 

ESPERIENZA  CXIIL 

1.  r  Egato  alla  fupina  vicino  P  orlo  di  una  fa- 

J1 — A  vola  un  cane  vivo  ,  gli  feci  tra’  mufcoli 
intercollali  una  picciola  incificne  ,  che  penetrava 
nella  cavità  del  toiace  vicino  al  diaframma.  Ed  a 
quella  incifione  applicai, e  lìuccaì  bene  un  cannel¬ 
lo  ricurvo  nell’  elfremit'a ,  al  quale  per  impedire  , 
che  i  polmoni  dilatandoli  non  eludettero  [’apertura* 
aveva  10  prima  adattata  una  picciola  laminetta 
bucata  a  nodo  di  grattugia.  Quello  cannello  lun- 
go  36  poli. ,  Rendendo  perpendicolarmente  a  lato 
alla  tavola  ,  andava  colf  altra  ellrcmità  ad  unirli  ad 
una  boccetta  piena  di  Ipirito  di  vino  ,  difpofa  col 
cannello  in  maniera  ,  che  potevano  l’uno,  e  l’al¬ 
tra  facilmente  cedere  a5 movimenti  del  cane,  len¬ 
za  pericolo  di  romperli  . 

2.  Nelle  ilpirazioni  ordinarie  lo  fpiritodi  vinos3 
innalzava  nel  carrello  all'  altezza  di  circa  fei  poi].; 
ma  nelle  ifpirazioni  labcnofe  ,  e  diffìcili  ,  com’era¬ 
no,  quando  io  chiudeva  al  cane  la  becca,  e  le  na¬ 
rici  per  impedirlo  di  refpirsre,  faliva  lo  fpirito  di 
vino  a  24  ,  e  30  poli.  .  Quella  tfperienza  ci  dimo* 
fra  dunque  la  forza,  che  il  petto  dercita  per  di¬ 
latare  1  polmoni . 

3  Sof- 
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-,  Soffiando  con  forza  nella  cavità  del  foraceli 
cane  fi  riduceva  quafi  vicino  a  morire.  Volendo 
poi  efirarne  l’aria,  che  vi  era  contenuta  ,  la  Oc¬ 
chiai  per  mezzo  d’  un  cannellino,  che  comuni¬ 
cava  col  primo  vicino  a  quella  efiremità  ,  per  cui 
era  applicato  al  torace  ;  ed  avendo  ripieno  di  mer¬ 
curio  in  vece  dello  fpirito  di  vino  la  menzionata 
boccetta,  quando  ebbi  fucchiata  tutta  l’aria,  fi  ele¬ 
vò  il  mercurio  di  9  poli,  nel  cannello  ;  ma  difcele 
poi  per  gradi  a  mifura  ,  che  l’aria  per  la  firada  de’ 
polmoni  nuovamente  rientrava  nella  cavità  del  to¬ 
race  . 

4.  Feci  dopo  di  quefio  una  apertura  al  collo 
dell’animale  ,  per  Scoprirgli  la  trachea  ,  la  quale 
avendo  tagliata  un  poco  fopra  alla  laringe,  vi  adat¬ 
tai,  e  legai  una  vefcica  piena  di  aria  ,  e  continuai 
ad  efirar  quella  contenuta  nel  torace  con  tanta  for¬ 
za  ,  che  ballava  a  mantener  dilatati  i  polmoni  * 
Il  mercurio  per  quell’  efirazione  d?  aria  fi  abbafsò 
nel  cannello  ;  e  replicandola  io  pii?  volte  fra  lo 
ipazio  d’ un  quarto  d’ora,  buona  parte  dell’  aria, 
contenuta  nella  vefcica,  pafsò  per  le  picciole  aper? 
ture  della  fufianza  de’ polmoni  nella  cavità  del  to¬ 
race^  veramente  perdè  la  fua  forza  elafiica  ,  Pre¬ 
mendo  colla  mano  la  vefcica  ,  il  mercurio  fi  ab¬ 
ballava  con  molta  velocità  ,  Il  cane  viffe  per 
tutta  quefia  operazione  ,  ed  avrebbe  fecondo  ogni 
apparenza  più  lungo  tempo  vififuto  ,  le  più  lun* 
go  tempo  fi  folle  continuata  1*  efperienza  ,  con- 
lor  ne  può  1’  efempio  vederfene  in  quefia  ,  che 
fiegue . 

ESPERIENZA  CXIV, 

f  Egai  fopra  una  tavola  anche  alla  fupina  un 
a^ro  cane  vLro  di  mezzana  grandezza  ,  gli 
ìcoperu  la  trachea, e  tagliandola  di  netto  giufio  fot- 
*°  a  a  laringe,  vi  adattai  immediatamente  una  can- 
nella  da  botte  ,  facendovela  entrare  dalla  parte  ,  eh’  è 
piu  lottile)  e  dall  altra,  dov’è  più  grofla,  legai  al* 

la 
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la  cannella  una  gran  vefcica,  capace  di  1Ó2  poli, 
cub. ,  la  quale  dalla  parte  oppofla  fu  ancora  legata  alla 
più  grolla  eftremità  d’  un’  altra  cannella,  la  di  cui 
apertura  era  chiuia  con  una  valvola  ,  che  apren¬ 
doli  al  di  dentro,  dava  libero  il  paflaggio  al  P  aria, 
che  vi  fi  voleva  dentro  loffiare ,  e  1’  impediva  d* 
ulcirne;  anzi  per  meglio  impedirla  ,  ne  chi  ufi  an¬ 
cora  con  un  zipolo  P  apertura  . 

2.  Appena  che  fu  la  prima  cannella  adattata  , 
e  legata  bene  alla  trachea  ,  foffiando  per  P  altra 
riempii  d’  aria  la  vefcica  y  ed  il  cane  la  refpirò 
per  uno,  o  due  minuti  con  liberta,  ma  dopo  con 
tanta  difficoltà  ,  e  tanta  preftezza  ,  che  pareva  ? 
che  allora  fi  (offogaffie , 

3.  Vedendo  quello  cominciai  a  premere  colla 

mano  la  vefcica  ,  per  obbligar  P  aria  ad  entrare 
forzofamente  ne’  polmoni  dell’  animale,  e  per  fol 
levare  colla  preffione  del  diaframma  P  addomine  , 
come  nella  refpjrazione  ordinaria.  Indi  levando  , 
e  mettendo  alternativamente  la  mano  fulla  veld- 
ca,  feci  così  relpirare  il  cane  per  lo  fpazio  ri’ un5 
ora,  efiendo  però  ogni  cinque  minuti  obbligato  di 
foffiare  nella  vefcica  nuov’ aria  ;  perchè  di  quella, 
che  vi  era  contenuta,  Tene  andavano  tre  quarti  a 
perdere  ,  o  affiorbita  da’  vapori  de’polmoni  ,  o  per¬ 
chè  trsfpirava  per  le  legature  col  premere  ,  che  io 
faceva  fulla  vefcica.  Il  cane  per  tutto  quefto  tem¬ 
po  ,  quando  io  non  premeva,  fe  non  che  debolmente 
Paria,  fi  riduceva  vicino  a  morire,  conofcendofi 
manffiPramente  dal  polio  al  tronco  dell’  arteria 
crurale  ,  fu  di  cui  una  perfona  ,  che  mi  ajutava  , 
tenne  fernpre  il  dito  per  tutto  il  tempo  del P  ope¬ 
razione  ,  Quello  polfo  ,  dunque  s’  io  premeva  leg¬ 
giermente  la  yefeica ,  diveniva  languido  ,  e  quafi 
infenfibile,  e  ritornava  frequente  ,  e  celere  ,  quando 
io  tornava  a  premere  con  forza  la  vefcica,  e  par¬ 
ticolarmente  fe  colla  vefcica  premeva  ancora  al¬ 
ternativamente  P  addomine  ;  perchè  così  veniva  ad 
aumentarfì  la  contrazione,  e  la  dilatazione  de’pol¬ 
moni  .  4.  In 
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4.  In  queda  maniera  da  languido,  ch'era  il  poi- 
fo,  io  lo  rendeva  roba  do  ,  e  frequente  a  mio  ar¬ 
bitrio  ,  non  folamente  dopo  i  cinque  minuti ,  che 
io  aveva  folfiata  l’aria  nuova  nella  vefeica  ,  mai 
verfo  il  fine  ancora  di  quello  tempo  ,  quando  1’ 
aria  era  ìmbrattatiflìma  di  vapori . 

5.  Dopo  che  il  cane  ebbe  così  viffuto  per  lo 
fpazio  d’  un’ora  ,  volli  tentare,  fe  avrebbe  potuto 
vivere  di  più  ,  facendogli  coll’ideffo  artificio  refpi-* 
rare  dell’aria  carica  di  vapori  di  folfo  accefo;ma 
come  fui  obbligato  di  lafciare  per  alcuni  indanti 
di  premere  la  vefcica ,  morì  1’  animale  ad  un  trat¬ 
to,  e  non  potei  profeguire  l’ operazione  .  Ma  io 
credo  però  certamente  ,  che  farebbe  più  lungo  tem¬ 
po  viffuto,  fe  10  avelli  continuato  a  fargli  entrar¬ 
le  l’aria  ne*  polmoni  . 

6.  Quella  efperienza  non  può  nè  anco  dirli  fatta 
con  tutta  la  regolarità  ;  perchè  fui  obbligato  di 
foffiare  1’  aria  nella  vefcica  più  di  12  volte  fra  lo 
fpazio  d’ un'ora:  e  come  il  cane  morì  in  meno  di 
due  minuti,  che  10  fui  cofìretto  di  abbandonarlo, 
e  iafciarlo  da  le  dedo  refpirare  P  aria  contenuta 
nella  vefcica;  dalla  fperienza  106  ,  è  certo  ,  che 
farebbe  più  predo  morto,  fe  nella  vefcica  vi  folfe 
rimafìa  la  quarta  parte  dell’aria  vecchia,  la  quale 
guadava  lubito  l’altra  nuova,  che  da  me  vi  era 
dentro  foffiara  *  La  continuazione  dunque  del  fuo 
vivere  per  tutta  quelP  ora  di  tempo  fi  dee  attri¬ 
buire  alla  dilatazione  forzata  de’  fuoi  polmoni  ? 
cagionata  dal  premere  ,  che  io  faceva  falla  ve- 

e  non  allo  fpirìto  vitale  deiP  aria  ;  poi¬ 
ché  farebbe  certamente  morto  dopo  1  cinque  mi- 
nuti ,  e  forfè  in  meno  d’  un  minuto  ,  elfcndo  il 
luo  polfo  divenuto  così  debole,  e  languido,  che 
per  rianimarlo  un  poco  non  badava  riempiere  di 
nuov  aita  ia  vescica  ,  ma  bifognava  ancora  com¬ 
primerla,  e  con  quanta  maggior  fo-za  fi  compri¬ 
meva ,  altrettanto  ancora  collantemente  più  viga* 
redo,  e  più  alto  fi  rendeva  il  polfo  così  prima, 
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come  dopo  queda  introduzione  ,  (he  fi  faceva 
dell' aria  ogni  cinque  minuti.  Ben  è  vero  ,  che 
fempre  più  facile  riufciva  queda  elevazione  di 
polfo  al  cominciamento  ,  che  non  verfo  il  ter¬ 
minare  de’  cinque  minuti  . 

7.  Da  quelli  effetti,  che  i  vapori  cagionano  così 
violenti,  e  funeiìi  alla  refpirazione  degli  ammali, 
polliamo  giudicare  ,  quaì  nocumento  ci  rechi  il 
relpirare  un’aria,  che  ne  fia  infetta  ;  perchè  Tem¬ 
pre  qued’  aria  va  qualche  parte  a  perdere  della 
tua  eladicità,  che  mai  non  può  meglio  ricuperare, 
che  col  (odiar  de’  venti  ,  che  difiìpando  i  vapori, 
la  nettano,  e  le  rendono  la  fua  primiera falubntà. 
Così  un’  aria  racchiufa  in  una  danza  fenza  comu¬ 
nicazione  coll’aria  edema,  d  carica  a  poco  a  po¬ 
co  di  vapori,  ed  a  proporzione  della  maggiore  lor 
quantità,  maggior  angndia  ci  cagiona  nel  refpira- 
re.  Perciò  le  dufe  di  Germania  ,  ed  i  condotti 
nuovamente  inventati  per  guidar  P  aria  rifcaldata 
nelle  danze,  mi  par  ,  che  fieno  alla  refpirazione 
affai  meno  favorevoli,  che  l’ordinaria  maniera  di 
rifcaldarfi  al  cammino  ,  in  cui  il  fuoco  fempre 
nuovo  alimento  riceve  dall’  aria  frefea  ,  eh1  entra 
continuamente  per  1’ ufcìo ,  eie  finedre  della  dan¬ 
za,  e  ne  porta  via  i  vapori  nocivi. 

8.  Dall’  ideffo  principio,  credo,  che  ancor  di¬ 
pende,  che  la  maggior  parte  di  coloro,  che  hanno 
una  debole, e  delicata  codruzione  di  petto,  per  cui 
non  poffono  abitare  nelle  Città  grandi  fenza  rice¬ 
vere  un  incomodo  pofitivo  da’ vapori  fuliginofi  ,  che 
da’ carboni ,  da’  letamaj ,  dalle  fogne  ,  e  da  altri  luo¬ 
ghi  immondi  fi  elevano, affai  miglior  falute  godono 
alla  campagna  aperta  per  la  purità  dell’aria  ,  che 
vi  fi  refpira  .  Nè  fidamente  quelle  perfone  infer¬ 
me  ,  ma  anche  le  più  fane,  e  robude,  cambiando 
d’ aria  all’  ufeire  da  quede  gran  Città,  fentonouna 
certa  nanta,  di  fpirito  ,  che  non  può  loro  venire  , 
C(ie  dalla  refpirazione  piu  agevole,  per  cui  eden- 
dò  men  oppreffo  il  polmone  ,  e  maggior  tempo 

aven- 
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avendo  le  fue  vefcichette  di  dilatarli  ,  acquila  lì 
fangueuncorfo  più  libero ,  fole  con  qualche  intro¬ 
duzione  ancora  cfl  an  a  piu  pura  »  Onde  neh  Uomo 
nafce  quella  giocondità,  che  mai  non  fi  prova  re- 
fpirando  un’  aria  umida,  e  groffolana .  Non  è  me¬ 
raviglia  dunque  ,  che  per  mezzo  della  ispirazione^ 
fi  comunicano  le  infezioni  ,  e  le  malattie  epidemi¬ 
che  ,  e  pedi  letiziali  ;  poiché  V  aria  fi  unifce  inti¬ 
mamente  al  fangue  ,  perdendo  la  fua  elaflicità  nelle 
vefcichette  de7  polmoni. 

9.  Per  poco  ,  che  fi  rifletta  alla  gran  quantità 
d’aria  elaftica ,  che  diflruggono  i  fumi  fulfurei ,  fi 
concepirà,  che  può  bene  a  quella  cagione  attribuirli 
la  morte  degli  animali  ammazzati  dal  folgore  fenza 
niffuna  ferita  vifibile;  perchè  venendo  ad  un  trat¬ 
to  a  mancare  P  elaflicità  dell’aria,  che  circonda 
l’animale,  fono  i  polmoni  obbligati  di  {gonfiarli  , 
e  quefio  loro  sgonfiamento  baila  a  cagionare  una 
morte  improvvifa  .  Il  che  fi  conferma  dal  ritrovarli 
Tempre  negli  animali  ammazzati  dal  folgore  i  pol¬ 
moni  appianati  (6),  e  sgonfie  affatto,  e  vote  le  ve* 
fcichette ,  che  gli  compongono .  L’  effetto  ancora  , 
che  producono  i  fulmini  di  rompere  fpeflfe  volte  i 
vetri  delle  fineflre ,  e  fargli  cadere  al  di  fuori  , 
fembra  doverli  all’  iflefsa  cagione  attribuire  ;  poi¬ 
ché  difirutta  P  elaflicità  deli’  aria  edema  ,  quella  , 
che  dentro  riman’elaflica  ,  agifce  violentemente,  e 
fupera  tutto  ciò,  che  fe  le  oppone  di  re  (Utenza  . 

10.  Dell  ifleffa  maniera  può  anche  verilimilmente 
{piegarli,  come  i  folgori  facciano  guadare  il  vino,  e 
gli  altri  liquori  fermentati  ,  cioè  diflruggendo  Pclafli- 
cita  dell  aria,  che  dentro  a’  medeflmi  fi  contie¬ 
ne;  eflendofi  veduto,  che  per  arredare  la  fermen¬ 
tazione  ,  non  è  necelfario  verfare  delle  midure 
fulluree  ne  liquori  ,  che  fermentano  ;  ma  bada 
circondare  i  vad,che  gli  contengono,  di  foli  va- 

po- 

leggerli  quefli  olfirvazione  al  I  Volume  della  RaC- 
zcxu  uiuc  jj.iìo.ì  M .-morie  dell1  Accademia  deile  Scienze. 
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pori  di  folfo,  i  quali  penetrandovi  pe’ pori  del  le¬ 
gno,  non  è  meraviglia  ,  fe  operano  ne’ liquori ,  che 
vi  fon  dentro.  Non  faprei  deciderete  l’ufo,  che 
tengono  di  mettere  una  sbarra  di  ferro  fopra  le 
botti  ,  ha  valevole  a  perfeverare  il  vino  dagli  effet¬ 
ti  de’  fulmini  ;  ma  crederei  ,  che  molto  più  ficu- 
ro  farebbe  il  ricoprirle  con  un  panno  grande  di  lana 
bagnato  in  una  forte  falamoja  ,  fapendofi ,  che  i  fa- 
li  con  molta  forza  attraggono  il  folfo. 

11.  Dall’  ittettb  principio  fembra  doverli  la  cagio¬ 
ne  dedurre,  per  cui  lo  fcoppio  delle  mine  è  Tempre 
mortale  ;  perchè  febbene  V  aria  fi  rarefa  molto 
alla  prima  ,  ed  a  mifura  di  quella  fua  rarefazione  di¬ 
lata  per  confeguenza  i  polmoni  j  bifogna  però 
confiderare  ,  che  quell’  aria  fi  trova  in  quel  mo¬ 
mento  carica  d’  una  infinità  di  vapori  fuligino- 
fi ,  che  una  gran  parte  le  fan  perdere  della  fua 
elallicità  .  Ne  abbiamo  una  prova  nell’Efp.  103  , 
dove  il  calore  de’  zolfanelli  accefi  rarefece  alla 
prima  l’aria;  ma  non  ottante*  che  aveffero  dopo 
continuato  ad  ardere*  ed  a  ribaldarla  ,  non  la- 
fciò  l’aria  di  condenfarfi  immediatamente,  e  di 
molto  perdere  della  fua  elallicità  ,  quando  fu  da’fu» 
mi  del  folfo  fino  ad  un  certo  fegno  infettata . 

12.  Nell’  ittetta  maniera  fenza  dubbio  operano  i 
vapori,  che  fi  elevano  nella  grotta  del  cane ,  do¬ 
ve  gli  animali  foffrono  degli  Urani  accidenti,  e 
dopo  qualche  tempo  vi  rimangono  foffogati  . 

13.  Nell’  Efp.  *03,  ioó,  e  107  abbiamo  trovato, 
che  un’aria  molto  carica  di  vapori  molto  perde  della 
fua  elatÌLcità  .  Quetta  dunque  è  la  ragione  ,  per  cui 
i  vapori  fotterranei  ellinguono  le  candele  accefe  , 
t  foffogano  gli  animali  \  e  quanto  alle  candele  fap- 
piamo  dall’ Efp.  106,  che  tanto  più  pretto  fi  fm  or¬ 
zano  ,  quanto  più  l’aria,  in  cui  fi  tengono,  per¬ 
de  td  elallicità . 
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I,  Uefte  ribellioni  mi  diedero  impulfo  a  cer- 

yj^ car  qualwh-  maniera  di  togliere  a  quelli 
vapori  la  loro  cattiva  qualità,  o  almeno 
diminuirla  .  Perciò  adoperando  il  recipiente  della 
fig.  32  con  4  pirite  (c)d’  ac^ua  dentro  ,  vi  adattai 
1‘ideffa  macchina  pneumatica,  che  aveva  alia  Tom» 
mità  un  buco,  per  cui  v’ introdurti  una  canna  da 
fchioppo  ripiegata  in  due  rami  ,  che  toccava  qua¬ 
il  con  uno  de’  rami  il  fondo  del  recipiente  ,  fer¬ 
mandola  bene  con  maftice  in  z  .  L*  apertura  di 
quello  ramo,  ch’entrava  nel  recipiente,  era  rico¬ 
perta  con  un  panno  di  lana  a  tre  doppj .  Met¬ 
tendo  dentro  a  quello  recipiente  una  candela  accefa 
in  meno  di  due  minuti  li  ellinfe  :  quantunque  non 
avelfi  per  torto  quello  tempo  celiato  mai  di  cerar¬ 
ne  l’aria  ,  la  quale  paffava  così  liberamente  pei 
panno,  che  il  mercurio  non  fi  elevò  all’altezza 
neppure  d’  un  pollice  . 

2.  Mettendo  P  altra  ellremità  della  canna  in 
una  pentola  di  ferro  rovente  ,  che  conteneva  del 
folfo  liquefatto,  ed  ellraendo  Paria,  la  candela  (I 
ellinfe  in  capo  a  cinque  fecondi  ;  e  levando  i  tre 
doppj  di  panno  dalla  apertura  della  canna,  per  la- 
fciar  meglio  partar  f  aria  ,  la  candela  lì  fmorzò  fu- 
bito.  Quello  panno  dunque  conlerva  la  fiamma  per 
cinque  fecondi  di  tempo.  Dunque  nelle  mine, dove  i 
vapori  non  fono  tanto  nocivi ,  può  la  vita  prolun¬ 
garli  ,relpirando  l’aria  per  mezzo  di  molti  panni  di 
lana  più  o  meno  tempo  ,  fecondo  la  qualità  più  o 
meno  cattiva  de’ vapori  medefimi  . 

3'  Quando  in  vece  di  coprire  col  panno  di  lana 
1  apertura  della  canna  ,  io  l’immergeva  fino  a  tre 
ig.ti.  poli,  di  profondità  nell’  acqua  x  ,  la  candela  non 
li  ‘mozzava ,  fe  non  che  dopo  un  mezzo  minuto, 
quantunque  i  fumi  fulfurei  fi  vedelfero  manifefla- 

men- 
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mente  per  entro  l’acqua  follevarfi  in  tutto  h  tempo 
dell’eflrazione  dell'aria .  L’acqua  dunque  confervò  la 
fiamma  il  doppio  del  tempo  ,  che  non  1’  avevano 
confervata  i  tre  panni  di  lana  . 

ESPERIENZA  CXVI. 

1.  Ola  a  b  una  cannella  da  botteghe  abbia  la  punta 

O  lottile  in  a  ,  a  cui  fatto  lateralmente  un  fo-  ^£-39* 
ro  ,  vi  fi  adatti ,  e  flucchi  bene  dalla  parte  più  grol¬ 
la  un’  altra  cannella  i/,chiufa  in  r  con  una  val- 
vula  di  vefcica .  Un’  altra  fomigliante  valvula  fi 
applichi  all’  eftremit'a  del  fifone  di  ferro  / /  ,  il 
quale  per  quella  medefima  eftremita  s’introduchi  s 
e  fermi  bene  nel  buco  grande  della  prima  cannel¬ 
la  .  Poi  con  quattro  piccioli  cerchj  fi  aggiufti- 
no  dentro  un  crivo ,  che  abbia  7  poli,  di  diame¬ 
tro,  quattro  diaframmi  di  frenella  ,  lontani  uno 
dall’  altro  mezzo  poli.  .  E  finalmente  fi  leghino 
lui  crivo  due  gran  vefciche  tino,  per  cui  eoo 
ambedue  le  aperture  del  fifone  liberamente  comu¬ 
nichi  . 

2.  Quantunque  mi  fia  fervito  della  frenella,  non 
voglio  mancar  di  avvertire,  che  meglio  è  fervir- 
fi  della  teia  di  lino  per  fare  i  diaframmi  5  perchè 
la  frenella  fi  lavora  con  graffo,  ed  o!io,c  fi*  bian¬ 
cheggia  col  fumo  di  folfoj  il  che  mi  era  tutto 
ignoto  nel  tempo,  che  feci  quella  efperienza . 

3.  Preparato  così  1’  iflrumento  ,  e  chiufe  colle 
dita  le  narici ,  fi  applica  la  bocca  in  a  ;  e  fi  tira 
a  fe  il  fiato  ;  il  che  farà  follevare  la  valvula  i  b  ,  e  l’aria 
pafferà  con  libertà  dalle  vefciche  nel  fifone  \  onde 
le  vefciche  fi  anderanno  confiderabilmenfe  a  depri¬ 
mere  .  Coll1  efpirazione  poi  fi  rende  quell’  aria  , 
la  quale  non  potendo  rientrare  nel  fifone,  impe¬ 
dita  dalla  valvula  /  b ,  fi  apre  per  la  valvula  r  il 
palfaggio  nelle  vefciche.  Ed  in  quella  maniera  T 
.aria,  che  dopo  aver  refpiratofi  rende,  palla  necef- 
fariamente  per  tute’  i  diaframmi ,  prima  di  poter 
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ritornare  ne’  polmoni,  e  poter  edere  la  fecon¬ 
da  volta  respirata .  La  capacità  delle  vefciche,e  del 
fifone  da  me  adoperato  in  quella  fperienza  era  di 
8  o  io  piote  Inglefi . 

4,  Sapendo,  che  il  fai  marino,  ed  il  fai  tartaro 
attraggono  potentemente  1  vapori  fulfurei  ,  bagnai 
1  quattro  fopradefcritti  diaframmi  in  una  forte 
(eduzione  e  delibano,  e  dell’altro  fale  ,  ed  un1  al- 
tra  volta  gli  bagnai  nell’  aceto  bianco,  che  fi  cre¬ 
de  un  efficace  prefervativo  contro  ia  pelle;  ufando 
iempre  la  diligenza  di  lavar  bene  con  acqua  il  fi¬ 
fone^  le  vefciche,  per  nettarle  da  tutta  P  aria  in¬ 
fetta,  che  avrebbe  potuto  dopo  ciafcuna  operazio¬ 
ne  rimanervi. 

<5.  Togliendo  da  quello  frumento  i  diaframmi  , 
non  era  poffibile  di  refpirare  per  più  d’  un  minu¬ 
to ,  e  mezzo  l’aria  racchiufa  nelle  vefciche  ;  ma 
mettendovi  nuovamente  i  diaframmi  bagnati  pri¬ 
ma  nell’  aceto  bianco  ,  o  nella  lifciva  di  fai  di 
tartaro  ,  io  la  refpirava  per  tre  minutile  per  tre  e 
mezzo  bagnandoli  m  una  forte  foluzione  di  fai  ma¬ 
rino:  anzi  quando  dopo  avergli  bagnati  in  quella 
lifciva,gii  faceva  afeiugare  prima  di  adattargli  alP 
ilhumento  ,  poteva  io  allora  refpirar  1*  aria  per 
cinque  minuti  ,  ed  una  volta  arrivai  a  refpirarla  per 
8  e  mezzo ,  adoperando  il  fai  di  tartaro  alPultimo  gra¬ 
do  calcinato.  Ma  non  fono  veramente  ficuro,  fe 
ciò  avveniffe  per  quello  grado  maggiore  di  calci- 
nazione  ,  che  diedi  al  tartaro,  e  che  poteva  far¬ 
gli  con  maggior  forza  attrarre  i  vapori  grofTola- 
ni ,  e  fulfurei  ;  o  le  debba  piuttoffo  attribuirli  alP 
diedi  le  vefciche  ,  ed  il  fifone  afeiugato ,  oppure 
a  qualche  inlenfibii  pafiaggio  ,  che  l’ aria  avelie 
per  le  legature  potuto  aprirli.  Nè  volli,  per  accer- 
tarmene,  ripetere  Pefperienza  ,  temendo  d’alterar- 

mi  il  petto  coi  refpirare  così  Ipeflo  quelli  vapori 
nocivi  . 

6.  lì  (al  di  tartaro  è  dunque  il  miglior  prefer¬ 
vativo  coatro  i  cattivi  effetti  di  quelli  vapori ;  ed 
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in  fecondo  luogo  viene  il  fai  marino  .  Tutti  due, 
è  certo,  che  aiforbifcono  i  vapori  acidi  ,  acquofì, 
e  fui  farei  .  Poiché  avendo  pelato  con  efattezza  i 
quattro  diaframmi  prima  di  adattargli  all’ iflrumen- 
to ,  ritrovai  ,  che  in  cinque  minuti  avevano  ac  - 
quiftato  30  grani  di  più  nel  pelo;  del  che  per  me¬ 
glio  afficurarmi  replicai  due  volte  la  prova  .  Gli 
fi  e  f  lì  diaframmi  poi  efpofli  fuor  dell’  frumento 
all’aria  libera  non  aumentarono  in  cinque  minuti, 
che  di  cinque  foli  grani  ,  i  quali  dedotti  da’fuddetti 
30,  danno  16  once  ,  e  due  quinti  pel  pefo  dell’ 
umidità  della  refpirazione  in  24  ore  di  tempo.  Il 
che  per  altro  è  un  pò  troppo;  perchè  i  diaframmi 
adattati  nell’  iftrumento  poffbno  in  cinque  minuti 
attrarre  più  di  cinque  grani  per  cagione  dell’umidi- 
tà  delle  vefciche  ,  e  dei  fifone. 

7*  1°  enervato  ,  che  quando  1  diaframmi  era¬ 
no  un  poco  umidi,  in  tre  minuti  credevano  di  6 
grani  ,  e  che  tenendogli  per  1*  ille/To  fpazio  di 
tempo  efpofti  all’ aria  aperta  ,  il  lor  pefo  rima¬ 
neva  l’ iftefTo  .  Quelli  fei  grani  in  tre  minuti 
fanno  appreffo  a  poco  6  once,  e  mezza  in  24  ore; 
il  eh  e  torna  affai  bene  colia  quantità  d’  umido  \ 
eh’  ebbi  refpirando  P  aria  dentro  un  gran  reci¬ 
piente  pieno  di  fpugne  .  Ma  quelli  rnedefimi  6  gra¬ 
ni  d’  umido,  che  in  tre  minuti  paffarono  pe’  quat¬ 
tro  diaframmi ,  non  fanno  a  gran  lunga  il  pefo  di 
tua  i  vapori ,  che  in  quell’  aria  racchiuda  fi  con¬ 
tenevano  ;  poiché  colPeffere  quell’aria  molto  fpef- 
lo  re'.pirata,  li  era  dopo  i  tre  minuti  ripiena  di 
tanti  vapori,  che  facilmente  colla  loro  fcamhi*- 
voie  attrazione  potevano  unirli  infìeme  ,  e  forma¬ 
re  dede  particelle  troppo  groffe  ,  per  entrare  nel¬ 
le  minime  vefcichette  de’  polmoni  ;  onde  dive¬ 
nivano  inetti  a  poterli  relpirare  .  Non  è  faci¬ 
le  dunque  i!  determinare  precifamente  ,  quanto 
umido  efee  da  noi  per  via  della  refpirazione  ,  tan- 
to  piu  le  li  confiderà,  che  (  1  trova  quello  umido 
mid  eh  iato  coil  ana  ,  che  ne’  polmoni  ha  perduta 
la  fua  forza  d’tladicità.  Q  2  8.  Ma 
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8.  Ma  fupponendo ,  che  n’  efcano  6  once  e  r iiet* 
Tà  in  24  ore,  ed  avendo  noi  di  fopra  trovata  l’inter¬ 
na  fuperficie  de’  polmoni  di  41635  P0^*  quadr. 
calcola,  che  nel  metiefimo  tempo  non  n’  efala  * 

che-1—  parte  d’un  poli  di  altezza  fu  quefta  in- 
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terna  iuperficie  ,  che  vale  la  J—  parte  di  quello  * 

che  dalla  fuperficie  del  corpo  umano  per  via  della 
traspirazione  fvapora»  ( d ) 

8.  Se  dunque  ottopmte  Inglefi  di  aria  battano  à 
farci  refpirare  per  cinque  minuti  di  tempo  con  quat¬ 
tro  diaframmi ,  egli  è  certo,  che  1 6  pinte  d’aria  con. 
otto  diaframmi  ci  daranno  a  refpirare  per  10  minu¬ 
ti,  Vi  è  ancora  dello  fvantaggio  a  fervirfi  delle  ve* 
foche  ,  che  bifogna  fpeflo  bagnare,  ed  afciugare; 
perchè  P  odor  difpiacevole ,  ed  i  vapori,  che  fe 
n’elevano ,  potrebbero  render  l’aria  molto  men  pro¬ 
pria  a  refpirarfi .  Ma  in  quefta  efperienza  con  tut¬ 
to  quetto  incomodo  è  afioiutamente  necettario  ado¬ 
perare  o  vefciche  5  o  cuojo,  non  potendo  l’aria  re¬ 
spirar  fi  in  un  vafo ,  che  non  abbia  le  pareti  facili 
a  contrarli,  e  dilatarli,  fe  non  fofife  d’  una  molto 
vaia  capacità  ;  onde  non  potrebbe  ad  arbitrio  tra¬ 
sportarli  da  un  luogo  ad  un  altro,  fecondo  bifogna  « 
9*  Ho  ritrovato  di  più  ,  che  chiudendo  bene  i 

bu* 

ià)  Effondo  i5  oncia  eornpòfta  di  43^  grani ,  e  1’  umido  pef 
della  refp’razione  nello  fpazio  di  24  ore  efàlato,^  on- 
ce  e  mezza  ;  peferà  queito  umido  2847  grani  ,  uguali  a  polL 
fub.  11.  2;  perchè  un  poll.  cub.  d’  acqua  vale  254  grani  „ 
Dividendo  dunque  1 1.  2  di  poll,  cub.  ptr  1'  interna  fuperfi- 
t/,'e  de5  polmoni,  eh’ è  di  41635  poli,  quadrati  ,  avremo  i’àl- 

f-czza  del  folido  cfumido  in  quefta  fuperficie  ~  _ _ ip  •  __ 

4  1  6  3  S 

— —  di  pollice.  Inoltre  effendo  1’ altezza  del  folido  d’umi- 

3  7  i  7 

do  per  mezzo  della  trafpirazlone  fvaporato  da  un  uomo  in 

24  ore  ~  —  di  poli. ,  ficcome  nell’  Efp.  V  è  notato ,  di- 

50  7 

vedendo  __  I_  per  — 1 ,  il  quoziente  74  indica»  the  1’ al¬ 
bo  3737 

tozza  del  pnaio  folido  paragonata  con  quella  del  fecondo  * 

rie  ccfnpone  u  _ parte  in  circa. 
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buchi  laterali  d’  un  mantice  da  cucina  pieno  di 
aria,  io  poteva  applicandola  bocca  al  cannello  fen- 
za  grande  incomodo  refpirarla  per  lo  fpazio  di 
tre  minuti  ;  poiché  i  legni  del  mantice  fi  alzava¬ 
no ,  e  fi  deprimevano  agevolmente  per  fecondare 
il  moto  della  relp'razione  .  Potrebbe  dunque  adope¬ 
raci  quello  ,  o  altro  fumile  illrumento  io  occa- 
fione  di  dover  necelfariamente  entrare  in  luoghi 
pieni  di  vapori  noci  vi ,  per  efecnpio  in  un  edificio, 
che  comincia  ad  incendiarfi  ,  nelle  mine,  ne’  la¬ 
voratori  de’ Chimici,  nelle  feritine  delle  navi,  per 
trarne  o  pedona  cadutavi  ,  o  altra  cofa  ;  ed  io 
credo  ,  che  potrebbe  anche  fervire  a  quei ,  che  fi 
tuffano  in  mare  3  detti  in  noflra  lingua  maran^ 
goni . 

io.  Bifogna  ancora  in  quella  fperienza  badare, 
che  tutti  1  palfaggi  dell’aria  fieno  di  una  larghez^ 
za  comoda ,  e  che  le  valvule  fi  muovano  con 
facilità  ,  acciocché  le  ifpirazioni  fi  facciano  con 
$utta  la  libertà  poffibiìej  perchè  febbene  coi  fuc- 
chiare  fi  polla  far  follevare  il  mercurio  a  22  ,  ed 
alle  volte  anche  a  27  e  28  poli,  ^quella  però  è  un’ 
azione  particolare  della  bocca  ,  avendo  io  per  e- 
fperienza  ritrovato  ,  che  la  femplice  azione  del 
diaframma  ,  e  del  torace  nel  fi  ifpirazione  appena 
baila  a  far  follevare  il  mercurio  all’altezza  di  due 
pollici  .  E  per  far  quello  il  diaframma  dee  opera¬ 
re  con  una  forza  uguale  al  pefo  d’  un  cilindro  di 
mercurio  ,  che  abbia  d’  altezza  due  poli,  fopra 
una  bafe  proporzionale  ali’  aja  del  diaframma 
medefimo  ,  che  vale  a  dire  un  pefo  di  molte  li  fi¬ 
bre.  Or  become  nè  i  mufcoli ,  che  reagifcono  contro 
quella  prefittone  ,  nè  quei  dell’addomine  polfono 
elercitare  una  forza  maggior  di  quella,  ne  viene 
in  confeguenza  ,  che  ogni  minimo  oflacolo  balle¬ 
rà  ad  affrettare  la  foffogazione  ;  la  quale  confili, e 
principalmente  nel  renderli  il  polmone  sgonfio,  e 
flofeio,  per  cagione  d’ un’  aria  troppo  nenia  ,  e  ca 
Acadi  vapori  j  che  contengono  delle  partijceUe  fuf 
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Furee  ,  faline,  non  elamiche,  e  dotate  d’  una  forte 
attrazione ,  che  le  obbliga  ad  accodarli  1  una  all 
altra, e  congiugnerli;  conforme  nelle  precedenti  efpe- 
rienze  abbiamo  veduto,  che  fi  congiungono  l’ela- 
(tiche  particelle  dell’aria  con  quelle  del  folfo.Ma 
quelli  atomi  appena  uniti  formano  fubito  de’  cor- 
picelli  troppo  groffi  per  poter  infìnuarfi  nelle  pie- 
cioliffìme  vefcichette  de’  polmoni,  che  fi  trovano 
di  più  contratte  dalle  punte  acide  ,  e  faline  delle 
medefime  particelle,  e  sgonfiate  per  la  perdita  dell* 
aria  elafiica  ,  che  contenevano  .  E  per  quello  fine 
credo  fenz’  altro  ,  che  la  Natura  le  abbia  con  tan¬ 
ta  maellria  lavorate  sì  piccioie ,  acciocché  non  dat¬ 
tero  adito  a  corpi  più  groffolani  dell’aria. 

ir.  Quella  qualità  , che  hanno  i  Tali  di  attrarre 
con  t;nra  forza  le  particelle  acide,  e  fulfuree  ,  ed 
i  vapori  nocivi,  può  rendergli  in  molte  occafio- 
ni  utihfiìmi ,  ma  (fi  me  a’Profeffori  di  alcuni  meli  ieri 
pericolofi  ,  e  fofpetti  per  la  falute.  Per  efempio  i 
tonditori  ,  ed  i  lavoratori  del  piombo  ,  e  della  ce¬ 
ra  (fa  potrebbero  per  mezzo  di  quelli  fali  evi¬ 
tare  i  cattivi  effetti  de’  vapori  ,  die  follevandofi 
dalle  materie  ,  che  travagliano  ,  lì  unffcono  all’ 
entrar  ne"  polmoni  colf  aria  elaftica  ,  conforme  ab¬ 
biamo  nelle  precedenti  efperieoze  dimoiirato  .  Que¬ 
llo  inconveniente  dunque  fi  eviterebbe  da  quelli 
Artefici,  facendo  ufo  di  una  mufoliera  grande  con 
due,  quattro,  o  più  diaframmi  di  frenella  ,  o  al¬ 
tra  tela  ,  bagnati  in  una  forte  foluzione  di  fai  di 
tartaro,  o  fai  marino,  e  poi  fatti  bene  afeiugare  • 
12.  Quelle  muloliere  potrebbero  anche  lervire  a 
chi  per  poco  tempo  è  obbligato  a  refpirare  un’aria 
infetta e  potrebbero  farli  in  maniera  ,  che  fi  ti^ 
ralfe  Is  aria  pe’  diaframmi  ,  e  fi  rendeffe  .altrove  . 
Nelle  mine  però  non  fo ,  fe  potè  fiero  aver  ufo  : 
ma  non  ifiimo,  che  fia  prudenza  il  fidarfene  trop¬ 
po  ,  non  fembrandonu  un  riparo  bafievole  per  di¬ 
fendere  i  polmoni  da’  vapori  nocivi  ,  che  fe  n’ 
elevano . 
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r\  Er  vedere,  qual  altra  utilità  potette  da  quelli 

X  faii  ricavarli,  polì  una  candela  accefa  lotto  un 
gran  recipiente  capace  di  1 6  piote  di  Parigi; e  vi 
continuò  a  brugìare  per  tre  minuti , e  mezzo,  averi- 
do  in  tutto  quello  tempo  attor  biro  circa  una  pio* 
fa  d’aria.  Riempii  dopo  di  quello  il  recipiente  d1 
acqua,  ed  avendolo  ben  lavato  ,  lo  votai,  e  io  Itrofì- 
naì  bene  con  un  panno  per  afciugarlo ,  e  eoo  quattro 
piccioli  cerchi ,  fatti  di  ramicelii  pieghe  voli  vi  acco¬ 
modai  dentro  un  pezzo  di  frenella  in  maniera  ,  che 
yenitte  a  foderarne  tutta  lanterna  fuperficie .  Qua¬ 
tta  frenella  era  bagnata  prima  in  una  forte  lifeiva 
di  fai  di  tartaro,  e  fatta  bene  afeiugare  .  Dopo 
quella  operazione  la  candela  continuò  ad  ardere 
fotto  il  recipiente  per  tre  minuti  e  mezzo  ,  len¬ 
za  attorbire,  fe  non  che  i  due  terzi  della  quantità 
deli’  aria  ,  che  aveva  la  prima  volta  affo rb.it a  . 

2.  La  ragione  di  quella  differenza  dee  attribuir¬ 
li  alla  minor  capacità  dei  vaio;  perchè  la  fodera 
di  frenella  oltre  lo  fpazio  ,  che  per  fe  (letta  oc¬ 
cupava,  non  combaciava  bene  colle  pareti  del  re¬ 
cipiente,  ma  vi  rimaneva  tra  ella ,  ed  il  recipien¬ 
te  un  terzo  in  circa  di  tutta  la  fua  intera  capacità; 
falche  la  candela  può  dirli  ,  che  brugiatte  in  un 
recipiente  un  terzo  minore  del  primo  ,  e  perciò 
fu  minore  la  quantità,  che  afforbi  d’  aria. 

3.  Quello  però,  che  bifogna  notare  è  ,  che  1$ 

candela  continuò  per  T  ideilo  tempo  ad  ardere  ir* 
uno  fpazio  la  terza  parte  minore  ;  ii  che  non 
può  edere  fe  non  effetto  del  ial  di  tartaro,  di 
cui  era  inzuppata  la  frenella  ,  che  per  confeguen- 
za  afforbi  un  terzo  de’  vapori  fuliginofi  prodotti 
dalla  fiamma  .  Abbiamo  dunque  tutta  la  ragione 
•di  credere  ,  che  polla  la  qualità  perniciofa  de5 
vapori  effere  moderata  ,  e  cambiata  ancora  dalla  graia 
forza  d’  attrazione  ,  che  fopra  di  loro  efercitano 
•i  faii  .  G  4  4.  Tee* 
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4.  Tocca  però  all’efperienza  d’  iftruirci  ,  fe  il 
lor 'effetto  Ha  generale  per  tutt’i  cafi ,  ed  in  tut¬ 
te  le  occafìoni  collante  .  Le  pruove  da  noi  fatte 
ci  fcoprono  un  fondamento  affai  certo  per  invi¬ 
tarci  a  farne  delle  altre,  e  ci  fommimllrano anco¬ 
ra  qualche  idea  per  procedere  più  avanti. 

5.  Abbiamo  offervato ,  che  le  candele  accefe, 
ed  il  folfo  infiammato  riefcono  più  della  refpira- 
zione  degli  animali  valevoli  a  difiruggere  l’ela- 
flicità  deir  aria.  La  ragione  di  quello  dipende 
dall’effere  i  loro  vapori  più  abbondanti,  e  più 
carichi  di  particelle  acide  e  fuifuree  ;  ed  anche 
da  quelle  medefime  particelle  ,  che  fono  men  di¬ 
lavate,  e  temperate  da  vapori  acquali  ,  che  non 
quelle,  che  fi  refpirano  dagli  animali*  ne’  qua¬ 
li  vapori  acquofi  fi  trovano  eziandio  delie  parti- 
celle  fuifuree;  poiché  negli  animali  ne  contengo¬ 
no  così  i  folidi  come  i  fluidi  ,  ma  in  più  poca 
quantità.  Nè  1’ efiinguerfi  della  fiamma  fotto  il 
recipiente  fi  dee  attribuire  alla  perdita  dello  [pì- 
vito  vitale  dell’aria,  ma  a’ vapori  fuliginofi  ,  ed 
acidi,  che  l’ ingombrano  ,  e  difiruggendone  V  ela- 
fiicità,  ritardano,  ed  impedirono  l’azione,  e  Y 
elafiico  movimento  di  tutto  il  redo  . 

6.  Egli  è  noto  ,  che  votata  da  un  recipiente 
la  metà  deil’  aria ,  che  conteneva  ,  l’altra  metà, 
che  refi  a,  occupa  allora  tutto  V  intero  fpazio  ;  e 
che  in  quello  flato  di  efpanfione  non  può  il 
calor  della  fiamma  dilatarla,  nè  mettere  la  fua 
elafticita  in  azione  in  così  poco  tempo,  come  al¬ 
lorché  e  nel  fuo  fiato  naturale .  E  per  quella  ra¬ 
gione  mi  pare,  che  la  fiamma  debba  efimgtierli 
prima  ,  che  il  recipiente  fia  interamente  ripieno 
di  vapori;  perchè  avendo  parte  dell’aria  perduta 
la  fua  e  1  affici tà ,  il  refiante  occuperà  più  di  fpa- 
zio,  e  jarà  per  confeguenza  men  follecita  a  di7 
htarli.  Ma  effendo  la  reazione  uguale  all’azione, 
non  potrà  la  fiamma  riceverne  un  npovimento 
cosi  veloce,  come  quello,  che  la  faceva  prima 
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fisflìftere  :  onde  bifogna,che  manchi ,  per  difetto 
di  quella  faccendone  di  aria  frefca,  che  dovrebbe 
fupplire  a  quella  ,  che  dalla  medefima  fiamma  è 
afibrbita ,  o  dilatata  a  fegno,  che  non  può  conti¬ 
nuare  a  muoverfi  con  la  velocità,  che  farebbe  no¬ 
ce  (Tari  a  :  poiché  chi  non  fa,  che  quanto  più  il 
fuoco  è  foffiato  ,  più  Tempre  fi  accende? 

7.  Per  convincere  quei ,  che  ammettono  uno 
fpirito  vitale  nell’aria,  fupponghiamo  di  chiude¬ 
re  una  candela  accefa  in  un  recipiente  tanto 
grande,  che  vi  polla  durare  per  un  minuto;  e 
dopo  aver  ripieno  quello  recipiente  d’aria  frefca, 
votiamone  la  metà:  è  certo,  che  con  quella 
metà  d’aria  fi  voterà  ancora  la*  metà  di  quello 
fpirito  vitale  .  Se  dunque  fofs*  egli  caufa  della 
eonfervazione  della  fiamma  ,  refiandovene  la 
metà  nel  recipiente,  dovrebbe  la  candela  man¬ 
tenerli  accefa  per  la  metà  del  tempo ,  cioè  a 
dire  per  mezzo  minuto.  Ma  quello  non  accade: 
dunque  non  è  lo  fpirito  vitale ,  ma  1’  eìafiicità 
dell’aria,  che  fa  ardere  la  candela. 

8.  Quando  dopo  avere  interamente  votato  d* 
aria  un  recipiente,  io  vi  faceva  dentro  per  mez¬ 
zo  di  una  lente  ufioria  efalare  il  fumo  della  car¬ 
ta  braccia  bagnata  nella  foluzione  di  nitro ,  e  poi 
fatta  afciugare,  e  lo  riempiva  nuovamente  d’aria 
frefca  ,  la  carta  impregnata  di  nitro  fcoppiettava, 
applicandole  nuovamente  la  lente  ufioria.  La  can¬ 
dela  ancora  in  quell’aria  così  imbrattata  di  fumi 
brugiò  24  fecondi  ;  laddove  nel  medefimo  reci¬ 
piente  5  ripieno  folamente  d’  aria  frefca  ,  aveva 
per  lo  fpazio  di  43  fecondi  brugiato. 

9.  Ma  quando  in  vece  di  votar  fi  aria  dal  reci¬ 
piente  ,  io  la  faceva  folamente  per  mezzo  d’  una 
lente  ufioria  infettare  dal  fumo  della  carta 
braccia,  e  del  nitro;  allora  mettendovi  dentro  una 
candela,  fi  vedeva  immediatamente  fmorzata  •  La 
candela  dunque  non  può  ardere  ,  nè  il  nitro  fcop- 
piettare  in  un’aria  0  troppo  rara,o  troppa  dema. 
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E  fe  la  candela  brugiò ,  e  fcoppiettò  il  nitro  m 
un  recipiente  votato  prima  dell’aria,  che  conte¬ 
neva,  e  poi  ripieno  di  fumo,  e  di  aria  frefca 
fuccefìivamente ;  quello  avvenne,  perchè  venendo 
la  corrente  di  quella  nuov’  aria  ad  urtare  in  quei 
vapori  formati  nel  voto,  gli  difperfe,  e  gli  cac¬ 
ciò  verfo  le  pareti  del  vaio,  dove  fi  attaccarono 
di  maniera,  che  molta  minor  quantità  pareva, 
che  nel  recipiente  ne  ondeggiarle,  dopoché  vi  s* 
introduffe  quell*  aria  . 

io.  Quindi  fi  ricava,  che  foffiando  nel  fuoco 
un’aria  calda,  non  dee  farlo  brugiare  con  quella 
vivezza,  come  quando  coli’ideffa  velocità  vi  lì 
foffia  un’aria  frefca  :  e  che  per  confeguenza  bat¬ 
tendo  il  fole  fopra  il  fuoco  ,  e  rarificando  troppo 
l’aria,  che  lo  circonda,  quello  fuoco  non  pu<S 
ardere  bene;  conforme  neppure  potrà  ben  ardere 
un  fuoco  picciolo  vicino  ad  un  altro  affai  gran¬ 
de.  Onde  comunemente  fi  offerva ,  che  nel  tem¬ 
po  delle  più  intenfe  gelate,  il  fuoco  brugia  più 
ardentemente  che  mai, -perchè  effendo  l’aria  piùcon- 
denfata,fi  va  con  maggior  empito  a  rarefare  entrando 
nei  fuoco,  e  per  confeguenza  gli  comunica  un 
moto  più  veemente ,  e  piu  celere  ;  ed  anche  per¬ 
chè  un’aria  fredda  e  condenfata  arreda, come  ri» 
flette  il  Cavalier  lfacco  Newton  ,  molto  meglio 
coila  fua  gravità  la  falita  de’ vapori ,  e  dell5  efa- 
iazioni ,  che  fi  elevano  dal  fuoco,  di  quello,  che 
può  fare  un’  aria  calda  e  leggiera  ,  la  quale  non 
ha  forza  di  ritenergli .  Onde  per  1’  azione  ,  e  la 
reazione  dell' aria,  e  del  folfo,  eh’ elee  dalle  ma¬ 
terie  infiammate,  fi  conferva  il  caler  del  fuo¬ 
co,  e  fi  aumenta  a  proporzione,  che  quell’ aria  è 
più  fredda  e  più  denfa ,  in  una  parola  più  atta  a 
rare  far  fi  predo  . 

il.  E  fembra  dunque ,  che  quedo  continua  fup- 
piimento  d  aria  frefca  affolutamente  fìa  neceffa- 
; 50  Per  alimentare  il  fuoco,*  perchè  un  folfanel- 
- r:  f.; fiuto  fumica ,  e  bolle  ,  ma  non  piglia  fuoco  nei 

voto . 
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voto .  Del  nitro  mede  fimo  non  Scoppiano  sella  car¬ 
ta  firacaa  ,  fe  non  che  pochi  .grani  (parli  qua  e  là  ;  e 
la  carta  fedamente  diviene  negra  in  quel  punto  , 
doveva  a  battere  il  foco  della  lente  ufioria  .  Quelle 
materie  Ile  (Te  non  poterono  infiammarli  in  un  reci¬ 
piente  votato  prima  la  metà  d’aria, e  poi  nuovamente 
di  vapori,  ed’ aria  frefea ripieno .  Òr  in  quello  cafo 
è  mamfefi.o,  che  avrebbe  potuto  entrare  nel  re¬ 
cipiente  una  gran  quantità  di  /pirico  vitale  infic¬ 
ine  con  quell’  nuov’  aria  ,  e  confeguentemente 
quelle  fuftanze  avrebbero  dovuto  pigliar  fuoco, e 
brugiare  almeno  per  qualche  tempo  . 

12.  Si  puòconolcere  ancora,  che  l5 elafficita  del- 
l'aria  molto  contribuifce  ali’  i r tenfita  del  calore, 
facendo  attenzione,  che  lo  fpirito  di  nitro,  che 
per  P  Efperienza  75  Tappiamo,  che  poco  contie¬ 
ne  d’aria  elafiica,  ellingue  i  carboni  in  vece  d* 
accendergli  maggiormente.  Ma  quello  me  de  lì¬ 
mo  fpi  ito  di  nitro  milchiato  col  fai  di  tartaro, 
che  contiene  224  volte  il  luo  volume  d’aria,  ap¬ 
pena  accollato  al  fuoco  s’infiamma;  e  per  P  ìilef- 
fa  cagione  s’infiamma  il  nitro  fopra  i  carboni ,  e 
non  già  lo  fpirito  di  nitro, efiendo  certo  dall’  Efp» 
72,  e  dall’infiammazione  delia  polvere  da  muni¬ 
zione,  che  il  nitro  contiene  molt’  aria  . 

13.  La  ragione  poi  ,  per  cui  il  fai  di  tartaro 
non  s’infiamma,  come  il  nitro,  fopra  i  carboni, 
quantunque  per  P  Efp.  74  contenga  una  gran 
quantità  d’aria  elafiica,  è  che  più  di  calore  bì- 
fogna  per  eftrarne  quell*  aria  elafiica  ,  e  (Tendo  il 
fai  di  tartaro  un  corpo  più  fiffo  del  nitro  .  £ 
molti  gradi  di  calore,  che  fi  danno  al  fai  di  tartaro 
nel  lavorarlo,  più  firetiamente  unifeono  le  fue  par¬ 
ti ,  fa  pendo  fi  molto  bene,  che  il  fuoco  in  varj 
cafi  unifee  le  particelle  de5  corpi  in  vece  di  fepa- 
rarìe  .  E  per  quella  cagione  ,  che  il  tartaro  è  un  corpo 
più  fi  fio  ,  la  poi  vere  fulminante  fa  feoppio  mag¬ 
giore  di  quella  da  munizione;  perchè  efiendo  le 
particelle  del  tartaro  più  fortemente  unite  di 

quel- 
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quelle  del  nitro, con  maggior  forza  refidono  alP 
azione  ,  che  le  Separa . 

esperienza  cxviii. 

Li  fpiriti  acidi,  che  non  fon  altro,  che 
VJT  Tali  volatili  difciolti  nella  flemma  ,  con¬ 
tribuiscono  molto  a  quell5  azione  dello  feoppio,  ve- 
ctendofi,che  quando  fono  ad  un  certo  fegno  riscaldati, 
feoppiano  fortemente,  conforme  fa  ancora  l’acqua 
ribaldata  ali’ idedo  punto.  Io  l’ho  fperimentato, 
verfando  alcune  gocce  di  fpirito  di  nitro ,  d’ olio  di  vi*- 
triuolo ,  d’acqua,  e  di  faliva  fopra  una  incudine  ,  dove 
accodando  loro  vicino  un  ferro  rovente ,  e  batten* 
dolo  con  un  groffo  martello,  tutte  quede  gocce 
fortemente  doppiarono,  e  lo  doppio  della  fali¬ 
va  fu  maggiore  di  quello  dell’acqua.  Si  vede 
dunque,  che  lo  doppio  drepitofo  ,  che  fa  il  nitro, 
ed  il  fai  tartaro,  che  contengono  dell’ aria  elafli- 
ca ,  racchiufa  in  uno  fpirito  acido,  dipende  da!*» 
l’unita  forza  delle  particelle  dell’uno,  e  dell’ 
altra. 

2.  Podìamo  dunque  da  quanto  antecedentemen¬ 
te  fi  è  detto,  conchiudere  ,  che  il  fuoco  fi  ravviva 
principalmente  per  l’azione,  e  reazione  reciproca 
delle  particelle  acide,  e  fulfuree,  che  fono  nelle  ma¬ 
terie  combudibili ,  e  delle  particelle  eladiche,che 
continuamente  vi  entrano  tanto  dell’ aria  edema, 
quanto  di  quella,  eh’ efce  da  quede  materie  dede  ; 
poiché  per  1*  Efp.io3,e  per  diverfe  altre  fappiamo,che 
le  particelle  acide  e  fulfuree  agidono  vigorofamente 
contro  dell’  aria  ,  la  quale  per  confeguenza  agifee  del- 
l’ idefifa  maniera  fui  folfo.  Or  noi  veggiamo  , 
che  le  materie  combudibili,  o  minerali,  o  ve-? 
getabiii ,  o  animali  che  fieno  ,  contengono  di 
quedi  due  principj  in  abbondanza;  dunque  fon 
elfi  la  cagione  della  vivacità,  e  della  continuazione 
del  fuoco  in  quede  materie . 

3*  Ma  quando  il  folfo  acido ,  il  quale  come 

veg- 
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Vegliamo  ,  agifce  con  tanta  forza  full’ aria ,  è  una 
volta  feparato  da  qualche  materia  combuftibile, 
il  Tale  ,  r  acqua  ,  e  la  terra  ,  che  riman¬ 
gono ,  lungi  d’ infiammarli ,  diminuifcono  ,  ed  am- 
mortiicono  il  fuoco:  e  ficcome  l’aria  non  può 
produrre  il  fuoco  fenza  del  folfo ,  così  il  folfo 
non  può  brugiare  fenz’ aria  .  Un  carbone  accefo 
in  un  vafo  ferrato  divien  rollo,  e  fi  mantiene 
tale  per  diverfe  ore;  ma  limile  ali’  oro  liquefat¬ 
to,  niente  diminuifce  di  pefo.  Appena  però  aper¬ 
to  il  vafo ,  fubito  il  follo  agifce  con  violenza 
contro  Tana  elaftica,  e  dalla  fua  reazione  è  ob¬ 
bligato  a  fepararfi  dal  faie ,  e  dalla  terra,  dopo 
avergli  interamente  ridotti  in  polvere  . 

4.  Un  folfanello  efpofio  dentro  un  recipiente 
votato  d’aria  a’  raggi  della  lente  uftoria,  non 
s’ infiamma,  malgrado  la  forza  dell’ azione ,  crea¬ 
zione  ,  che  il  lume  ,  ed  i  corpi  fulfurei  vicende¬ 
volmente  efercitano  tra  di  loro.  Eppure  il  Si¬ 
gnor  Newton  da  quello  fenomeno  la  ragione, 
„  ricava  per  cui  i  corpi  fulfurei  s’ infiammano 
,,  più  agevolmente,  e  brugiano  con  maggior vio- 
lenza  degli  altri  .  Ottic.  Qu.  7  .  Ecco  com’  egli 
penfa  nella  Quift.  9  e  io  intorno  alla  natura 
della  fiamma,  e  del  fuoco. 

„  il  fuoco  non  è  forfè  un  corpo  ribaldato  a 
,,  fegno ,  che  manda  una  copia  maggiore  di  Ili* 
,,  ce?  Poiché  il  ferro  rovente  è  qualche  cofa  di- 
„  verla  dai  fuoco?  Ed  il  carbone  accefo  è  forfè 
,,  altro,  che  un  legno  rifeaidato  tanto,  che  bru* 
,,  già  e  manda  lume?  ( e ) 

„  La  fiamma  non  è  forfè  un  vapore,  un  fu- 
„  mo  ,  oppure  una  efalazione  infocata  ?  cioè  s 
,,  dire  una  efalazione  ,  la  quale  ha  concepito  un 
„  grado  tale  di  calore,  che  la  fa  fplendere.  Poi¬ 
ché 

CO  An  non  tg*1**  corpus  tfi  loufqut  califfi  um  ,  ut  copio  fi  ics 
lume*  emittat?  Quid  enim  aliud  ejì  ferrum  candens  ,  nifi  i ;- 
?  Quidve  aliud  efi  ctrbo  candente  nifi  lignum  eoufqve  £3» 
dej&cìum  ,  ut  id  lumen  emittat.  Qutft,  IX» 
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53  ciiè  non  vi  è  corpo ,  che  s’  infiamma  fenza 
mandare  un  copiofo  fumo;  il  quale  fumo  arde 
,,  anch’effo  nella  fiamma  ...  Vi  fono  alcuni  corpi, 
3,  che  contraggono  del  calore  e  colla  fermenta- 
zinne,  e  col  moto.  Se  quello  calore  confide- 
n  rabilmente  fi  accrefce  ,  n’  efaierà  una  copia 
„  grande  di  fumo.  E  fe  diviene  violento,  con- 
„  mincierà  il  fumo  a  rsfplendere,  e  cambiai  in 
„  fiamma.  I  metalli  liquefatti  per  difetto  di  fu- 
„  mo  non  s’infiammano  ,  eccettuandone  il  Zink  , 
„  il  quale  getta  una  copia  grande  di  fumo  ;  e 
„  per  quello  flefib  s’  infiammi  .  Tute’  i  corpi  , 
3,  che  alimentano  la  fiamma  ,  come  ]7  olio  ,  il 
5,  fego  ,  la  cera  ,  la  pece  ,  il  legno  ,  il  carbon 
,,  follile,  ed  il  foJfo  ,  fono  dalia  fiamma  lleffa 
„  confumati,  e  convertiti  in  un  fumo  ardente,  il 
„  quale  appena  efiinfa  la  fiamma,  fi  condenfa,e 
,,,  fi  rende  vifìbile,  ed  alle  volte  fparge  un  acu- 
3,  tifiimo  odore:  ma  quell’ odore  nella  fiamma  fi 
3,  perde.  Secondo  poi  la  natura  dei  fumo,  acqui- 
3,  Ha  la  fiamma  diverfi  colori.  Così  la  fiam- 
„  ma  del  follo  è  cerulea  ;  quella  del  rame  feioi- 
3,  to  dal  lolimato  ,  è  verde  ;  quella  del  fego 
33  gialla,  e  quella  della  canfora  bianca  .  Il  fu- 
3,  mo  paffando  per  entro  la  fiamma  non  può  non 
3,  arroventai  ;  ed  un  fumo  rovente  non  può 
3,  apparir  altro  che  fiamma  .  (/) 


(  f  ^  ™on  vapor  efi  ,  fumus  ,  five  exhalatio  can- 

de  fa  ti  a  ,  hoc  eli  caie  fatta  ufqus  eo  ,  ut  lumen  emittit?  Corpo¬ 
ra  enimflanmam  non  concipiunt  ,  nifi  fi  emittant  fumum  co¬ 
pto  jum  ;  qui  porro  fumus  arder  in  fiamma  .  Ignts  fatuus  e  fi 
vapor  Jtne  calati  iucens  :  et  nonne  eadem  differentia  eli  inter 
jJ  zm  vaporsm  &  fiammanti,  ac  inter  lignum  putridum  fine 
calore  luce ns &  catbones  candentes  ?  Inter  difiillandum  fpiri- 
tus  ca  t  os  fi  oaput  aiembici  jubmove otur  ,  vapor  qui  ex  alem- 
vtco  ajeenitt  ,  tgnem  co  a  ci?’ a  de  candela  ,  &  in  fiammam 
converter™  ;  eaque  fiamma  fernet  per  vaporerei  ab  ufque  cande¬ 
la  ad  alembtcum .  Alt  qua  carpava  motti,  vel  fermentatone  ca- 
«  a  ,  t  utiqut  color  tfit  fit  magnus  ,  fumum  emittunt  co - 
pwfum;  fi que  corpora  eafitis  admodum  incahfcunt ,  fumi  ifii 
kicebunt ,  &  fe  fe  tafia  s  mura  eonvenent  .  Mettila  liquefatta 

fi  am- 
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5..  Ma  il  Signor  Lemery  il  giovane  dice  „  che 
la  materia  del  fuoco,  o  del  lume  rmfchiata  con 
terra,  acqua,  e  Tale  umti  ir  fieme,  produce  il 
follo:  che  tutte  le  fufianze  infiammabili  non 
fon  tali,  fe  non  che  in  virtù  delle  particelle 
di  fuoco,  che  contengono  ;  perchè  da!F  analifi  di 
quelli  corpi  infiammabili  fi  ritrae  del  Tale,  del¬ 
la  terra,  e  del  P  acqua,  ed  una  certa  materia 
fottiie,  che  penetra  pe’  vali  ,  per  quanto  fieno 
llrettamente  ferrati ,  di  maniera  che  qualunque 
cura  abbia  il  lavoratore  di  non  lafciar  niente 
,3  (vaporare,  troverà  Tempre  nella  materia,  che 
,,  diftilla  ,  una  diminuzione  di  pefo  confiderà- 
bile  . 
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,,  Or  quefti  principi,  cioè  a  dire  la  terra,  il  fa» 
5,  le  ,  e  inacqua  fono  corpi  morti ,  che  nella  com- 
,,  porzione  delle  materie  infiammabili  non  fervo- 
,,  no  ad  altro,  che  ad  arredare,  e  ritenere  le 
„  particelle  del  fuoco,  che  fono  fidamente  la  vera 
3,  materia  della  fiamma  . 

,,  E’  (embra  dunque,  che  fia  appunto  la  mate- 
3,  ria  della  fiamma  quella,  che  fi  perde  nella 
3,  fcompofizione  de1  corpi  infiammabili ,,  .  Fin  qui 
il  Signor  Lemery.  Ma  noi  abbiamo  nelle  pre¬ 
cedenti  efperienze  olTervato ,  che  quella  materia, 
che  fi  perde  nelfanalifi  de' corpi  infiammabili,  è 
1  aria  eiafiica,e  non  già  il  fuoco  elementare  ,  co¬ 


me 


fiammam  non  concipiunt  inopia  fumi  copio/i  ;  z inttum  fi  ex - 
Cintai  ,  quod  &  fumum  emittit  copiofum ,  eoque  &  flammea 
fur.dit .  Corpora  omnia ,  qua  e  fi  ammara  alante  ut  oleum  ,  fe. 
bum  ,  cera,  carbones  f affile  s  ,  pix  &  fulpbuv ,  abfumuntuf 
flemma  fua  ,  CiT  in  fuma  candentes  obeunt .  J Qui  quidem  fu « 
mus  ,  fi  e xtinguatur  fiamma  ,  valde  utìqut  cra/fus  fit ,  &  fub 
ajptflum  cadit ,  &  nonnunquam  e tiara  late  olet  ;  vtrum  in 
fiamma  am;ttit  is  omnem  ode  rem  fuuvn  ardendo  ;  &  pro  ku& 
jus  quidem  fumi  natura  fiamma  ipfa  colores  infupev  varies 
trabu,  ut  fiamma  fulphuris  ,  carni eum  ;  cupri ,  cujus  partes 
fublimeto  refer atae  fuerint  ,  viride m  ;  febi  ,  fìavum  ;  &  cam - 
phorae  ,  album.  Utique  fumus  inter  tr an feundum  per  fiammante 
fieri  non  potè  fi  ,  quin  candcfcat  ;  &  fumus  candefaéius  no » 
pctifi  non  habere  fpsciem  fiàmmae.  Quift.  X. 


m  analisi 

me  egli  (appone . 

6.  Il  Signor  GeoffVoy  ha  compofto  il  folfo  col 
Tale  acido,  bitume, olio  di  tartaro, ed  un  poco  di 
terra  .  Mera.  dell9  Accadi,  an .  1703.  Nt IT  olio  di 
tartaro  per  1’ Efp.  74  fi  ritrova  molt’  aria;  e  len¬ 
za  dubbio  la  fua  elaflicit'a  è  quella  ,  che  produ¬ 
ce  P  infiammabilità  di  quello  lolfo  artificiale . 

7*  Se  il  fuoco  nel  folfo  folfe  un  corpo  di  fi  into, 
e  particolare,  come  Homberg ,  Lemery,  ed  alcuni 
altri  lo  concepifcono  ,  quelle  materie  fulfuree 
dovrebbero  brugiando  rarefar  i’  aria  ,  che  le 
circonda  ;  laddove  dalle  precedenti  fperienze ,  Tap¬ 
piamo,  che  la  condenfano,  e  ne  afforbifcono 
Tempre  uni  buona  parte  ;  fegno ,  che  non  fi  con¬ 
tiene  nel  folfo  niffuna  materia,  che  fia  da  per 
fe  fielTa  fuoco  o  fiamma  ,  e  che  il  fuo  calore 
dee  attribuirli  alla  viva  azione,  e  reazione  delle 
particelle  repulfive  dell’aria  elaftica,  e  delle  par¬ 
ticelle  attrattive  del  folfo,  il  quale  conform’ è 
noto, contiene ,  e  dà  nell’analifi  dell’olio  infiam¬ 
mabile  un  Tale  acido,  una  terra  molto  fi  fifa  ,  ed 
un  poco  di  metallo  . 

8.  Egli  è  però  da  credere  ,  che  il  folfo, e  l’aria 
fieno  podi  in  azione  da  quei  mezzo  fottiliflìmo  , 
cd  invifibtle ,  o  da  quell’etere,  il  quale,  fecon- 
„  do  il  Newton  nelle  Tue  Quiftioni  Ottiche,,  fa 
,,  riflettere,  e  rifrangere  il  lume;  per  le  di  cui 
3,  vibrazioni  il  lume  rifcalda  i  corpi  ,  e  fi  mette 
3,  a  portata  di  rifletterli ,  e  trafmetterfi  agevol- 
3,  mente.  E  quefle  vibrazioni  non  contnbuifcono 
3,  forfè  alla  veemenza,  ed  alla  durata  del  lor  ca~ 
3,  *ore  r  Ed  1  corpi  caldi  non  comunicano  il  lor 
3,  calore  a  freddi  contigui  per  le  vibrazioni  di 
3,  quedo  mezzo  propagate  da’ corpi  caldi  ne’ freddi  ? 

3,  quello  mezzo  non  è  forfè  incomparabilmente 
3,  piu  raro,  e  piu  lottile  dell'aria,  edjncompa- 
33  labilmente  ancora  piu  attivo,  e  piu  elaftico? 

3,  Nou 
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„  Non  penetra  forfè  velocemente  per  tutti  i 
„  corpi?  (g)  . 

„  La  forza  elafiica  di  quello  mezzo  Jev*  efiere 
„  a  proporzione  della  fua  denfità  più  41,0000000000 
„  volte  maggiore  della  forza  elamica  dell’aria 
„  a  proporzione  anche  della  fua  denlìtà  „  (h). 
Forza  affai  grande  per  cagionare  un  calore  con- 
Iderabile  ,  maffime  quando  quella  elafiicità  fi 
rova  aumentata  dall’  azione, e  reazione  violenta 
lei!’ aria  ,  e  delie  particelle  di  foifo  contenute  nel-» 
a  materia  combufiibile. 

9,  Da  quella  evidente  attrazione,  e  da  quell* 
izione,  e  reazione,  che  fi  efercita  tra  le  parti¬ 
tile  elamiche,  e  le  fulfuree,  polliamo  ragionevol¬ 
mente  conchiudere,  che  quelle,  che  noi  chia¬ 
miamo  particelle  di  fuoco  nella  calcina,  ed  in  al- 
:ri  corpi,  che  fono  (fati  all’azione  del  fuoco  fot- 
:opofli,  non  fono  altro,  che  particelle  elamiche, 
l  fulfuree  filiate  nella  calcina  ,  le  quali  quando 
ìlTa  calcina  brugia,  fono  tutte  in  uno  fiato  st¬ 
ivo  di  attrazione,  e  di  repulfione  ;  ma  effendo 
>oi  ,  quando  la  calcina  è  raffreddata ,  ritenute  nella 
nedefima ,  fon  obbligate  di  rimanere  in  quello 
tato  filfo  ,  mal  grado  fi  azione  del  mezzo  e, 
creo  ,  che  le  follecita  ad  agire  ;  fintanto  che 
"ciolta  la  calcina  da  qualche  liquido  ,  fe  ne 

B  fpri- 

Cgì  Medium  hoe  on  non  id  ipfum  efi  ,  quo  lumen  refringi- 
r ur  ,  6*  YtfltSlitur ,  &  cujus  vibrationibus  lumen  calortm  in 
:orpora  transfert ,  vicefque  illas  focilioris  reflexionis  ,  facilia - 
'ifqut  transmiffus  acquirit  ?  Hujufque  mtdii  vibrationes  an - 
ion  in  corporibus  calidis ,  ut  eorum  color  intenfior  fit  &  du- 
tabilior  efficiunt  ?  Et  corpora  calìda,  annon  caìorem  fuum  in 
rigida  continuila  transferunt  ,  vibrationibus  hujufce  media 
talidis  in  frigida  propagatis?  Atque  medium  hoc  annon  longe 
longeque  rarius  efi,  &  fubtilius  quom  aer ,  longeque  etiam  ma  *• 
gis  elafiicum  &  aftuofum  ?  Et  annon  corpora  omnia  faci l li¬ 
me  permeata  perque  cctlos  univtrfos  vi  fua  elafiica  efi  dif - 
fufum ?  Opt.  Qutefi  18. 

Ch)  f7x  igitur  elofite  a  hujus  medii  pro  ration «  fute  denfitatit 
dtbet  effe  amplius  700000  x  700000,  hoc  efi  amplius  490000000000 
fartibus  major  ,  quam  efi  vis  elafiica  aerif  ,  prò  r aliene  fu £ 
iticitm  denfitatis ,  Opt.  Quajft.  zj. 
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fprigionano  quelle  particelle  con  violenza,  e  pro¬ 
ducono  colla  lor  azione,  e  reazione  un  bollimen¬ 
to  il  quale  non  cella  prima  ,  che  non  fieno  alcune 
di  ,quefte  elamiche  particelle  fidate  dalla  forte  at-* 
trazione  del  foìfo,  ed  altre  cacciate  fuor  della  sfe¬ 
ra  d’attrazione  delle  prime,  e  trasformate  in 
ver’ aria  eiaftica .  Quella  mi  par,  che  fia  la  più 
verifiraile  Spiegazione,  e  la  cagione  più  probabile  di 
quelli  fenomeni ,  avendofi  nelle  precedenti  efpe- 
rienze  un  sì  gran  numero  di  efempj ,  ne5  quali  fi 
vede,  che  le  fi  effe  materie  producono, ed  affor- 
bifcono  per  via  della  fermentazione  molt’  aria 
dalìica  ;  che  alcune  ne  producono  più  ,  che  non 
ne  affor bifcono  ;  ed  altre  finalmente  ,  come 
la  calcina, più  ne  afforbifcono  di  quella,  che  ne 
producono  » 

esperienza  cxix. 

Jt  He  le  particelle  aeree  ,  e  fulfuree  del 
fuoco  penetrano  ,  e  fi  fan  luogo  in 
diverfi  corpi  ,  ne  abbiamo  una  pruova  molta 
evidente  dal  minio  ,  il  quale  aumenta  di  pe¬ 
lo  per  l’azione  del  fuoco  di  circa  la  J. ^  parte. 

Il  color  rollo,  che  acquifia ,  indica  l’addizione  d" 
una  gran  quantità  di  follo  ;  poiché  operando  il 
fòlfo  vigorofamente  nel  lume,  riefce  per  confeguen- 
za  molto  idoneo  a  riflettere  i  raggi  più  forti ,  che 
fon  appunto  i  rcffì .  Ma  oltre  al  zolfo  il  mi¬ 
nio  fi  appropria  ancora  una  buona  quantità  d’a¬ 
ria  ,  che  incorporandofi  colla  fua  fufianza  ,  con¬ 
tribuire  molto  ad  aumentargli  il  pefo  ;  avend© 
io  trovato  ,  che  diftillando  1922  grani  di  piombo,non 
efcono  più  di  7  poll.  cub.  d*  aria  ,  laddove  dall’ifief- 
fa  quantità  di  minio  difiillafa  fe  ne  cavano  nel 
medefimo  tempo  34  poli. .  E’ credibile  perocché 
una  gran  parte  di  quell’aria  era  fiata  alforbita 
dalle  particelle  fulfuree  del  carbone  nel  fornello  di 
riverbero,  in  cui  il  minio  fu  lavorato;  fapendofi 


DELL'  ARIA;  27 y 

dall’  Efp.  106,  che  quanto  più  i  vapori  del  fuoco 
fon  racchiufi  ,  più  allorbifcono  d’aria  elamica. 

2.  Ed  io  credo  fenza  dubbio,  che  quella  °ran 
quantità  appunto  d’aria  elalbca,  che  fi  contiene 
nel  minio,  fece  rompere  al  Signor  Boyle  i  vali, 
dentro  di  cui  1*  efpofe  al  fuoco  della  lente  u- 
lloria.  Il  Dottor  Newentyt  attribute  quello  ef¬ 
fetto  all’  efpanfione  delle  particelle  ignite  racchiu¬ 
de  nei  minio;  perchè  egli  fuppone,  che  il  fuoco 
fia  un  fluido  particolare,  che  conferva  ia  fua  ef- 
fenza,e  figura;  e  refla  Tempre  fuoco,  quantunque 
Tempre  non  brugia.  Efijìenza  di  Dio.  pag  310. 
Kè  vuole  il  Signor  Ntwcntyt  ripetere  dall’aria  la 
cagione  del  violento  bollore,  che  uniti  infieme 
concepirono  folio  di  carvi ,  e  l’acqua  forte; 
quando  che  Tappiamo  noi  dall1  Efp.  62  ,  che  gli  olj 
contengono  molt’ aria  ,  e  che  l’ acqua  forte  verfata 
nell*  olio  di  garofani  fi  fpande  in  un  volume  720  volte 
maggiore  di  quello  dell’olio.  E  la  rarefazione, 
che  in  quella  elperienza  provenne  da’  vapori 
acquofi  dell’olio,  e  dello  fpirito,  fu  fubito  rimef- 
fa  ;  laddove  l’efpanfione  cagionata  dall’aria  ela- 
flica  durò  fino  al  giorno  feguente, e  più  farebbe  dura¬ 
ta,  le  i  fumi  fulfurei  non  ne  avellerò  afforbito  il 
principio . 

3,  Vi  fono  alcuni ,  i  quali  credono  ,  che  la  pu¬ 
trefazione  fia  l’effetto  d’un  fuoco  inerente  nelle 
materie,  e  che  per  confeguenza  i  Vegetabili  non 
avendo  in  fe  nelfun  principio  di  calore, non  fo¬ 
no  foggetti  ,  che  alla  fempiice  fermentazione  : 
ma  gli  animali  oltre  la  fermentazione  foffrono 
ancora  la  putrefazione ,  le  quali  due  operazioni 
attribuifcono  cofloro  a  diverfr  principi ,  dicendo  , 
che  la  cagione  immediata  delia  fermentazione 
fia  il  moto  dell’  aria  racchiula  tra  le  parti  fluide, 
e  vifcofe  del  liquore,  che  fermenta,  e  quella 
della  putrefazione  fia  il  fuoco  medefimo  racchiu¬ 
do  nel  corpo,  che  s’  imputridilce  .  Ma  io  non 
io,  perchè  non  debba!!  la  putrefazione  riguarda- 

P  2  res 
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re ,  come  un  diverta  grado  di  fermentazione  ; 
poiché  tano  molto  portato  a  credere ,  che  la  nu¬ 
trizione  non  fia,  fe  che  1’  effetto  d’ un  tal  grado 
di  fermentazione,  nel  quale  la  tamma  dell’  azio¬ 
ne  attrattiva  delle  particelle  della  materia  fuperi 
di  molto  quella  della  lor  potenza  reputava»  Se 
poi  quella  potenza  reputava  diviene  fuperiore 
all’attrattiva,  le  particelle  cadimenti  il  corpo  fi 
fe  para  no  j  e  quando  in  quella  feparazione  lì  tro¬ 
vano  innacquate  di  molta  flemma  ,  lì  ritarda  il 
lor  moto  ,  e  per  confeguenza  non  acquiftano  nel¬ 
lo  fcìoglierfi  un  gran  calore.  Ma  quando  quelle 
particelle  componenti  non  hanno,  che  un  certo 
grado  di  umido,  allora  concepifcono ,  cornei! 
fieno  ammaliato  verde,  tanto  calore,  che  le  in¬ 
fiamma,  e  le  fa  brugiare  ;  e  rende  in  confeguen¬ 
za  la  loro  feparazione  più  perfetta  ,  difciogliendole 
a  legno  di  non  poterne  più  eflrarre  fpiriti  aci¬ 
di ,  o  vinofi;  il  che  dee  lenza  dubbio  attribuirli 
piuttoflo  a  quelle  ragioni,  che  al  fuoco ,  che  lì 
pretende  ,  che  abbia  relìdenza  in  quelle  materie;  poi¬ 
ché  fecondo  l’antico  afiìoma  non  funt  multipli- 
canda  enfia  fine  necejjìtate . 

4,  Se  l’idea  della  fermentazione  fi  rifiringe,  co¬ 
me  ordinariamente  luol  farli ,  al  grado  più  alto 
della  mede  il  ma ,  farà  veriflumo  il  dire,  che  i 
fluidi 'degli  animali,  e  de’ vegetabili  mai  non  fer¬ 
mentano  nel  loro  fiato  di  fatata;  ma  prendendo¬ 
li ,  come  dee  prenderli  quella  idea,  in  un  Tenta 
più  efiefo,  cioè  a  dire  chiamando  fermentazione 
tutt’  i  gradi  del  moto  inteftino  de’  fluidi,  bifogne- 
rà  ammetterla  anche  nello  fiato  il  più  perfetto 
degli  ammali,  e  de’  vegetabili  ;  mentre  Tempre 
i  loro  fluidi  contengono  una  copia  grande  di  elaftl- 
che,e  fulfuree  particelle. 

5.  E  ficcome  fuor  d’ogni  ragione  farebbe  raf¬ 
fermare  ,  che  non  vi  fia  calore  negli  animali  , 
perchè  un  gran  calore  gli  diflruggerebbe ,  e  ne 
Sparerebbe  le  parti;  così  parimente  irragionevo^. 

le  mi 
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le  mi  fembra  il  credere,  che  non  vi  fia  altra 
fermentazione,  fe  non  quella,  che  può  fcioglierli 
eziandio,  e  dillruggergli . 

6.  Ecco  come  il  Signor  Newton  ragiona  intor¬ 
no  alla  natura  degli  acidi. 

Le  particelle  degli  acidi  fon  dotate  d’  ima 
„  gran  forza  attrattiva;  ed  in  quella  forza  confi* 
,  (le  la  lor  attività ... .  Per  quella  forza  fi  accofta- 
'  no  a’ corpi  pietrose  metallici,  evi  fiattacca- 
no  a  fegno  di  non  poterne  eflere  diftaccati,  fe 
9  non  per  via  della  diltillazione ,  e  fublimazione. 

Intanto  trattenendofi  in  quelli  corpi,  ne  Itnuo- 
9  vono ,  e  feparano  le  parti ,  lì no  a  che  intera- 
J  mente  le  (dolgono.  Smuovono  ancora  que 
99  fluidi ,  in  cui  nuotano ,  e  per  quelli  loro  mo¬ 
vimenti  eccitano  del  calore ,  c  fcuotono  delle 
’  particelle  iiumodo  ,  che  le  convertono  in  aria, 
55  e  producono  delie  bolle  .  Son  effe  dunque  que- 
Ile  acide  particelle  la  cagione  di  tutte  ìe  folu- 
”  zioni,  e  di  tutte  le  fermentazioni  violente  (/) 
JDtzion.  delle  Aiti  ,  e  delle  Scienze  di  Errica .  V» 
II,  All'  Introduzione . 

7.  Tutto  quello  è  confermato  dalle  precedenti 
ciperienze  ,  che  ci  rìimoftrano  manifellamente  , 
che  le  fuftanze  minerali,  vegetabili,  ed  animali 

producono ,  cd  alforbifcono  dell  aria  per  mezzo 
v  p  ^  del- 


OAcidorum  particuhe  funt  aquwis  crajjiorts  ,  &  propterea  nt- 
nif  volatiles ,  at  terreflribus  multo  fubtilicres  ,  &  propterea  mul¬ 
ct  minus  fix*-  V*  magna  attrattiva  polle nt  ,  &  tn  hoc  vi 

vnfifUt  tarum  attivitas  ,  qua  &  corpora  dtjfolvunt  ,  or¬ 
fana  fenfuum  agitant ,  &  pungunt  .  Medi*  funt  nature  in- 
ter  oquam  ,  &  corpora  tenefina  ,  Cir  utraque  attrahunt .  Per 
Arti  fu*r»  attrattiva m  congregante  circum  farttculas  ccrP0' 
«m  ,* feu  lapideas ,  feu  met  al Ideas ,  iifque  undtque  aàh  arene 
\tttifftme  ,  ut  ab  iifdem  dtinc.p,  per  dtfttllattontm,  v.lf- 
tlimatitmem  vi rr  pojjint  /.pirati  ;  attratta  vero  ,  V 
tener. patte  ,  .levant  ,  diljungun,  ,  &  dtfiuttun,  pannata, 
VporL  ai  invierà id.fi  corpora  iiffolvun,  ;  fr  per  vtm 
ntrattionis ,  qua  ruunt  in  porti  cal  as  ,  com  movent  f  'm 
fST  (ic  coloreria  incitante  particulafque  nonnulla s  a.,  a  J 
iunt,  ut  in  aererà  convtrtant ,  6*  fio  bulini  generane  . 
fi  ratio  dijfeìutionis  ,  <3  fermentations* . 
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della  fermentazione  ,  o  del  fuoco  . 

8.  Equeft’ana,  cb’efce  da’ corpi ,  é  aria  vera 
e  reale,  dotata  di  tutte  le  proprietà  dell’  aria  at¬ 
mosferica  ;  poiché  dalle  Sperienze  88 5  e  89,  è  no¬ 
to  ,  che  fa  follevare  il  mercurio  ,  e  conferva  la  fua  e- 
lafiicitàper  mefi ,  e  per  anni ,  quantunque  efpolia  a 
gelate  molto  intenfe,  che  avrebbero  fubito  con- 
denfata  quefi’  aria ,  fe  in  vece  d’aria,  quale  la 
crediamo,  folle  data  un  vapore  acquofo  ;  perchè 
quelli  vapori,  è  vero,  che  fon  dilatati  dal  caldo, 
ma  appena  raffreddati  fi  condenfano  fubito  . 

8„  L’aria,  che  il  fuoco  fa  ufcire  da’ corpi  fiffi, 
come  il  nitro,  il  tartaro,  il  fai  di  tartaro,  il 
vitriuolo,  non  fe  ne  fepara  fenza  un  grand’ em¬ 
pito.  Ond’è  credibile,  che  molto  contribuifca  al¬ 
la  filTità  di  tai  fali ,  conforme,,  le  particelle  le 
5,  più  lolide,  e  le  più  denfe  della  terra  attrag- 
„  gono  a  fe  gli  acidi  per  comporne  le  particeì- 
„  le  del  fale  .  New,  Quìfl.31,  Poiché  io  ho  trovato, 
che  feparandofi  col  fuoco  lo  fpirito  acido  dopo 
Ja  diffoluzione  delle  parti  coftituenti  il  fale, 
e  rendendofi  volatile  ,  le  particelle  dell’  aru 
paffano  in  grande  abbondanza  dallo  fiato 
fifio  all’  elafiico  .  Bifogna  dunque  neceffaria* 
mente,  che  quelle  medefime  particelle,  che  nel 
loro  fiato  di  elaflicitk  avevano  la  forza  di  refpi- 
gnere,  abbiano  col  divenir  fifle  acquiftata  la 
contraria  forza  di  attrarre,  e  per  confeguen- 
xa  d’  agire  potentemente  fopra  gli  fpiriti  aci¬ 
di,  e  le  particelle  fulfuree,  e  terrefiri  del  fale. 
Anzi  è  fiato  offervato,  che  le  particelle,  che  fo¬ 
no  più  elaftiche ,  e  di  maggior  forza  di  repulfio- 
ne  dotate,  fon  quelle,  che  nello  fiato  filfo  at¬ 
traggono  con  maggior  veemenza. 

9.  Ma  gli  acidi  acquofi  ,  che  feparati  per  l’azio¬ 
ne  dei  fuoco  da  fall  formano  un  certo  fpirito  fu- 
mofo,  e  molto  corrofivo,  nelle  prececenti  efpe^ 
nenie  niente  produffero  d’aria  elafiica  ^  conforme 
niente  neppur  ne  produlfero  molte  fufianze  vola¬ 
tili  * 
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tili,come  i  Tali  volatili  del  fai  ammoniaco ,  dell* 
acquavite,  e  della  canfora,  quantunque  diftillati 
a  fuoco  molto  gagliardo  nelle  Sp.75,  52,  61, 
c  66,  E’  manifelto  dunque,  che  1  vapori  acidi 
vanno  nuotando  per  1*  aria,  come  i  vapori  acquo- 
f ,  e  che  attratti  potentemente  dalle  fue  elamiche 
particelle,  tenacemente  con  loro  fi  unifcono  ,  e 
compongono  i  (ali  . 

io.  Così  per  1*  Efp.  73  il  tartaro ,  quantunque 
tutti  in  fe  racchiuda  i  principi  de’ vegetabili ,  dv 
aria  però,  e  di  (ali  volatili  fembra  averne  mag¬ 
gior  quantità*,  poiché  molti  (lima  copta  nella  di- 
filiazione  produce  d’aria  elaftica.  Or  quell*  aria 
nel  (uo  fato  fido  è  lenza  dubbio  per  l’azione  dei 
fuoco  fermamente  unita  colle  particelle  terreftri, 
e  fulfuree  del  fai  di  tartaro  :  e  perciò  maggior 
calore  vi  bifogna  per  fepararla ,  conforme  fi  può 
nell’Efp.74  olfervare  .  Più  facilmente  però  quell’ 
aria,  e  quefo  i pirito  volatile  fi  feparano  colla 
fermentazione . 

ir.  Nell*  Efp.  72  fi  oflerva,  eh’  efee  dal  nitro 
per  l’azione  del  fuoco  una  gran  copia  d’aria  ne l- 
P  ideilo  tempo, chele  ne  feparano  gli  fpiriti  acidi. 
Anche  dal  fai  marino  olTerviamo  dall’ Efp.  ói  , 
che  fi  fprigiona  dell’  aria  ,  benché  in  minor  quanti¬ 
tà  ,  e  con  molta  minor  facilità  ;  perché  il  lai  ma¬ 
rino  ,  che  contiene  molto  folfo,  è  più  fido  del 
nitro,  e  del  tartaro;  ed  entrato  nel  corpo  degli 
animali  difficilmente  vi  cambia  di  natura  ;  quan¬ 
tunque  ne’  vegetabili  debba  per  verità  necedaria- 
mente  cambiard,  poiché  rende  la  terra  fertile. 

12.  Si  può  credere  con  ragione  ,  che  quantun¬ 
que  gli  fpiriti  acidi  efpodi  all’  azione  d  un  fuoco 
violento  niente  producono  d’aria  elaftica,  non  la- 
(ciano  non  pertanto  di  contenerne,  ma  troppo  po¬ 
co  a  proporzione  della  loro  quantità  ;  fa  pendo  1 
dall’ Efp.  90  ,  che  quando  lo  fpirito  acido  dell  acqua 
regia  è  attratto  più  potentemente  dall  oro,  che 

dalle  particelle  dell’aria,  quelle  particele  rne^e- 
r  p  4  fi  me, 
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fi  me ,  eli"  egli  abbandona,  fi  Sollevano  in  gran 
quantità  ,  e  debbono  neceflariamente  ufeire  dall1 
acqua  regia  ,  perchè  l’oro  non  diminuire  un  minimo 
che  di  pefo.  Quindi  fi  può  molto  verifimilmen- 
te  conchiudere,  che  l’aria,  che  fi  ottiene  dalla 
fermentazione  degli  acidi,  e  degli  alcali,  non 
viene  tutta  dal  corpo  alcalino ,  che  fi  difeioglie  , 
ma  parte  ancora  dall’acido  ;  e  perciò  la  gran 
quantità  d’aria  elafiica,  che  nell’  Efp.  83  fi  folle- 
va  dall*  aceto  mifchiato  co’gulci  di  oftriche,  può 
In  parte  venire  dal  tartaro ,  a  cui  dee  l’aceto  la  fua 
acidità.  Quefia  verità  fi  conferma  maggiormente, 
facendoli  attenzione ,  che  1’  aceto  quando  fermen¬ 
ta  ,  lafcia  d  efierc  acido,  cioè  a  dire  perde  il 
tartaro,  e  per  conseguenza  l’aria,  che  contene¬ 
va.  Ed  in  generale  è  noto,  che  nella  fermenta¬ 
zione  cambiano  cosi  i  dilfolventi ,  come  i  corpi, 
che  lon  difciolti.  Abbiamo  dunque  tutta  la  ra¬ 
gione  di  credere,  che  la  forza  degli  fpiriti  acidi 
fia  in  buona  parte  dovuta  all’aria  elafiica,  che 
contengono  ;  eflendo  quefio  folo  principio  attivo 
bali  e  voi  e  a  fare  agire  le  picciole  punte  acide ,  e 
le  parti  oliofe ,  e  terrefiri  di  quelli  fpiriti, 

13.  La  gran  quantità  d’  aria,  che  nell’analifi  del 
fangue  fi  ottiene,  non  vi  ha  dubbio,  eh’ efee co¬ 
si  dal  fiero,  come  dalla  fufianza  Stella  del  Sangue} 
perchè  tutte  le  fufianze  fluide,  e  folide  degli 
animali  contengono  del  Solfo,  e  dell’aria;  ma  e’ 
lembra  però,  che  quefii  principj  fieno  più  intima¬ 
mente  uniti  ne  globetti  rofiì ,  che  poffono  ri¬ 
guardarli,  come  la  parte  più  perfetta,e  più  raffina¬ 
ta  del  Sangue.  L  aria  farà  dunque  nel  fangue,  come 
ne’  tali ,  il  principio  ,  che  unifee  le  parti  :  e  quan¬ 
to  più  quelle  parti  faranno  unite,  che  vuol  dire, 
quanto  piu  faranno  folide  ,  più  d’  aria  vi  fi  dee 
trovar  mifchiata  ;  ciocché  maggiormente  è  con¬ 
fermato  dall  ofiervazione  y  poiché  comparando  i* 
Efp. 49  colla  51  vediamo,  che  molta  maggior  co-  \ 
pia  d  aria  dee  dal  corno,  che  non  dal  Sangue#' 
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E  ficcome  può  nella  medefima  Efp.  49  offervarli. 
per  feparare  le  minime  particelle  componenti  del 
langue  vi  bilogna  un  fuoco  molto  violento  , 
quantunque  ne’ fuoi  proprj  vafi  con  funefie  con- 
feguenze  alle  volte  fi  feparano  per  una  interna 
fermentazione,  che  in  verità  è  un  diffidente 
iiioLo  piu  attivo  del  fuoco  .  Si  può  ancora  nota¬ 
re ,  che  i  fali  volatili,  e  gli  {piriti,  ed  olj  ful¬ 
fil  rei  ,  che  nel  medefimo  tempo  fi  feparano  da 
quelle  due  fufianze,  cioè  a  dire  dal  corno,  e  dal 
fangue,  mente  producono  d’aria  elafiica. 

ESPERIENZA  cxx. 

O  lecerne  dalle  fopradeferitte  fufianze,  e  da 

ij  varie  altre  gran  copia  fi  produce  d’aria 
elafnca  ;  cosi  le  fufianze  fulfuree  buona  parte  di- 
firuggono  dell’  elafticitàdi  quefi’  aria  .  Il  Sig.Cava- 
lier  Newton  dice,  che,,  quando  il  lume  agifee 
,,  iul  folfo  ,  dee  il  folfo  riagire  vicendevolmente 
,,  fui  lume,,.  L’ifieffio  può  dirli  del  folfo, e  dell’ 
aria  ,  efiendofi  veduto  nell’  Efp,  103  ,  che  il  folfo 
infiammato  attrae  potentemente, e  fifla  1’ elaftiche 
particelle  dell’aria.  L’olio  dunque,  ed  il  fior  di 
folfo  gran  copia  debbono  contenere  d’aria  non 
elafiica  ;  poiché  il  primo  fi  fa  ,  brugiando  il  fol¬ 
fo  fotto  una  campana,  ed  il  fecondo  fublimando- 
lo  .  Il  che  vieppiù  fi  conferma  dall’ offer varfi  ,  che 
1  olio  di  folfo  alla  campana  fi  difiilla  piu  difficil¬ 
mente  ,  quando  il  tempo  è  afeiutto,  che  quando 
è  umido  ;  ed  io  per  efperienza  ho  trovato ,  che 
una  candela  dentro  un  recipiente  ben  afeiutto 
bragia  per  70  fecondi  ',  laddove  nel  medefimo  re¬ 
cipiente  pieno  di  vapori  d7  acqua  calda  brugia  fo- 
lamen'e  64  fecondi,  ed  in  quello  più  breve  tem¬ 
po  afiorbifce  una  quinta  parte  più  d’aria. 

2.  Il  (olfo  afibrbifce  1’  aria  non  fellamente, 
quando  arde  ,  ma  anche  quando  le  materie  , 
in  cui  fi  trova  incorporato,  fermentano.  La  vo¬ 
teti- 


m  analisi 

ttnza  medefima  attrattiva,  e  refrattiva  de5  corpi  * 
è  fecondo  il  Cavalier  Newton  ,  proporzionale 
alla  quantità  delle  particelle  fulfuree,  che  con¬ 
tengono.  Tutte  quelle  ragioni  dunque,  e  tutte 
quelle  fperienze  debbono  farci  attribuire  la  filia¬ 
zione  della  parte  elaftica  dell’  aria  alla  forte 
attrazione  delle  particelle  fulfuree,  delle  quali 
fecondo  il  medefimo  Cavalier  Newton ,  chi  più 
c  chi  meno  abbondano  tutt’ i  corpi.  Ed  in  con¬ 
ferma  di  ciò  oflerviamo  ,  che  i  corpi  elettrici 
quanto  più  folfo  contengono,  più  forza  hanno  di 
attrarre. 

3.  L’olio  de’ vegetabili ,  non  fi  può  dubitare  «, 
che  non  contenghi  una  gran  quantità  d’  aria  uni¬ 
ta  col  folfo;  poiché  molto  n’ efce  nella  difliiia- 
zione  dell’  olio  d’  anifi  ,  e  d’  olive  (  Efp.  6 2). 
Quando  per  1’  azione  del  fermentare  le  parti 
componenti  de’ vegetabili  fon  obbligate  di  fepa- 
rarfi ,  una  parte  dell’aria  palla  allo  flato  elafi!- 
co  ,*  un’altra  fi  unifce  co’ fall  efienziali  ,  l’acqua, 
l’olio,  e  la  terra,  e  con  quella  unione  forma  il 
tartaro,  che  fi  attacca  alle  pareti  del  vafo,  che 
per  la  fermentazione  fi  adopra ;  e  tutta  l’altra, 
che  nel  liquor  fermentato  rimane  ,  è  parte  elafi i- 
ca  per  dar  vivacità  al  liquore  medefimo ,  e  parte 
fìlfa .  Quella  ,  eh’ è  elallica ,  fe  ne  vede  fcappar 
fuori  in  grolle  bolle  ,  quando  il  liquore  fi  chiude 
dentro  al  recipiente  della  macchina  pneumatica. 

4.  Più  aria  abbiamo  noi  trovata  nel  corno  di 
cervo,  che  nel  (angue;  ed  in  generale  più  ne 
contengono  le  parti  più  folide  degli  animali,  e 
de’ vegetabili ,  che  1  loro  fluidi.  Giova  ricordarci 
a  quello  propofito  delle  Sper.  55,  57,  e  60,  in  cui 
per  l’azione  del  fuoco  una  terza  parte  della  fu- 
flanza  de’pifelli,  della  quercia,  e  del  tabacco  fi 
cambiarono  in  aria  eiaftica.  Se  dunque  maggior 
copia  d’aria  fi  ritrova  nelle  parti  folide  de’ corpi, 
che  ne’ loro  fluidi,  perchè  non  può  crederli ,  che  1 
aria  fia  il  glutine,  che  congiugne  quelle  parti  fo- 
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Ii^e,  e  produce  appunto  quella  loro  folidità  ?  II 
Cavalier  Newton  offer va  „  che  le  particelle ,  che 
colla  maggior  forza  fi  refpingono,  e  che  per 
confluenza  più  difficilmente  fiunifcono,  fon 
quelle,  che  nel  punto  del  contatto  fi  attraggo- 
no,  e  fi  connettono  più  tenacemente  infieme. 
Quijl-11  •  dunque  la  forza  d’attrazione,  e  per 
confeguenza  la  coefione  d’una  particella  non  ela¬ 
mica  d’  aria  è  proporzionale  alla  fu  a  forza  di  re- 
pulfione  nello  fiato  elafiico,  non  fi  può  dubita¬ 
re  ,  che  la  prima  forza  non  fia  grandiffìma,  poi¬ 
ché  la  feconda  fi  fa  per  efperienza  ,  che  fupera  tut¬ 
te  le  forze  cognite.  Il  Cavalier  Newton  dall’  in- 
fie filone  de’ raggi  del  lume  ha  calcolato,  che  la 
forza  attrattiva  delle  particelle  vicino  ai  punto  del 
contatto  fia  icooooocooooooooo  volte  maggiore 
della  forza  di  gravità. 

5.  11  folfo,  quando  è  in  mafia,  ed  in  ifiato  di 
quiete,  non  è  buono  per  afforbir  l’aria,  ed  in  fat¬ 
ti  il  folfo  in  cannelli  non  ne  afforbifce  .•  ma  quan¬ 
do  dopo  averlo  polverizzato ,  fi  mifchia  colla  li¬ 
matura  di  ferro,  per  lafciarlo  poi  dividere,  e  ri¬ 
durre  per  mezzo  della  fermentazione  in  fottìi iffime 
particelle,  la  di  cui  forza  d’attrazione  crefce  a 
imfura,  che  diminuifce  la  mole$  quello  folfo  af¬ 
forbifce  allora  molt’ aria ,  conforme  può  nell’  Efp. 
95  offervarfi* 

6.  Il  minerale  di  Walton ,  che  contiene  in  fe 
molto  folfo,  fermentò  coll’acqua  forte  nell’ Efp. 
96 ,  e  buona  quantità  afforbì  d’  aria  elafiica  ;  e 
quando  infieme  coll1  acqua  forte  vi  fi  aggiugneva 
altrettanto  d’acqua  comune,  la  fermentazione  ere- 
fceva  di  molto  ;  ma  in  vece  di  afforbirfi  85  poli, 
d’aria,  la  mifiura  ne  produceva  80:  dal  che  fi 
feorge ,  che  le  materie,  che  contengono  del  folfo, 
quando  mifchiate  infieme  fermentano,  non  af- 
forbifeono  femprè  dell’aria,  ma  qualche  volta  ne 
producono  ancora.  Per  intender  la  ragione  di 
quella  differenza ,  non  bifogna  credere ,  che  nel 

pri- 
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primo  calo,  in  cui  l’aria  è  alforbita,  non  ne  Ha 
fiata  prima  dell’afforbimento  prodotta  ;  poiché  il 
moto  interino  della  miftura  produce  Tempre  una 
buona  quantità  d’aria  elaftica;  ma  come  nell’  i- 
flelfo  tempo  fe  ne  follevano  de’  denfi  fumi  fulfu- 
rei ,  ed  acidi  ,  ne  alforbifcono  quelli  maggior 
quantità ,  che  non  ne  aveva  il  moto  della  fer¬ 
mentazione  prodotto.  Il  che  concorda  coJPEfp. 
103,  in  cui  fi  vede,  che  le  particelle  fulfuree, 
che  fi  follevano  nell’aria,  ne  diftruggono  per  la 
lor  attrazione  l’ elafi icita ;  poiché  nell’infiamma¬ 
zione  del  folfo  ,  che  una  sì  gran  parte  fa  perde¬ 
re  all*  aria  della  fua  elafticità ,  non  fi  può  quello 
effetto  attribuire,  fe  non  che  alla  fiamma,  ed  a* 
fumi;  effendo  il  folfo  in  certa  maniera  intera¬ 
mente  diftrutto  dai  fuoco  ;  poiché  dopo  eh’  è  fini¬ 
to  d’ardere, non  vi  rimane,  che  un  poco  di  ter¬ 
ra  fecca,  la  quale  certamente  non  contiene  l’a¬ 
ria  alforbita;  e  per  confeguenza  non  l’ha  potuta 
«{forbire,  fe  non  il  fumo,  il  quale  l’avrà  im¬ 
prigionata  ,  fubito  che  le  fue  particelle  fon  dive¬ 
nute  per  la  divifione  affai  picciole  per  poter  at¬ 
trarre  con  forza  quelle  dell’aria .  E’  noto  ancora ,  che 
una  candela  brugiando  fi  confuma  tutta  in  fumo  ,  ed 
in  fiamma;  onde  deli’ ifleffa  maniera  fi  dee  con¬ 
chiudere,  che  col  fuo  fumo  afforbifee  l’aria. 

ESPERIENZA  CXXI. 

I.  T  O  ho  di  più  ritrovato,  che  quelli  fumi 
1  diftruggono  l’elafiicità  dell’aria  non  fo~ 
lamente  nel  tempo, che  fi  follevano,  ma  molte 
ore  anche  dopo  aver  tolto  da  fotto  il  vafo  zza  a 
della  fig.  55  il  folfmello,  che  gli  aveva  prodot¬ 
ti  .  La  maniera  ,  che  io  teneva,  era  di  fargli  pri¬ 
ma  raffreddare,  immergendo  quello  vafo  colla  fua 
conca  xx  ,  oppure  folamente  un  caraffino  pieno 
di  quelli  fumi  nell’ acqua  fredda  ,  e  tenendola  fot¬ 
to  il  fuo  livello  per  qualche  tempo  ;  e  poi  regnan¬ 
do  la 
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do  la  fuperficie  di  quell*, acqua  zzy  immergeva 
di  nuovo  il  vaio,  o  il  caraffino  nell’ acqua  tiepida; 
e  baciandolo  raffreddare  ,  ritrovava  il  giorno  ap¬ 
pretto ,  che  buona  parte  dell’aria  aveva  perduta 
la  Tua  elafiicità;  poiché  fi  era  l’acqua  follevata 
fopra  al  fegno  zz .  Ripetei  più  volte  quetta  e- 
fperienza  ,  e  1’  effetto  Fu  Tempre  il  medefimo . 

2t  Ma  fe  in  vece  del  fumo  di  folfo,  io  riem¬ 
piva  il  caraffino  dei  fumo,  ch’efala  dal  legno 
accefo  ,  quando  fi  fmorza,  quello  fumo  a  (for¬ 
biva  la  metà  meno  d’aria,  che  quello  del  folfo; 
perchè  i  fumi  dei  legno  fon  come  innacquati  da’ 
vapori  acquofi ,  che  dal  legno  medefimo  fi  folle¬ 
vano  :  e  perciò  incomodano  fittamente  i  polmoni 
fenza  cagionar  foffogazione,  come  il  fumo  dei 
carbon  follile ,  che  più  particelle  fulfuree  contie¬ 
ne  ,  e  meno  vapori  acquofi . 

3.  Ho  efperimentato  ancora,  che  l’aria  nuo¬ 
vamente  prodotta  è  attorbita  da  quelli  fumi  ;  poi¬ 
ché  accefo  colla  lente  uftoria  un  zolfanello  per 
mezzo  di  un  pezzo  di  carta  ,  bagnata  prima 
in  una  forte  foluzione  di  nitro  ,  e  poi  fatta  fec- 
care  ;  quello  nitro  fcoppiò  nell’  infiammarli ,  e  ne 
ufcirono  circa  due  pinte  d’aria,  che  mentre  bru- 
giò  il  folfo ,  furono  afforbite  con  qualche  altro 
poco  di  più  . 

4.  Gli  85  poli,  d’aria,  che  nell’ Efp.  lofi  fu¬ 
rono  dal  minerale  di  Walton  ,  e  dall’  acqua  forte 
attorbiti ,  fon  dunque  1’  eccetto  dell’aria  imbevu¬ 
ta  da  quelli  fumi ,  fopra  quella  ,  che  era  fiata 
dalla  fermentazione  prodotta. 

5.  L’ ili  e  fio  dee  dirfi  deli' Efp.  94,  in  cui  la  li¬ 
matura  di  ferro  mifchiata  collo  fpirito  di  nitro  , 
e  con  acqua ,  o  collo  fpirito  di  nitro  folo  fenz* 
acqua,  maggior  quantità  afforbifce  ,  che  non  pro¬ 
duce  d’aria.  E’  manifefia  ancora  la  ragione,  per 
cui  la  limatura  di  ferro,  e  l’acqua  forte  in  que¬ 
lla  fieffa  Efp.  più  d’aria  afforbifcono ,  quando  vi 
sì  aggiugne  un  poco  d’acqua  comune;  e  quell* 
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(leffa  misura  riproduce  qualche  volta  1  aria  dop© 
averla  aflforbita  ,  e  poi  fe  la  ritira,  e  riafiorbilce 
di  nuovo:  il  che  fanno  ancora  T olio  di  vitriuo-, 
lo,  la  limatura  di  ferro  coll’acqua;  il  carbon  di 
NtwcaJUe  coll’acqua  forte,  ed  altre  mifiure;.  per¬ 
chè  quando  la  fermentazione  è  veemente,  1  fu» 
mi  altarbenti  fi  elevano  prefiiflìmo ,  ed  allora, 
più  d’aria  è  aftorbita  ,  che  non  prodotta:  ma 
quando  la  fermentazione  fcema  a  fegno  di  no n 
poter  più  mandar  tanti  fumi  per  aflorbire  tut¬ 
ta  l’aria,  che  fi  folleva  nel  medefimo  tempo  * 
allora  più  è  l’aria,  che  fi  trova  generata,  che 
non  quella  alTorbita. 

6.  L’efperienza  95  ci  dimofira  ,  che  vi  fono 
altre  millure  ,  che  afTorbifcono  1’  aria  in  molta 
minor  quantità.  Per  efempio  lo  fpirito  di  corno 
di  cervo  colla  limatura  di  ferro,  o  di  rame  ;  lo 
fpirito  di  Tale  ammoniaco  con  limatura  di  ferro 5 
o  di  rame,  ed  acqua;  la  pietra  focaia  tattilmen¬ 
te  macinata,  e  mifchiata  con  acqua  forte  ;  il 
diamante  di  Brìjlol  polverizzato  ancora,  e  mi- 
fchiato  coll’ifielta  liquore  non  aftarbifcono  ,  che 
pochi  film’  aria . 

7.  Nelle  Sper.  105. ,  e  106.  fi  è  offervato  ,  che 
quanto  più  i  vapori  fuliginofi  fon  denfi  ,  più  pre- 
fto  aflbrbifeono  l’aria.  Onde  fe  tutte  quelle  mi- 
fiure,che  fi  fon  fatte  fermentare  racchiufe ,  avef- 
fero  fermentato  all'aria  libera,  è  credibile  ,  che 
i  loro  vapori  farebbero  fiati  men  denfi  ;  ed  av¬ 
rebbero  per  conleguenza  aiforbito  men  aria  ,  e 
forfè  molto  meno  di  quella,  che  n’era  neli’iftef- 
fo  tempo  dalla  fermentazione  prodotta. 

8.  Se  il  minerale  di  Walton  mifchiato  coll’ac¬ 
qua  forte,  e  l’acqua  comune  produce  dell’  aria  , 
quando  che  mifehiato  colla  femplice  acqua  forte, 
fedamente  ne  afforbifce  ;  quello  avviene  ,  perchè 
e  (Tendo  le  particelle  dell’  acqua  forte  temperate 
da  quelle  dell’  acqua ,  maggior  libertà  hanno  di 
agire,  e  di  eccitare  per  confeguenza  una  più  violenta 
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fermentazione ,  la  quale  con  maggior  forza  càccia 
fuori  un  maggior  numero  di  aeree  particelle  ,  che 
riacquiftano  la  loro  elallicità  .  Quella  elallicità  è 
forfè  anche  aumentata  a  fegno  di  fpignere  que^ 
fìe  medefime  particelle  fuor  della  sfera  di  attra¬ 
zione  delle  particelle  fulfuree. 

9.  Ciò  è  confermato  dall’  Efp.  94  ,  in  cui  la 
limatura  di  ferro  coll’olio  di  vitriuolo  non  pro- 
ducono,  che  pochiflìma  quantità  d’aria,*  ma  ver- 
fandovi  tant’  acqua,  quanto  è  1’  olio  di  vitriuo- 
lo  ,  ne  producono  43  poli,  ,  e  col  triplo  d’  ac¬ 
qua  108  pollici  » 

10.  Quantunque  i  fumi ,  che  per  mezzo  della 
fermentazione  fi  lollevano  dalle  materie  ,  fieno  , 
come  nella  feconda  preparazione  del  minerale  di 
' Walton  ,  abbondevolilfimi  \  può  darli  però,  che 
quella  fermentazione  produca  molta  piò  aria, che 
fumi  per  alforbirla.  Ed  allora  l’aria  nuovamente 
prodotta ,  che  fi  trova  tra  lo  fpazio  zz  ,  e  a  a 
nella  fig.  35,  farà  l’eccelTo  dell’aria  ufeita  da  que¬ 
lle  materie  fopra  a  quella ,  che  anno  i  loro  fumi 
afìforbita . 

11.  Ed  in  fatti  in  quella  feconda  preparazione 
del  minerale  di  Walton  ,  cioè  a  dire,  quando  fi 
mifchia  colf  acqua  forte,  e  1*  acqua  comune,  i 
fumi,  che  fe  n’elevano,  non  alforbifcono  a  pro¬ 
porzione  della  loro  denfità  tanto  d’  aria  ,  quanto 
nel  primo  cafo  ,  allorché  fi  mifchia  fidamente 
coll’acqua  forte,*  perchè  i  vapori  fulfurei  fi  tro¬ 
vano  indeboliti  da’ vapori  acquofi  ;  di  maniera 
che  nell’efempio  propollo  diflruggono  fei  volte 
meno  d’aria,  che  quando  agifeono  con  tutta  1 
intera  lor  forza  .  Una  buona  parte  di  un  poli, 
cub.  d’acqua  aggiunto  a  quella  millura  (  Efp-9^- ) 
fi  follevò  co’  vapori  fulfurei,  e  quantunque  in 
apparenza  aumentale  la  lor  denfità  ,  diminuì  pe¬ 
rò  molto  la  lor  forza  aflorbente  ;  perchè  1  va¬ 
pori  acquofi  non  alforbifeono  punto  d’  aria  ,  quan¬ 
dunque  nell’  Efp.  120  abbiamo  oflervato  ,  che  una 

can- 
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candela  piu  ne  aflorbifee  in  un  aria  umida,  che 

tenuta  all'  afciutto  .  . 

12,  Per  cagione  di  quelli  vapori  acquoli  la  li¬ 
matura  di  ferro  collo  fpirito  di  nitro,  e  coll’  ac¬ 
qua  alforbì  più  poc’  aria  di  quella  ,  che  afforbita 
ne  aveva  col  femplice  fpirito  di  nitro. 

I5,  Per  quella  medefima  ragione  1*  olio  di  vi- 
triuolo  colla  creta  producono  dell’  aria;  poiché 
i  fumi  fulfurei  fon  pochi,  e  temperati  da’vapori, 
che  fi  follevano  dalla  creta» 

14,  E  perchè  dalla  calcina  mifchiata  con  olio 
di  vitriuolo,  o  con  aceto  bianco  ,  e  con  acqua 
fi  follevano  molti  fumi  ;  perciò  avviene,  che  que¬ 
lla  miftura  molto  afiorbifce  d’  aria  :  laddove  la 
calcina  fola  lafciata  da  fe  medefima  ridurre  in 
polvere  ,  ficcome  non  manda  fumo ,  cosi  neppure 
alforbifce  aria  . 

15.  Nell’  Efp.  92  la  fermentazione  non  fu  nè 
jfubitanea ,  nè  violenta,  e  la  quantità  de’ fumi  af- 
forbenti  non  troppo  grande.  Perciò  offerviamo  , 
che  l’antimonio,  e  P acqua  forte  produrrà  una 
quantità  d’  aria  uguale  a  520  volte  il  volume 
dell’antimonio.  E  nell’  Efp  91  l’antimonio  coll5 
acqua  regia  fermentando  debolmente  alla  prima , 
produflero  dell’  aria  ;  ma  crefcendo  poi  la  fer¬ 
mentazione,  e  fol  levando  fi  una  gran  quantità  di 
fumi ,  l’alTorbirono  tutta. 

i<5.  Poiché  dunque  per  tutte  quelle  fperienze 
fappiamo,  che  le  fufianze  animali  ,  e  vegetabili 
producono  nel  loro  fcioglimento  molt’  aria  ;  è 
credibile ,  che  molta  ancora  le  ne  follevi  ,  quan¬ 
do  quello  fcioglimento  fi  fa  nello  fiomaco  degli 
animali;  e  che  infieme  coll’  aria  fe  ne  follevino 
ancora  de’ fumi,  che  l’afiorbifcono  .  Ne  abbiamo 
una  prova  nell’  Efp.  83,  in  cui  i  gufci  d’  ofiri- 
che  coll’aceto,  o  col  gaglio,  o  col  fugo  di  aran¬ 
cio;  il  gaglio  col  pane,  ed  il  gaglio  folo  produf- 
fero  prima  dell’aria,  e  poi  Paflforbirono  :  ma  il 
liquore  del  ventricolo  d’  un  vitello  nutrito  fola- 

men* 
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ente  di  fieno,  rmichiato  co’gutci  di  ofiriche  , 
ente  produffe  d’aria  ;  contorme  niente  neppur 
s  prodqflero  1  meddìmi  gulci  d*  ottnche  coi  fie- 
di  bue,  la  faliva,  e  Torma  ;  mifchuti  bensì  col 
ite  ne  generarono  un  poco  j  ed  un  poco  aii’in- 
mtro  ne  affoibì  il  latte  rmichiato  col  fugo  di 
Tione .  Dal  che  fi  deduce,  che  la  dìVerta  mi- 
eia  de’  divertì  cibi  dee  necefianamente  nello 
>maco  afforbire  alle  volte  ,  ed  alle  volte  pro- 
irre  dell’  aria  ;  e  che  alle  volte  1’  aria  atforbita 
rà  uguale  a  quella  prodotta  3  alle  volte  farà 
aggiore,ed  alle  volte  anche  minore ,  fecondo  1$ 
oporzione  della  potenza  produttrice  degli  ali¬ 
enti  ,  che  nel  ventricolo  fi  difciolgono ,  alla 
utenza  afibrbente  de’  fumi  ,  che  fe  n’  elevano  • 
_uando  la  digefiione  fi  fa  a  dovere  ,  la  potenza 
meratrice  fupera  un  poco  la  potenza  aflorben- 
:  ;  ma  fe  però  la  fupera  di  troppo  ,  ci  reca  in- 
>modo ,  e  fiamo  più  o  meno  (oggetti  a’  flati  ,/ 
quali  altro  non  fono  ,  che  aria  elaflica  ulcita 
agli  alimenti  nello  ftomaco  ,  e  negl’  intefiini .  Io 
»/eva  in  mente  di  fare  intorno  alla  digefiione 
arecchie  fperienze,  adoperando  un  , calore  uguale 
quello  dello  fiomaco  ;  ma  difiratto  da  altre  tpe- 
lenze  ,  che  fono  fiato  obbligato  di  leguitare  ,  mi 
mancato  il  tempo  per  quelle. 

17,  Tutte  le  mifture  dunque  per  mezzo  deila 
ermentazione  producono  dell’  aria  elafiica  ;  ma 
ueile  ,  che  mandano  nell’ ifteffo  tempo  de’ 

-enfi, e  fulfurei  ,  maggior  quantità  alle  volte  ne 
.fibrbifcono  di  quella  ,  eh?  ne  producono  ;  e 
:iò  a  proporzione  della  denfità  Ai  quefti  lumi  ,  e 
lei  folfo ,  che  in  loro  contengono. 

18.  Le  precedenti  fperienze  c.i  dimofirano  che 
dagli  acidi  ,  e  dagli  alcali  fi  folleva  per  via  della 
Fermentazione  una  gran  copia  d’aria,  la  quaie  i-i 
conferva  nel  fuo  fiato  d’  elafiicità  «  Buona  quan¬ 
tità  (opra  tutte  ne  danno  nella  loro  foluzione  r 
fofianze  animali,  e  vegetabili , nelle  quali  è  • 

Q. 


ma- 


242  ANALISI 
inamente,  e  tenacemente  incorporata,  hd  io  cre¬ 
do  che  nel  tempo  della  loro  produzione  ,  ed 
accrefcirnento  quell’aria  fi  mifchia  ,  e  confonde 
colle  particelle,  che  gli  compongono:  e  quando 
per  la  fermentazione  le  ne  fepara,  una  parte,  con¬ 
forme  abbiam’  oflervato  ,  ricupera  la  fua  elafiici- 
tà  e  l’altra  rimane  per  Tempre  ,  o  almeno  per 
molti  fecoli  fida  ,  particolarmente  quella  ,  che  fi 
trova  incorporata  colle  parti  più  fode,  e  più  du¬ 
revoli  degli  animali,  e  de  vegetabili» 

*  19.  Checché  ne  ha  dobbiamo  Tempre  ammira¬ 
re  1*  infinita  faggezza  della  Provvidenza,  che  per 
mezzo  della  fermentazione  de’ corpi  ripara  conti¬ 
ri  u a m ente  alla  perdita  ,  ed  alla  di ffi pazione  n  e  - 
ceflaria  della  prodigiofa  quantità  d’  aria,  eh’  en¬ 
tra  nella  loro  produzione  .  Poiché  ficcome  abbia¬ 
mo  già  detto  di  fopra  ,  è  probabilifiìmo ,  che  mol¬ 
te  materie  ,  che  racchtufe  da  me  in  vafi  di  ve¬ 
tro  ,  a  (forbirono  per  la  denfità  de’  loro  fumi  una 
buona  quantità  d’aria  ,  ne  avrebbero  prodotto  , 
fé  fodero  (Tate  efpofie  all’  aria  libera  ,  in  cui  la 
denfità  di  quelli  fumi  farebbe  fiata  minore. 

20.  Io  ho  fatto  e  per  mezzo  del  fuoco  ,  e 
della  fermentazione  un  gran  numero  di  efperien- 
ze  intorno  a  materie,  da  cui  fi  foll-evavano  mol¬ 
ti  fumi  afforbenti  ,  per  tentar  di  diftruggere  in¬ 
teramente  1’  elafi icità  d’  una  determinata  quanti¬ 
tà  d’aria;  ma  non  ho  potuto  venirne  a  capo  . 
Non  sì  pub  dunque  per  quelle  fperienze  diretta- 
mente  dimofirare  ,  che  l’aria  elaftica  poffa  total¬ 
mente  fidarli  ;  ma  abbiamo  però  molta  ragione 
di  crederlo;  giacché  veggiamo  ,  che  Te  ne  fida 
una  sì  gran  parte  .  Cderva  il  Newton  nelle  Quifiio- 
m  Ottiche  (  Quid.  29.  )  „  che  per  produrre  tutt’ 
,,  i  diverfi  colori  della  luce,  e  tutt’  i  fuoi  diver- 
,,  fi  gradì  di  refrangibilità  ,  bada  fidamente  che 
5,  fieno  di  diverfa  grodezza  i  corpice  1 1  i  , che  cora- 
,,  pongono  i  raggi  della  medefima;  che  i  più  pic- 
3,  cioli  di  quelli  corpicelli  producono  il  più  de- 

bo- 
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bole  di  tutt’  1  colori j  e  fono  più  facilmente 
,  diliornati  dal  retto  cammino  delle  fuperficie 
(  refringent't  :  e  gli  altri  fecondo  fono  più  grò  Ili, 
così  tanno  più  carichi  ,  e  più  vivi  1  colori  ,* 
e  più  difficili  fono  a  dffiornarfi  dalla  linea  ret¬ 
ta,,  ik)  .  £  nella  Quid.  30  dice  ,,  che i corpi  den- 
fi  fono  per  mezzo  della  fermentazione  rarefat¬ 
ti  in  diverte  tpecie  di  aria  ;  la  quale  per  mez¬ 
zo  dell’  ilteffa  fermentazione,  ed  alle  volte  an¬ 
cora  fenza  fermentazione  torna  a  cambiarti 
in  corpo  dento  ,,  .  £  poiché  dalle  nodre  fpe- 
lenze  gran  quantità  d’ aria  vediamo  ,  che  da  un 
ran  numero  di  corpi  denfi  tanto  per  via  della 
;rmentazione  ,  che  della  didillazione  fi  edrae  , 
probabile,  che  quetìe  diverte  fpecie  d’aria  di- 
erfi  gradi  abbiano  d’eladicità,  fecondo  la  grof- 
ezza  ,  e  denfità  delle  loro  particelle  componen- 
1,  e  fecondo  anche  la  forza,  colla  quale  quefìe 
larticelle  fon  cacciate  nel  tempo  ,  che  ricupera¬ 
lo  la  loro  eladicità,  Onde  quelle  ,  che  faranno 
e  men  elamiche ,  men  abili  ancora  faranno  a  re¬ 
ndere  alla  potenza  contraria  ,  e  per  confeguenza 
31  ù  predo  perderanno  queda  loro  eladicità,  per 
iivenir  filfe .  E  quantunque  l’aria,  è  molto  veri- 
Imile  ,  che  da  compoda  di  particelle  d’  infiniti 
gradi  d’eladicità,  a  prenderle  dalle  più  eladiche  «, 
;  repellenti  fino  alle  più  fiofce  ,  e  più  acquole  ; 
Difogna  non  pertanto  convenire  ,  che  quede  ul¬ 
time  ,  mentre  che  fono  eladiche,  debbono  vicino 
alla  Superficie  della  terra  avere  una  forza  di  re- 

Q  2  pul- 

(  k}  Porro  ad  colorum  varietatent  cmnem  ,  diverfofqw  re- 
frangibili  tatù  gradui  p\oducendos  nihil  aliuà  opus  eji.r  quara 
ut  radii  luminis  fiat  corpufcula  diver/ìs  magnttu.  tni  us  * 
quorum  quidem  ta  ,  qua  fiat  minima  ,  colo -em  canj  ftuan 
violaceum  ,  utiqtce  tenebricofi fjimum  ,  &  langutdtjjtmum  co 
lorum  ;  f adtmque  omnium  facillime  fuperficierum  rcjrtngtn- 
tium  a£hone ,  de  via  rcfta  detorqueantur  :  reti  qua  anitra  ,  u. 
oorum  quodque  in  magnitudinem  excedit  ,  ita  coiores  tx  * 
beam  fortiorts  ,  &  clariotes ,  utique  caruleum ,  vtrt  em  ,  p  ^ 
•vum ,  (S'  rub  rum  j  itemque  eadem  praportione  dtffic.  ius  > 
gite  ,  &  difficili***  do  via  detorqueantur .  Quift.2  9* 
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pulfione  maggiore  della  foiza  d’ una  colonna  dell* 
atmosfera,  la  di  cui  bafe  fia  uguale  a  quella  del¬ 
ia  fuperficie  di  quefie  medefime  particelle. 

21.  Ma  oltre  all’  aver  noi  dimofirato  ,  che  l* 
aria  fi  trova  abbondantemente  in  tutte  le  fallan¬ 
te  animali,  vegetabili  ,  e  minerali  ;  polhamo  af¬ 
fermar  di  prn,  che  vi  efercita  delle  funzioni  di 
gran  confeguenza  ;  effendo  e  (fa  il  principio  atti¬ 
vo,  che  conferva  il  moto  nella  Natura.  Poiché 
fe  tutte  le  particelle  della  materia  non  avellerò 
altra  qualità,  che  quella  di  attrarfi  fcambievol- 
mente,  in  brevilfimo  tempo  diventerebbe  1*  Uni- 
verfo  una  malfa  inattiva  ,  e  lenza  vita  .  Ma  le 

'  particeiie  elamiche,  e  repellenti,  che  da  per  tut¬ 
to  fi  trovano  fparfe  ,  lo  vivificano  colla  loro  azio¬ 
ne  or  vittoriofa,  ed  ora  vinta  dall’  azione  delle 
particelle  attraenti  ;  e  come  queff  elafiiche  par¬ 
ticelle  fono  fpeffo  dall’attrazione  delle  altre  Sog¬ 
giogate  ,  e  ridotte  ad  uno  fiato  fiffo  ,  Infognava 
necefifans  mente  che  aveiTero  avuta  la  proprietà 
di  liberarfì  ,  e  di  fprigionarfi  dalla  maffa  ,  che  le 
tiene  legare,  e  ripigliare  nel  medefimo  tempo 
ia  loro  effenza  primiera  per  mantenere  1’  ordine* 
e  la  forma  di  quefto  Univerfo  ,  e  la  circolazione 
perpetua  della  produzione,  e  difiruzione  degli  ani¬ 
mali  ,  e  de’  vegetabili  . 

22.  L’  aria  dunque  è  fommamente  utile  ,  anzi 
necelfaria  alla  produzione  ,  ed  all1  accrefcimento 
degli  animali ,  e  de’ vegetabili  ;  poiché  dà  forza 
a’ loro  Audi  ,  mentr’ è  nel  fuo  fiato  d’  elafiicità  ; 
e  nello  fiato  fiifo  ,  contribuifce  all’  unione  delle 
parti  acquofe  ,  faline  ,  fulfuree  ,  e  terrefiri  ,  che 
gli  compongono  .  Quell’  aria  fifia  fi  congiugne 
alfaria  elafiica  ellerjore ,  per  agire  di  concerto 
nella  diffoluzione  ,  e  corruzione  de’ corpi*  e  poi¬ 
ché  quefie  due  fpecie  d’  aria  non  fono  allora  fe 
non  che  una,  operano  con  molta  più  forza.  Ed 
in  alcune  mifiure  l’azione,  e  la  reazione  di  quefie 
particelle  aeree  ,  e  fulfuree  è  così  violenta  ,  che 

prò* 


DELL’  ARIA.  245 

predice  un  gran  calore,  ed  alcune  volte  una  fiam¬ 
ma,  che  s’innalza  ad  un  tratto.  Onde  10  credo 
lenza  dubbio,  che  per  una  fomigliante  azione,  e 
reazione  di  quelli  due  medeiimi  principi  fi  pro¬ 
duce,  e  fi  mantiene  il  nofiro  fuoco  ordinario. 

23.  Quantunque  la  forza  dell’  e! aitici tà  ,  che 
!’  aria  pollìede  ,  è  così  grande  ,  che  pub  folle  ne  re 
de’  peli  prodigio!!  lenza  mai  perderla  ;  con  tutto 
ciò  le  nollre  Iperienze  d i inoltrano ,  che  facilmen¬ 
te  quella  elafticità  fi  dillrugge  per  la  forte  attra¬ 
zione  delle  particelle  acide,  e  fulfuree ,  che  da’ 
corpi  efcono  per  mezzo  della  fermentazione  ,odel 
fuoco.  Non  è  dunque  1’  elafticità  una  qualità  in¬ 
commutabile,  e  per  confeguenza  nemmeno  ef- 
fenziale  alle  particelle  dell’aria  .  E  perciò  fecon¬ 
do  me  ,  la  nollra  atmosfera  dee  riguardarli ,  co¬ 
me  un  Caos ,  compollo  d’ una  infinità  di  di.verfe 
particelle  alcune  elailiche,  altre  non  e  l  alti  che  ,  al¬ 
tre  fulfuree,  faline,  acquofe,  ter  reltri ,  che  tutte 
in  grande  abbondanza  nuotano  in  quello  fluido,  e 
che  non  diverranno  giammai  vere  particelle  d’aria 


elafi ica  ,  e  permanente  . 

24.  Poiché  dunque  l’  aria  così  abbondante  fi 
trova  in  quali  tutti  i  corpi  (I)  j  e  poiché  è  un  prin¬ 
cipio  così  attivo,  ed  operativo,  e  le  fue  particelle 
componenti  fono  d’ una  natura  così  durevole,  che 
l’azione  la  più  violenta  del  fuoco  ,  o  della  fermenta¬ 
zione  non  è  capace  di  alterarle  a  fegno  , che  ven¬ 
gano  mai  a  perdere  la  facoltà'  di  recuperare  per 
mezzo  della  fermentazione  (letta,  o  del  fuoco  la 
lor  elafticità  (  fuorché  nel  cafo  della  vitrifìcazio- 
ne ,  in  cui  1’  aria  ,  eh’  è  incorporata  col  lai  ve¬ 
getabile,  ed  il  nitro  può  in  parte  diventar  fida 
per  Tempre  )  ;  perchè  non  dobbiamo  noi  adottar 
quello  Proteo  ora  fitto,  ed  ora  volatile,  e  numerar¬ 
lo  fra  i  principi  Chimici,  dandogli  quel  rango  , 
che  finora  i  Chimici  gli  hanno  negato  ,  d’  effere 
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25.  Se  quei,  che  perdono  infelicemente  il  lor 
tempo,  e  le  loro  facoltà  nella  ricerca  d’una  pro¬ 
duzione  immaginaria  ,  coll’  idea  di  cangiar  tutto 
in  oro,  avellerò  in  vece  di  quelle  fatiche  infrut- 
tuofe  impiegato  il  tempo  ,  e  lo  Audio  a  trava¬ 
gliare  intorno  a  quello  Ermete  volatile  ,  che  han¬ 
no  Tempre  negletto  ,  e  che  ha  tante  volte  rotto 
i  loro  vali  per  ufcirne,  ed  efalarlì  fotto  la  forma 
d’uno  fpirito  fottile,  o  d’un  vapore  efplofivo  ,  e 
flatuofo  }  avrebbero  nel  corfo  delle  loro  ricerche 
in  vece  d’  una  raccolta  di  vanità  acquiftato  gli 
allori  dovuti  alle  fcoperte  brillanti,  ed  utili.  ( m ) 

(w)Egli  è  certo,  che  molte  utiliflinie  fcoperte  potrebbero 
fare  i  Filici  nella  Scienza  Naturale,  fe  colla  feorta  di  quello 
ingegnofiffime  nuove  Speranze  del  Signor  Hales  travagiiaf- 
fero  intorno  all  aria  .  Pure  nelìuno  io  ritrovo,  che  fiali 
finora  applicato  nè  a  ripeterle,  nè  ad  efaminarle,  nè  a  ri¬ 
flettere  al  generai  fiftem* ,  ch’egli  fnpra  vi  fonda  .  Solamen¬ 
te  il  Signor  Taglini^  Pubblico  Profeffore  di  Filofofia  neirUni- 
verfirà  di  Fifa  ne’  fuoi  due  libri  dt  /lere  ejufque  Natura 
&  effe&is  pag.  199,  contraila  1’  opinione  del  Signor  Hales, 
che  gli  aliti  fuifurei,  ed  acidi  interamente  diliruggono  l’ela- 
ilicixà  dell’ aria,  e  la  riducono  ad  uno  ilato  fi  fio  .  Metta¬ 
gli  quella  opinione  nel  numero  delle  falfe  folamente  perchè 
è  fpiegata  per  mezzo  della  forza  d’ Attrazione  ,  e  Repulfio- 
ne  Newtoniana,  della  quale  fi  mofira  apertamente  nemico. 
E  per  render  egli  ragione  di  ciò ,  che  il  nollro  Autore  de¬ 
duce  dalle  Spcrienze  ,  fuppone  che  le  particelle  deli’  aria 
fi  ritrovano  in  tutti  i  corpi,  o  in  maggiore  o  in  minor  co¬ 
pia  mefcolate,  «  confufe  con  altre  particelle  di  diverfo  gene¬ 
re  ,  tra  le  quali  elfendo,  per  cosi  dire,  inceppate  ,  non  pof- 
fono  liberamente  efercitare  la  lor  forza  d’  elafticità  .  Suppo¬ 
ne  inoltre,  che  premendo  quell’ eterogenee  particelle  col  lo¬ 
ro  pefo  quelle  del^  aria ,  che  fono  per  lui  come  tante  fpi- 
re  ,  le  rendono  piu  flofce  ,  e  piu  molli  ,  e  riducono  tutta 
ì  aria,  eh  e  racchrufa  ne’ corpi,  a  minor  volume  di  quel¬ 
lo,  che  farebbe  fuor  de’  medefimi .  Onde  deduce,  che  polla 
ne  corpi  ritrovarli  imprigionata  e  llivata  molt’aria,  fenza  che 
gli  fpezzi,  o  facci  violenza  contro  le  loro  parti,  come  giu- 
dica  il  Signor  Hales,  che  farebbe,  quando  priva  non  folfe 
della  fua  elallica  attività. 

Ciò  pollo  palfa  il  Signor  Taglinì  afpìegare,  come  ae- 
cader  poif*  che  gli  aliti  acidi  ,  e  fuifurei  indebolirono  i* 
«Uiticnà  dell’aria;  come  le  fue  particelle  racchiufe  ne’ cor¬ 
pi  diventano  men  ehftiche  ;  e  come  poi  per  mezzo  della 
fermentazione,  e  del  fuoco  fprigionate  ricuperano  la  lor  for¬ 
za  primiera.  Ma  quanto  intorno  a  quello  proposto  dice  , 
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fon  tutte  ipotesi  ,  che  fentono  del  lezzo  Cartellano  .  Reca 
bensì  m  co  upruova  della  Tua  opinione  una  efperienza  ,  da 
lui  penfata  per  ditnollrare  ,  che  mefcolate  le  particelle  dell’ 
aria  con  parti  di  altra  fpecie  ,  fi  rendono  più  cedenti,  c 
men  elamiche,  purché  non  fi  voglia  ammettere  ,  che  anche 
i  vapori  dell’ acqua  aflVb'fco.io ,  e  fifihno  l’aria.  L*  efpe- 
rienza  ,  eh’  egli  fece  ,  fu  di  prendere  un  bicchiero  pieno  d® 
acqua  bollente  di  cinque  once  di  pefo  ,  e  collocarlo  entro 
una  conca,  nella  quale  versò  anchì  dell’acqua,  che  fi  Al¬ 
levava  intorno  al  bicchiero  all’altezza  di  un  pollice  e  mez¬ 
zo .  Chiufe  il  bicchiero  in  un  vafo  di  vetro  cilindrico,  al¬ 
to  un  piede ,  e  due  pollici,  e  capace  di  io  libbre,  e  il 
once  di  acqua.  Indi  inclinando  un  tantino  il  vafo  cilindri¬ 
co  ,  per  mezzo  di  un  fifone ,  ne  cavò  fuori  tant  aria  ,  chs 
l’acqua  vi  s’innalzò  dentro  un  pollice  e  mezzo  fopra  al 
livello  di  quella,  ch’era  dentro  la  conca.  Ciò  preparato 
benché  i  vapori  ,  che  fi  follevano  dall'acqua  bollente  del 
bicchiero  rifcaldafiero  l’aria,  ch’era  nel  vafo  cilindrico  ,  pura 
nell’acqua  del  medefi  no  non  fi  oflervò  ,  fe  non  che  un  pic¬ 
ciolo  abbaiamento  .  Ma  dopo  un  minuto  di  tempo  comin¬ 
ciò  quell’acqua  a  faiire  ,  di  maniera  che  nello  fpazio  d’  una 
ora  fall  all'altezza  d’un  pollice,  c  tre  quarti;  ed  in  tre  or® 
e  un  quarto  avanzò  di  tre  linee;  ia  venti  altre  ore  una 
linea  e  mezza,  e  finalmente  in  Tedici  altre  ore  montò  1  acqua 
un  quarto  di  linea  ,  ed  a  quel  fegno  fermofii  . 

Riferita  quella  efperienza  difeorre  il  Signor  Tagiini  a 
quello  modo  ;  Secondo  Hales  l’elafticiià  deli’ arsa  fi  dillrug— 
ge  dall’attrazione  degli  aliti  acidi ,  e  fulfuri .  Ma  i  vapori 
fon  dotati  della  forza  repellente,  e  non  gà  attraente  .  Dun¬ 
que  i  vapori  Allevati  dall’acqua  calda  avrebbero'dovuto  piut- 
tollo  accrefcere  ,  che  dillruggere  l’elalliciià  dell’aria;  fic- 
chè  l’acqua  avrebbe  dovuto  abbacarli  ,  c  non  già  Allevarli 
dentro  al  vafo  cilindrico-  Dunque  non  è  vero,  che  1  aria 
fia  Sfiata  ,*  ma  framifehiandofi  le  fue  particelle  con  altr* 
parti  di  diverfa  fpecie  ,  fi  rendono  le  prime  men  elalliche> 
e  più  molli,  e  cedenti.  ... 

Ma  con  buona  pace  del  Tagiini,  io  non  credo  mai* 
che  il  Signor  Hales  fpiegherebbe  te  Addette  falite  dell 
acqua  per  l’elallicità  dell’  aria  diftrutta  da’  fuoi  vapori  ;  po¬ 
tendo  piuttollo  piegarle  a  quella  maniera,  fenza  neppur  ri¬ 
correre,  come  fa  egli,  ali’ elallicità  debilitata  dell  aria  .  E 
noto  che  il  calore  dilata  l’aria  ;  è  noto  ancora  che  ^ 
acqua  ne  imbeve  molta  ,  e  che  nel  rifcaldarfi  ,  e  ne»  bol¬ 
lire  la  caccia  fuori:  finalmente  è  noto  che  i  vapori  ra  - 
freddandoli  dimtnuifcono  di  mole  .  Ciò  pollo  1  aria  rima  a 
nel  vafo  cilindrico,  non  può  negarli,  eh’ è  un  aria  dilata, 
tà  dal  calore  dell’acqua  bollente,  e  che  contiene  po  zione 
di  quei  vapori  ,  che  durante  l’  effrazione  dell  aria  li 
vano  dilPacqua  ftefia  ,  la  quale  o  niente  o  molta  poc  a,la 
racchiude  a  cagione  del  fuo  calore.  Sicché  andando  i 


analisi 

acqua,  l’aria,  ed  i  vapori  rutti  a  raffreddarli  ,  debbóno  I* 
aria,  ed  t  vapori  riftrignerfi  ,  e  1’  acqua  imbevere  porzione 
dell’  aria,  e  follevarfi  per  confluenza  dentro  al  vafo  ci¬ 
lindrico  . 

Non  valgono  dunque  le  oppofizioni  del  Signor  Tagliai 
contro  le  fperienze  del  Signor  Haies  e  niente  infievo  ifcono 
il  fuo  fifiema .  Piutrofio  da  chi  volefi'e  volgerlo  indubbio  , 
potrebbe  dirli,  che  l’aria,  che  eg  i  cava  da’ corpi ,  non  è 
pienamente  dimofirato,  fe  tutta  fu  ver’ aria  atmosferica,  op¬ 
pure  altro  fluido  eiafiìco  fomigliante  all'aria.  Poiché  Ebbe¬ 
ne  fi  ritrova  dell’ ilìefla  elallicità,  e  della  meddìma  gravità 
Specifica  ;  ad  ogni  modo  non  pare  poterli  dire,  che  ne  abbia 
veramente  tutta  i’ indole  ,  e  le  proprietà,  mancandole  quella 
di  poter  «fiere  dagli  animali  refpirata;  perchè  polii  varj  ani¬ 
mali  nell’aria  prodotta  da  diverfi  corpi,  fi  è  olfervato,  che 
tutti  muojono  conllantemente  in  breviffimo  tempo.  Quando 
però  quell’ aria  artificiale  è  rnifchiata  con  qualche  poco  d’  a- 
ria  comune,  non  muojono  cosi  prefio  .  Gli  effetti  dunque  del¬ 
ibarla  generata  da’ corpi  foro  in  qualche  maniera  diverfi  da 
quelli  dell’aria,  che  da  noi  fi  refpira  4 

Il  Cavalier  Newton  nel  lib.  2.  de’ fuoi  principi  dime- 
lira  che  fe  le  parti  di’ an  fluido  fi  refpingcno  con  forze  pro¬ 
porzionali  reciprocamente  alle  loro  dillanze  ,  compongono  un 
fluido  ,  la  di  cui  denfità  è  proporzionale  al  pefo  comprimen¬ 
te ,  cioè  a  dire  compongono  un  fluido,  eh’ è  Somigliante  all’ 
aria.  Se  dunque  per  ccmporfi  dalle  parti  dell'aria  un  fluido, 
che  abbia  una  forza  elaftica  proporzionale  alla  fua  denfità  s 
bifogna  ,  che  quelle  parti  fi  refpingono  con  forze  reciproca¬ 
mente  proporzionali  alle  loro  dillanze  ,  perchè  non  polfono 
certe  efalazioni  acquiftsre  una  tal  forza  repellente,  e  renderli 
per  conseguenza  elaftiche  al  par  deh’  aria  ?  L’  aria  ,  che  re¬ 
spiriamo,  non  è  aria  pura,  ma  ripiena  d’infinite  diverfe  efa- 
lazioni  .  Eppure  quell’ efalazioni  non  fempre  diminuiscono  la 
fua  elallicità  ,  anzi  talvolta  l’aumentano.  Sicché  può  accade¬ 
re  che  fi  fol  levino  da’ corpi  per  mezzo  della  fermentazione,  e 
del  fuoco  efalazioni  tali  ,  che  aumentando  l’ elallicità  dell’ a- 
rta  ,  facciano  abbalfar  l’acqua  nella  Aorta,  e  ne!  recipiente 
de  le  fig.  33  e  34  :  ficcome  polfono  altre  efalazioni  diminuire 
la  forza ^ repellente  delle  particelle  dell’aria,  e  farci  veder  Sol¬ 
levata  i  acqua  ne’ Suddetti  vali.  Onde  Senza  ricorrere  a  nuo¬ 
va  generazione,  e  diftruzione  d’aria  fi  Spiegherebbero  le  Salite, 
c  ìe  difccfe  dell  acqua  olfervate  dal  Signor  Hales  .  Nè  reche- 
reboe  meraviglia  che  1’  aria  ,  che  fi  dice  nuovamente  genera¬ 
ta  ,  non  iafeia  col  tempo  d’ elfer  elafiica  ;  Sapendoli  che  un’a- 
ria  piena  d  efalazioni  fi  mantiene  apprelfo  a  poco  collante- 
mente  deli’  ifteffa  elafti  ità  .  r 

Quella  umea  d  ffi  coirà  mi  pare  ,  che  potrebbe  taluno 
opporre  alle  fpenenze  del  Signor  Hales,*  la  quale  non  dee 
Uemmeno  filmarli  di  graa  momento.  Poiché  è  indubitato 
rra  filici,  che  tutt  i  corpi  contengono  tra' loro  pori  difper- 
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fa  rno  t  aria  ,  la  quale  per  ra  zzo  della  fermentazione,  dell’ 
cffervefcenza,  e  dell’ azione  del  fuoco  fe  ne  fprigiona  .  U  Si¬ 
gnor  B  'y>e,  Slare  ,  ed  altri  ne  han  ricavato  da’ varj  corpi 
una  gran  quantità,  mettendogli  dentro  al  voto.  Il  Signor  Ha¬ 
les  non  ha  fatto  altro ,  che  ritrovar  la  maniera  di  niifurate, 
quanta  ne  può  ciafeun  corpo  cacciar  fuori,  o  imbevere,  ed  af- 
foìbire  dentro  di  fe .  Se  poi  quell’  aria  ,  che  i  corpi  imbevo¬ 
no,  fi  confolidi  dentro  di  loro  ,  e  divenghi  un  corpo  Habile  e 
filfo  ,  quello ,  a  dir  vero,  non  fi  ricava  immediatamente  dalle 
fperienze ,  ma  è  una  congettura  per  altro  ben  fondata  ,  feb- 
bene  avrebbe  bifogno  di  ulteriori  prove,  perchè potefle  comu¬ 
nemente  accettarli  • 
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CAPITOLO  VII. 

Della  Vegetatone  * 

i.  T^V  A  noi  pur  troppo  fi  comprende  che 
U  i  nolfri  raziocini  fatti  intorno  alla  Mec¬ 
canica ,  che  abbraccia  varie  opere  della  Natura, 
fon  tutt’  incerti ,  e  dubbiofi  r  ed  a  ragione  ci  av¬ 
vila  il  Savio  „  che  di  rado  noi  1*  indoviniamo 
,,  intorno  alle  cofe,  che  fono  fopra  la  Terra,  e 
,,  che  noi  non  difcopriamo  le  cofe  ancora  pih 
,,  facili,  fe  non  a  gran  (tento,  e  fatica  (n)  La  Sa¬ 
pienza  cap.  IX  ver/.  1 6.  Ci  vien  dato  un  e  (em¬ 
pio  di  quella  gran  verità  dalla  Natura  vegetabi¬ 
le  ;  poiché  per  quanto  le  fue  produzioni  fieno 
abbondanti,  ed  immenfe  ,  e  fi  rinnovino  ad  ogni 
momento,  e  ci  fi  parino  avanti  gli  occhi  conti¬ 
nuamente,  non  ofiante  tutti  quelli  vantaggi,  che 
dovrebbero  fomminifirarci  del  lume  *e  delle  co¬ 
gnizioni  ,  noi  reftiamo  rifpetto  alle  fue  operazioni 
vieppiù  fempre  allofcuro. 

2.  I  vali  delle  piante  fono  così  fot  ti  li  ,  la  loro 
teflìtura  è  sì  minuta,  ed  intrigata,  che  coll’ufo 
ancora  de*  migliori  microfcopj  appena  polliamo 
rinvenirne  un  piccioliliìmo  numero.  Ma  non  dob¬ 
biamo  per  quello  perderci  d’animo,  avendo  noi 
delle  buone  ragioni  di  prender  coraggio  a  far 
fempre  delle  nuove  ricerche .  Egli  è  vero  ,  che 
non  ci  polfiam  lufingare  di  giugner  giammai  fino 
a’  primi  principi  delle  cofe  :  ma  ficcarne  da’  pri¬ 
mi  p  fii,  che  fi  danno,  c’incontriamo  nelle  me¬ 
raviglie,  elfendo  tutto  qui  formato  compitamen¬ 
te  ,  e  con  bellezza,  e  con  perfezione  ;  cosi  non 
dobbiamo  noi  difperare  del  buon  fucceffo  delle 
noltre  fatiche,  animati  dall’  afpettativa  di  veder¬ 
le  ricompenfate  dalle  feoperte ,  che  ci  recheran¬ 
no 

(n)  Et  difficile  a Qimavnus  qua  in  terra  funi ,  &  quit  in  pro* 
fpcftttfunt  ,  invenitnus  cum  labore . 
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no  foddisfazione  ,  e  piacere  .  E  nei  cafo  ancora,  che 
fodimo  lenza  quella  fperanza  ,  almeno  fiamo  cer¬ 
ti  di  efercitare  con  tutto  il  gudo  lo  fpirito  ,  e  dì 
veder  Tempre  con  nuovo  piacere  le  opere  dupen- 
de  ufcite  dalla  mano  dell’  Onnipotente  ,  lo  che  ferve 
per  rifvegliarci  a  riconofcerla  ,  ammirarla  ,  ed 
adorarla;  efercizio  il  piu  nobile,  ed  il  più  de¬ 
gno  deli’  umano  intelletto  .  Or  non  replicherò 
ciò,  che  ho  detto  circa  la  vegetazione,  ma  fi 
capirà  facilmente  ,  che  le  cofe  feguenti  danno 
appoggiate  ,  e  fondate  fulle  precedenti  ,  e  pari¬ 
mente  fulle  fufseguenti  fperienze  . 

Noi  Tappiamo  per  mezzo  dell  *  Analifi  chi¬ 
mica  de’ Vegetabili  ,  che  fon  quelli  compodi  di 
folfo,  di  fai  volatile,  d’  acqua,  di  terra  ,  e  d* 
aria.  Quelli  quattro  primi  principi  operano  gli 
uni  fopra  degli  altri  in  virtù  d’una  forza  gagliar¬ 
da  di  reciproca  attrazione:  e  l’aria,  che  io  con¬ 
fiderò,  per  quinto  principio  ,  è  dotata  di  quella 
della  forza  d’ attrazione  ,  allor  quando  fi  trova  in 
uno  dato  fido  ;  ma  Tubi  to  che  muta  di  dato  , 
efercita  una  forza  contraria;  perchè  da  quel  pun¬ 
to  rifpinge  con  forza  fuperiore  a  tutte  le  forze  co- 
nofeiute  .  Dunque  nella  Natura  tutto  fuccede 
per  la  combinazione  di  quedi  cinque  principi,  per 
la  loro  azione  ,  e  riazione  reciproca  . 

4.  Le  particelle  attive  dell’  aria  fervono  a  dar 
l’ultima  mano  per  perfezionare  il  mirabil  lavoro 
della  vegetazione.  Contribuirono  quede  per  la  lo¬ 
ro  eladicità,  che  s’ingrandifcano  le  parti, che  fon 
atte  ad  allungarli  ,  e  didenderfi  ,  predando  loro  per 
qued’azione  un  grand’ajuto.  Rinvigorifcono  ancora 
quelle,  e  ravvivano  Tumor  nutritivo  ;  e  mifchiandofi 
cogli  altri  principi  ,  che  attraggono  ,  e  rimetto¬ 
no  in  moto,  fanno  nalcere  un  calore  gentile  , 
ed  un  movimento  ben  proporzionato  ,  che  dà  a 
poco  a  poco  la  forma  alle  particelle  del  fugo 
nutritivo  ,  e  le  riduce  finalmente  in  particelle 
tali, quali  fa  d’  uopo,  che  fieno  per  la  nutrizio¬ 
ne  . 


della  vegetazione  . 

ne  .  M  Imperocché  un  nutrimento  tenero  ,  ed 
umido  viene  facilmente  da  un  calor  mite ,  e 
55  da  un  moto  temperato  d 1 1  pollo  a  cambiar  di 
”  forma,  e  di  ttffiaira  :  il  moto  inteftino  riu- 
3’  ni  fee  le  particelle  omogenee,  e  fepara  1’  etero¬ 
genee.  (o)  Newton  Ott-  Qu.  3** 

5.  La  fomma  degli  effetti  della  forza  attratti¬ 
va  di  quelli  principi  ,  che  alternativamente  fra 
di  loro  operano  uno  (opra  dell’  altro  ,  è  nella 
nutrizione  fuperiore  alla  fomma  degli  effetti  della 
lor  forza  repulfiva  .  Ed  in  tal  maniera  1’  unio¬ 
ne  di  quelli  principi  diventa  fempre  piu  intima, 
e  ftretta,  di  modo  che  giungono  al  legno  di  for¬ 
mare  delle  particelle  di  tal  confidenza  ,  capaciffi- 
ma  a  renderle  vifeofe ,  e  proprie  alla  nutrizione. 
Parimente  da  quelle  particelle  fi  compone  la  fu¬ 
gatila  de5  vegetabili,  e  fi  formano  le  parti  pm 
folide  de’  medefimi  ,  dopo  aver  lafciato  fparire 
con  maggior,  o  minor  prontezza  il  veicolo  ac- 
quofo  ,  fecondo  i  differenti  gradi  delPattaccamen- 
to  ,  che  prendono  fra  di  loro  quelli  principe ,  che 
fi  unifeono  infieme. 

6.  Ma  quando  quefie  particelle  acquofe  s’  in¬ 
tromettono  di  nuovo  in  quelli  principe  ,  e  gli 
difunifeono,  la  lor  forza  repulfiva  diventa  allora 
piò  grande  ,  che  la  lor  forza  attrattiva  ,  e  da 
quei  momento  in  tutto  e  per  tutto  fi  feioglie,  e 
fi  perde  f  union  delle  parti  ;  di  maniera  che  di¬ 
sfacendoli  la  telfitura  de’  vegetabili  ,  ritornano 
quelli  a’primi  loro  principi  ,  ed  in  confeguenza  fon 
capaci  di  diventare  altra  cofa  da  quello  eh’  era¬ 
no,  e  di  ricomparire  in  una  forma  affatto  di¬ 
veda  .  O  Provvidenza  ammirabile  !  che  ren¬ 
de  inefaufii  i  tefon  della  natura  ,  e  quelli  par¬ 
ticolarmente  da  lei  defiinati  al  mantenimento 

delle 
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delle  fue  produzioni  .  Poiché  altro  non  vi  vuole 
per  rinnovargli,  fe  non  che  ricevano  una  piccio- 
ìa  alterazione  nella  forma,  e  nella  teffitura  delle 
loro  parti  . 

7.  Si  trovano  ne’  Vegetabili  i  principi  fra  loro 
uniti  ,  e  proporzionati  a  dare  a  quegli  tutta  la 
maggior  perfezione  .  Generalmente  parlando  (i 
trova  maggior  quantità  d‘  olio  nelle  parti  de’ Ve¬ 
getabili  ,  le  quali  fono  più  lavorate  ,  e  raffi¬ 
nate  ;  come  appunto  fono  i  loro  lemi  ,  cioè  a 
dire  ,  vi  fi  trova  maggior  copia  di  folfo,ed  aria, 
(iccome  apparifce  dalle  Sperienze  LV.  LVll.  ,e 
LVIII.  Così  vediamo  noi  ,  che  i  Temi  conte¬ 
nendo  l’embrione  del  vegetabile  ,  debbono  altresì 
contener  de’  principi  capaci  di  fargli  refifiere  alla 
putrefazione  ,  ed  altrettanto  efficaci  a  dar  loro 
ajuto  a  germogliare  ,  ed  a  vegetare  ,  L’  odor 
grato  de’ fiori,  ed  il  lapore  gufiofo  de’  frutti  c* 
infegna  ,  che  parimente  contengono  una  gran 
quantità  d’  olio  molto  fot  ti  le  ,  ed  efaltato  ;  e 
queft’olio  lenza  dubbio  contiene  ancora  e  molt’ 
aria  ,  e  molto  lolfo  . 

8.  L’  olio  è  un  eccellente  prefervativo  contro 
il  freddo  .  E  gli  alberi  Settentrionali  molto  ne 
hanno  nel  loro  fugo  nutritizio:  e  per  cagione 
ancora  dell’  olio  fi  mantengono  le  foglie  in  quel¬ 
le  piante,  che  fempre  verdeggiano. 

9.  Ma  le  piante  ,  che  fono  d’  una  teffitura 
più  gracile,  e  meno  durevole,  hanno  in  fe  mag¬ 
gior  quantità  di  fale  ,  e  d’  acqua,  de’ quali  prin¬ 
cipi  1’  attrazione  è  meno  efficace  di  quella  dell* 
aria,  e  del  folfo;  onde  ne  nafce,  che  tali  piante 
pofiono  meno  refilfere  al  freddo  ,  che  fa  loro 
maggior  impreffione  nella  Primavera,  che  nell* 
Autunno.  Imperocché  nella  fiagione  di  Prima¬ 
vera  fono  molto  più  pregne  di  faìe  ,  ed  acqua  ; 
mentre  la  quantità  dell’olio  crefce  poi  a  milura, 
che  fi  avanzano  col  tempo  a  maturarfi  ,  e  per- 
fezionarfi , 
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io.  Tutto  quello  ci  porta  a  confidcrare  ,  che  per 
far  giugnere  i  Vegetabili,  ed  in  particolare  i  gra¬ 
ni  ed^i  frutti  a  maturarli,  la  Natura  fopra  ogni 
altra  cofa  è  occupata  ad  unire  mfieme  colla  più 
cfaua  proporzione  i  principi  più  nobili  ,  e  più 
operativi  del  folfo,  e  dell’  aria  ,  che  formano  P 
olio,  in  cui,  per  quanto  venga  affottigl iato  ,  fi 
trova  tempre  della  terra,  e  del  Caie. 

n.  Quanto  più  il  maturar  de*  vegetabili  fi  per¬ 
feziona,  altrettanto  quelli  nobili  principi  fra  di 
loro  (Erettamente  fi  umlcono  .  Cosi  1  vini  del 
Reno,  che  nafcono  in  un  clima  Settentrionale, 
racchiudono  nel  loro  tartaro  (  Sperienza  LXXì II) 
maggior  aria,  e  maggior  folfo  ,  che  i  vini  ga¬ 
gliardi  de’  Paefi  caldi  ,  e  Meridionali  ,  ne’  quali 
vini  quelli  tali  principi  fono  più  tenacemente 
attaccati.  E  cib  fpecialmente  fi  vede  nel  vino  di 
Madera  ,  in  cui  "fono  a  tal  fegno  Affati  ,  che 
quell’  idedo  grado  di  calore  ,  che  ballerebbe  a 
far  guadare  ogni  altra  forte  di  vino,  è  necelfa- 
rio  ,  perchè  quello  fi  mantenga  fano ,  e  fia  più 
gagliardo,  e  potente.  Per  la  medefima  ragione 
ì  piccioli  vini  di  Francia,  diffidandoli  ,  fono  piu 
fpiritofi  ,  che  i  vini  gagliardi  di  Spagna  . 

12.  Ma  quando  poi  la  parte  cruda,  ed  acquo- 
fa  del  nutrimento  è  in  troppa  quantità  in  con¬ 
fronto  a  quella,  che  contiene  altri  principi,*  co¬ 
me  per  efempio,  quando  la  pianta  luffureggia 
troppo  ,  o  che  le  radici  fono  troppo  profon¬ 
damente  piantate,  o  che  rella  la  pianta  troppo 
a  bacìo,  o  che  la  date  è  troppo  umida  ,  e  fred¬ 
da  ;  in  tal  cafo  non  fa  frutti ,  e  fe  taluno  ne  fa, 
è  crudiccio  ,  verde  ,  ed  acquofo  ,  e  non  acqui- 
da  mai  quella  maturità  ,  che  gli  avrebbe  dato 
una  miglior  proporzione  di  principi. 

13.  Quindi,  le  noi  ci  vogliamo  riflettere,  ve¬ 
diamo,  che  l’Autore  della  Natura  ha  ripartito 
ne’  vegetabili,  come  in  tutti  gli  altri  corpi,  la 
proporzion  di  tutti  quedi  principi  ,  quanta  fe  ne 

ri- 
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richiedeva,  per  fargli  arrivare  al  fine,  che  fi  era 
propofto,  ed  a  cui  gli  avea  defiinati  . 

14.  Dall'  anzidette  oftervazioni ,  e  fperienze 
vien  dimoftrato,  che  le  foglie  danno  un  grandi f- 
fimo  ajuto  alla  vegetazion  delle  Piante  .  Poiché 
fervono  ,  per  dir  così ,  come  tante  trombe ,  per  fol- 
levar  le  particelle  nutritive,  e  per  farle  giunge¬ 
re  fino  alla  sfera  d’attrazione  del  frutto,  il  qua¬ 
le  è  fornito  d’organi  proprj  a  fucchiare ,  ed  at¬ 
trarre  un  tal  nutrimento;  nel  modo  fieffo  che  i 
teneri  animali  hanno  gli  organi  per  un  fimil  fine 
difpofii .  Inoltre  quelle  foglie  fanno  molti  altri 
beneficj  alle  piante  ;  perchè  la  Natura  egualmente 
provida  ne’ mezzi ,  che  feconda  nell’ efeguirgli  fa 
a  meraviglia  fervirlì  degli  firomenti  medefimi , 
ordinandogli  a  molti  fini  diverfi  .  Ella  ha  pollo 
nelle  foglie  i  condotti  efcietori  de’ vegetabili  ;  di 
modo  che  quelli  leparano  ,  e  fpingon  fuori  1’  u- 
more  acquofo ,  e  foverchio ,  che  fe  a  lungo  fi 
trattenerle,  fi  corromperebbe  ne’vafi,  e  rechereb¬ 
be  del  danno  alla  Pianta;  mentre  dall’ altra  par¬ 
te  fatta  quefia  feparazione,  fi  rmmfcono  più  fa¬ 
cilmente  le  particelle  nutritive,  perchè  fi  trovano 
1’ una  più  accollo  all’altra.  Si  pub  ben  credere, 
che  una  parte  di  quefia  materia  nutritiva  s’ infi¬ 
rma  ne’ vegetabili  per  le  foglie,  giacché  attrag¬ 
gono  in  gran  copia  la  pioggia, e  la  rugiada,  che 
contengono  del  Tale,  e  del  folfo;  perchè  l’aria  è 
piena  di  particelle  fulfuree,  ed  acide;  le  quali 
quando  fono  in  quantità  eccelfiva  ,  cagionano 
per  la  loro  azione  ,  e  reazione  coll’ aria  elafiica 
quel  caldo  ,  par  che  tolga  il  refpiro  ,  e  che  per  lo  più 
precede  i  tuoni  ,  e  le  tempefie  ;  onde  fi  pub  dir 
francamente,  che  da  quello  radunamento,  che  fi 
fa  Tempre  nuovo  d’aria,  di  folfo,  e  di  fpirfto  a- 
cido  ,  grandifiimo  vantaggio  ne  ricava  la  vegeta¬ 
zione .  Le  particelle,  di  cui  s’impregnano  le  fo¬ 
glie,  non  v’ha  dubbio,  che  fono  t  materiali,  da 
quali  vengon  formati  1  principi  più  Lottili ,  e 
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più  raffinati  de’  vegetabili.  Perchè  1*  aria,  eh  e 
un  fluido  fotti  li  (fimo ,  molto  più  atto  ridce  a  far 
sì  che  fi  radunino,  e  fi  preparino  i  principi 
più  fenfibili  de’ vegetabili,  di  quello,  che  non 
fa  l'acqua,  eh* è  un  fluido  più  grotta,  e  eh  à 
la  parte  oziofa  dell’ umor  nutritivo.  Per  la  fletta 
ragione  è  da  crederfi,che  i  principi  più  raffinati, 
e  più  attivi  degli  animali  fi  preparano  parimen¬ 
te  nell’  aria  ,  e  che  pattando  poi  pe*  polmoni 
giungono  a  penetrare  nel  fangue. 

15.  Non  vi  ha  dubbio  ,  che  le  foglie  abbon¬ 
dino  di  particelle  fulfuree ,  ed  aeree,  mentre  fi 
vede,cfye  dalla  loro  eftremita  trafuga  fuori  certa  m ite* 
ria,  eh’ ha  del  folfo  *  e  da  quelle  minutiffime  particel¬ 
le  di  folfo,  egualmente  che  da  quella  fotti!  pol¬ 
vere,  che  fta  ne’ fiori  ,  forman  le  pecchie  le  lor 
fiale  di  cera,  la  quale  appunto  per  queflo  facil¬ 
mente  piglia  fuoco,  ed  abbrucia,  per  aver  in 
fe  molto  folfo, 

ió.  Or  poffiam  dunque  con  ragione  pervader¬ 
ci  di  quello,  che  per  tanto  tempo  fi  e  fin  qui* 
dubitato,  cioè,  che  le  foglie  fanno  l  officio  ne 
vegetabili ,  che  i  polmoni  negli  Animali .  Ma 
ficcome  le  Piante  non  anno  gli  organi  di  dilata¬ 
zione,  e  di  contrazione  del  petto,  così  molto, 
meno  refpirano  degli  Animali  ;  e  la  loro  i fpjr azio¬ 
ne  ,  e  refpirazione  unicamente  proviene  dall’al¬ 
ternativa  del  caldo,  e  del  freddo,  cioè  a  dire 
del  caldo  al  freddo  per  P  ifpjrazione ,  e  dal  fred¬ 
do  ai  caldo  per  refpirare;  ed  è  molto  credibile, 
che  le  Piante,  che  fimo  più  fugofe ,  s’imbevano 
per  quefli  mezzi  di  maggior  nutrimento  d’  aria  , 
che  le  Piante  più  umorafe ,  ed  infipide.  La  vite 
per  efempjo,  come  dalla  Sperienza  III  vediamo, 
trafpira  meno  ,  che  il  Melo  ;  e  febbene  la  vite 
attrae  perle  radici  dalla  terra  minor  nutrimento 
d’  acqua  ,  n’  attrae  però  nella  notte  moltiflìmo 
dall’aria,  e  più  d’ ogni  altra  Pianta,  che  riceva 
per  le  radici  del  nutrimento  d’acqua  in  grap 
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copia .  E  per  quanto  vediamo ,  quella  è  la  ragio¬ 
ne,  per  cui  ne  Paefi  caldi  ie  Piante  anno  maggior 
quantità  di  principi  lottili  ,  ed  aromatici  ,  che 
le  Piante  de’  Paefi  Settentrionali  ;  cioè  a  dire  ,  perchè 
quciìe  s  imbevono  di  maggior  rugiada,  che  que- 
lie  ,  Quella  congettura,  che  fembra  ragionevole  , 
e  giuda,  ci  fommimfira  un’altra  prova,  per 
Ipiegare  il  come,  ed  il  perchè  gli  Alberi  podi 
troppo  abbacìo  ,  o  che  troppo  iutfureggiano  , 
non  fanno  frutto  ;  perchè  efiendo  in  quello  cafo 
impregnati  da  molta  copia  d’umore,  non  hanno 
poi  tanta  forza  d’  attrarre  quella  rugiada  be¬ 
nefica  . 

17.  Siccome  il  fapore  fquifìto  de*  frutti  ,  e  P 
odor  grato  de’fiori  provengono  da  quelli  principi 
ben  afiottigliati  dell’aria;  così  è  molto  naturale 
il  penfare  ,  che  i  vaghi  colori  di  quelli  fiori  dal¬ 
la  fi  ella  cagione  dipendono;  vedendoli  dall’altra 
parte,  che  1  terreni  lecchi  molto  più  contribuii 
(cono  allo  fcherzo  de’  var;  colori  de’fiori,  che  i 
terreni  umidi,  da'quali  ricevono  maggior  nutri¬ 
mento  d’  acqua  . 

tS.  Vi  contribuifce  ancora  la  luce  coll' azione, 
che  la  fopra  la  larga  fuperficie  delle  foglie  ,  e 
de  fiori,  e  con  quella  libertà,  con  cui  le  penetra 
per  ogni  parte  .  Quella  parimente  ferve  a  nobili¬ 
tare  il  principio  de5  vegetabili  ;  perchè  con  ra¬ 
gione  il  Cavalier  Newton  ci  dice  „  .  Non  può 
,,  forli  fuccedere  una  trasformazione  reciproca 
„  fra  i  corpi  grofiì  ,  e  la  luce?  Ed  i  corpi  non 
„  pofTono  efiì  ricevere  una  gran  parte  della  loro 
,,  attività  dalle  particelle  della  luce,  ch’entrano 
,,  nella  lor  compofizione  ?  Perchè  è  cofa  molto 
„  conforme  al  corfo  della  Natura  ,  che par ,  cheli 
,,  compiaccia  di  trasformarli,  che  1  corpi  fi  tra- 
3,  imutino  in  luce,  ed  in  corpi  la  luce  .  ( p ) 
„  Ottica  Qutjì^o.  R  ESPE¬ 

RI  Ut  corpora  tranfmutentur  in  lumtn%  &  lumen  in  corpora  ? 
•valdc  admodum  congruem  tjì  nature  ordini ,  &  rationi  ;  *n  *“ 
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l58  df.lla  vegetazione, 
esperienza  cxxii. 

Uefla  efpcrien7a  nella  prima  edizione 
di  quefta  opra  è  rapportata  ,  come  io 
1’  aveva  allora  infatuila  ,  con  troppa 
poca  efattezza  per  poterne  dedurre  la  confeguen- 
za  che  aderto  può  molto  ragionevolmente  de- 
durfene  ,  cioè,  che  le  Piante  attraggono  dell’ aria 
elaiìica  tanto  per  lo  ftelo,  che  per  le  foghe  ; 
poiché  io  1’  ho  dopo  con  molta  maggior  attenzio¬ 
ne  ,  e  diligenza  replicata  ,  hccome  può  ognuno 
vedere  dal  racconto,  che  ne  farò.  Piantai  dun¬ 
que  a  dì  2 9  di  Giugno  in  una  catinella  di  vetro 
piena  di  terra  una  pianta  di  menta  corredata  di 
molte  radici,  e  velandovi  dell’acqua,  quanta 
potè  nella  catinella  capirne,  la  ricoperfi  ,  come 
nella  fig  35  ,  con  un  recipiente  di  vetro  zza  a, 
e  per  mezzo  di  un  fifone  feci  falir  1’  acqua  fino 
al  fegno  notato  aa<  Nell’irtertb  tempo  collocai 
dell’  ìherta  maniera  folto  un  altro  recipiente  fi- 
mile  ed  uguale  al  primo  un’  altra  catinella  fi¬ 
rn  1 1  e  ancora  alla  prima,  e  piena  di  terra  ed  ac¬ 
qua  ,  ma  fenza  mìTuna  pianta  .  La  capacita  di 
ciafcuno  di  querti  vali  ,  mifurata  dalla  fuper.ficie 
dell’acqua  a  a,  era  di  49  pollici  cubici. 

2.  In  capo  ad  un  mefe  ritrovai,  che  la  men¬ 
ta  aveva  cacciato  molti  fonili  ramicelli  ,  e  mol¬ 
te  fila  di  radici,  ufcite  da’ nodi ,  eh’ erano  fopra 
all’acqua;  del  che  io  argomento,  che  ne  forte 
probabilmente  cagione  l’umido  grande,  che  cir¬ 
condava  la  Pianta  .  Delle  frondi  attaccate  al 
gamoo  vecchio  in  querto  primo  mefe  ne  feccò 
ìa  meta;  ma  il  gambo,  e  le  frondi  de’ nuovi 
rampolli  fi  mantennero  per  la  maggior  parte 
del  fufifeguente  inverno  vegete  ,  e  verdi  . 

3.  L’acqua  fono  i  due  vafi  di  vetro  z.zaa  fi 
alzava, ed  abballava  per  la  varietà  forfè  del  pelo 
dell’atmosfera,  oppure  per  la  dilatazione ,  e  con*» 

tra- 
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trazione  alternativa  deli’ aria  ,  lupe  rii.- re  al  legno 
aa.  Ma  oltre  a  quello  l  acqua  del  vaie,  che  n* 
copriva  la  menta,  fi  alzò  tanto  fopra  di  a  a ,  e 
tanto  fopra  ancora  alla  fuperficie  dell’acqua  dell* 
altro  vafo,  che  facendo  il  calcolo  ritrovai,  che 
dell’aria  contenuta  nel  primo  vafo  doveva  necef- 
fariamente  eterne  la  fettima  parte  fififata  o  da’ 
vapori,  che  fi  Allevavano  dalla  Pianta,  o  dalla 
Pianta  fteffa ,  che  la  fucchiava .  Ma  in  qualun¬ 
que  maniera  avvenire,  è  certo  che  qudV  aria 
fu  afforbita  tutta  ne’ primi  due  o  tre  meli  dell’ 
diate;  nè  mai  appreffo  ne  fu  afforbita  dell’ altra. 

4.  All’ entrar  d’  Aprile  nell’anno  appreffo  le¬ 
vai  la  menta  vecchia  ;  ed  in  fuo  luogo  ne  pofi 
un’altra  nell’  i  fiefs’  aria  ,  per  vedere,  fe  ne  av¬ 
rebbe  alforbito  .  Ma  quella  nuova  menta  comin¬ 
ciò,  fubito  a  languire,  ed  in  capo  a  cinque  o  fei 
giorni  feccoffi  :  laddove  un’  altra  pianta  limile  ri¬ 
coperta  dall’altro  vafo,  che  conteneva  deli’  aria 
da  nove  meli  racchiufavi,  vegetò  per  lo  fpazio 
d’  un  mele  ,  che  vale  a  dire  l’ iltelfo  tempo  a 
proporzione  ,  che  aveva  nell’aria  frefea  vegetato 
la  prima  ;  poiché  ritrovai  ,  che  una  pianta  gio¬ 
vine  ,  e  tenera  nell1  jfieffa  maniera  rinferrata  al 
mefe  d’  Aprile  non  vegetò  sì  lungamente,  che 
un’  altra  più  formatale  men  giovine  ,  che  fi  rac- 
chiufe  ai  mefe  di  Giugno» 

5.  Rinferrai  nell’  illelfo  modo  altre  piante  fi¬ 

ntili  alle  prime  nell’aria  efiratta  per  mezzo  del¬ 
la  difiillazione  dal  tartaro  ,  e  nell’  aria  cavata 
ancora  per  via  della  difiillazione  dal  carbone  Af¬ 
file  di  Ncvvcajlle  .  Ma  così  le  prime  ,  come  le 
feconde  in  breviffimo  tempo  feccarono  .  Un1  altra 
pianta  però  fumile  alle  precedenti  rinferrata  per 
fei,  o  fette  fettimane  in  un  vafo,  che  contene¬ 
va  tre  pinte  d’aria;  della  quale  la  quarta  parte 
era  fiata  per  via  della  difiillazione  efiratta  dal 
dente  di  un  bue,  non  lafcA  di  crefcere  da  circa 
due  pollici  nell’  altezza,  e  di  cacciare  lateral¬ 
mente  varie  frondi  verdi.  R  2  ó.  Ve- 
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Fig,  42. 
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6.  Vedendo ,  che  le  piante  non  potevano  ve¬ 
getare  in  quell’aria  da  più  meli  contaminata  dalla 
menta,  che  io  vi  aveva  .1  dì  t9.  di  Giugno  rae- 
chiufa  ;  in  luogo  della  pianta  vi  poh  del  zolfo 
polverizzato,  e  della  limatura  di  ferro  mifchiatì 
infieme  ,  ed  inumiditi  con  un  poco  d  acqua  \  e 
ritrovai  ,  che  afforbirono  4  poflici  cubici  d  fi¬ 
na  « 

ESPERIENZA  cxxiil 

y 

j,  r)Er  ritrovar  la  maniera  ,  come  crefcono  , 
I  e  fi  allungano  i  teneri  ramicelli  degli  al¬ 
beri  ,  mi  venne  in  mente  di  ficcare  nella  verga 
a  5  fpilli  1  ,2,5 ,4,.  Sfittanti  l’uno  dall’altro  un 
quarto  di  poli.,  i  quali  penetrando  tutta  la  groi- 
fezza  della  verga,  un  quarto  di  poi),  ancora  ti¬ 
favano  fuori  dall1  altra  parte.  Ricurvai  fulla  ver¬ 
ga  medefimi  i  capi  di  quelli  fpilli  >  e  Erettamen¬ 
te  ve  gli  legai  intorno  con  un  filo  incerato.  Poi 
con  certo  colore  comporto  di  minio,  ed  olio  ne 
tinfi  le  cinque  punte',  e  nel  tempo  ,  che  dalla 
vite  cominciano  ne  Ila  primavera  a  {puntare  i  primi 

rampolli,  punii  in  una  medefima  volta  colle  cin¬ 
que  punte  de’  fuddetti  fpilli  il  tenero  (armento 
tb  in  tfqpo;  indi  appoggiando  in  0  la  punta 
piu  baila,  punii  ncll’ifteffa  maniera  in  n  m  //,  e  fi¬ 
nalmente  in  b  }  talmente  che  il  (armento  era 
in  tutta  la  (ua  lunghezza  legnato  ,  e  di v no  da 
tanti  punti  colorati ,  ed  in  confeguenza  vilibihi- 
fimi ,  che  avevano  di  difianza  1  unodall  altro  un 
quarto  di  pollice  • 

20  La  figura  43  rapprefenta  le  giufte  proporzio¬ 
ni  di  queflo  tralcio  offervato  nel  (ufleguen te  Set¬ 
tembre  ,  quando  già  era  interamente  crefciuto  • 
Per  maggior  chiarezza  ho  notato  nelle  due  figu¬ 
re  42  ,  e  43  coll  ifiefle  lettere  tutt’  i  punti  cor- 
rilpondentì . 

q.  La  difianza  da  t  a  /  aumentò  meno 

della 
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della  feflfantefima  parte  d’  un  pollice.  Quella  da 
/ a  q  (ì  trovò  crefciuta  di  una  vigefimafetta  parte. 
Quella  da  q  a  p  di  tre  ottavi  ,  e  di  tre  ottavi 
ancora  la  diftanza  da  p  a  0.  Quella  da  a  a  »  tre 
quinti  \  da  n  a  m  ,  nove  decimi  ;  da  m  a  /  un  pol¬ 
lice  ,  e  un  decimo  ,•  da  /  a  ì  un  pollice  ,  e  tre 
decimi  ;  e  da  /  a  b  finalmente  tre  poli. 

4.  Otterviamo  dunque  in  quella  fperienza, 
che  la  lunghezza  del  tralcio  fino  al  primo  nodo 
r  non  crebbe  le  non  pochiflimo  ;  perchè  quella 
prima  parte  era  già  indurita  ,  ed  arrivata 
quali  all’  intero  fuo  accrefcimento  ,  quando  io  la 
punii.  L’altra  feguente,  che  feparava  i  due  no¬ 
di  r  j  e  «,  come  più  tenera,  fi  allungò  un  poco 
più  ;  e  la  terza  compreia  tra  n  e  k  ,  che  non 
aveva  di  lunghezza  ,  fe  non  ~  di  poli.  ,  crebbe 

fino  a  tre  pollici  e  mezzo  .  Ma  1’  intervallo  tra 
k  e  by  ch’era  la  parte  più  giovine,  e  più  tenera 
del  farmento ,  non  avendo  di  lunghezza  più  di 
1.  di  poli,  nel  tempo,  che  ricevè  la  puntura,  nC 

acquiftò  coll’  intero  fuo  accrelcimento  tre  pollici. 

5.  Si  può  qui  notare  la  cura  fpeciale,  che  ha 
la  Natura  di  quelli  teneri  ramicelli  \  che  per 
apprettar  loro  una  grande  abbondanza  di  materia 
nutritiva,  fa  nafeere  per  tutta  la  loro  lunghezza 
varj  bottoni  di  frondi  ;  le  quali  fucceflìvarnente 
fviluppandoìi  nel  primo  anno  ,  fervono  ,  come 
tante  potenze  per  elevare  copiofamente  in  varj 
luoghi  il  fugo  alimentizio,  ed  accelerare  cosi  l’ 
cttenfione  de’ rami ,  che  crefcono. 

6.  Nè  quella  provvidenza  della  Natura  è  fola- 
mente  per  gli  alberi,  ma  pel  grano  ancora,  pel 
fieno  ,  e  per  tutte  le  fpecie  delle  canne  ,  veden¬ 
doli  ad  ogni  nodo  quelle  foglie  conducitrici  del 
nutrimento  molto  tempo  avanti  ,  che  fìa  fpunta- 
to  il  germoglio:  e  come  io  ttelo  di  quello  nuovo 
germoglio,  quando  nafee  ,  è  molto  gracile,  e  de¬ 
licato,  e  potrebbe  troppo  pretto  feccare,o  rom¬ 
perli  facilmente  ,  la  Natura  ha  riparato  ancora 

R]  a  que- 
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a  quelli  due  inconvenienti  ,  coi  velli: lo  di  una 
buona  guaina  ,  che  lo  (ottiene  ,  e  lo  conferva 
in  quello  ttato  di  pieghevolezza ,  che  tanto  gli 
è  necelfario  per  arrivare  al  perfetto  fuo  accre¬ 
fcimento. 

7.  Nelfittetta  maniera,  che  legnai  cogli  fpi !- 
li  la  vite,  ho  legnato  ancora  nella  ttagione  con¬ 
venevole  gli  Sparagi  giovini  ,  i  Girafoli ,  ed  i 
teneri  rampolli  di  Caprifoglio  ;  e  Tempre  la  fca- 
la  della  loro  ettenfìone  fi  è  ritrovata  molto  ine- 
gua'e  ;  ettendofi  notabilmente  piu  allungate  le 
parti  piu  tenere.  La  parte  bianca  degli  Sparagi  , 
eh’  era  dentro  al  terreno  ,  le  di  cui  fibre  fon 
dure,  ed  incordate  in  paragone  di  quelle  della 
verde  ,  non  crebbe  fe  non  pochiffirno  .  Ma  la 
verde  ,  che  quando  fu  da  me  fegnata ,  fi  trova¬ 
va  circa  quattro  pollici  fuor  del  terreno  ,  fi 
allungò  da  un  quarto  di  pollice  fino  ad  un  pie¬ 
de;  e  da  un  quarto  di  pollice  ad  un  quarto  di 
piece  nella  mattana  fua  ettenfìone  fi  allungò  il 
Girafole  . 

8.  Da  quefte  fperienze  è  manifetto  ,  che  ogni 
bottone  divien  rampollo  per  una  graduata  dila¬ 
tazione,  e  per  una  ettenfìone  continua  di  ciafcu- 
na  delle  fue  parti  ;  poiché  i  nodi  del  rampollo 
fono  nel  bottone  T  uno  all’  altro  eflremamente 
vicini  ;  iiccorne  può  dittintamente  vederli  nella 
gemma  della  vite,  o  del  fico  fpaccata  in  due. 
Dunque,  ogni  parte  fi  ettende  per  gradi ,  fintanto 
che  riceva  i1  intero  fuo  accrefcimento.  Ed  è  fa¬ 
cile  a  emeepirfi  ,  come  i  vafi  capillari  allungan¬ 
doli  tanto  ,  fi  confervano  ciò  non  ottante  cavi  ; 
elfendo  noto  dall’  efperienza  ,  che  un  cannello  di 
vetro  dittefo  ,  ed  allungato,  finché  divenga  fiotti¬ 
le,  quali  come  un  capello  ,  non  lafcia  non  per 
tanto  di  conlervare  la  fua  cavità. 

9  Tutto  P  accrefcimento  del  tralcio  fino  al 
primo  nodo  r  è  molto  poco  in  paragone  del D 
accrefcimento  delle  altre  parti  .  Quello  avviene  3 

per- 
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perchè  cffendo  le  frondi  ancora  molto  piccioie  ,  € 
fa  ftagione  aliai  frefca,  quando  comincia  a  (pun¬ 
tare  v  non  pub  falirvi  (e  non  picciola  copia  di 
fugo  nutritivo ;  onde  non  crefce  (e  non  lenta¬ 
mente  ;  e  le  (ue  fibre  troppo  dure  divengono 
pri-ma  ,  che  abbiano  acquidata  una  lunghezza 
confiderabile  .  Ma  la  parte  del  tralcio  ,  eh  è 
tra  il  primo,  ed  il  fecondo  nodo,  venendo  in  una 
Cagione  più  avanzata  ,  in  cui  fon  piu  fviluppa- 
te  le  foglie,  fi  attrae  una  copia  maggiore  di  nu¬ 
trimento,  per  cui  fi  al  unga  piu  della  prima:  la 
terza  fi  allunga  più  della  feconda;  e  la  quarta 
più  della  terza  per  ridetta  ragione  .  In  lomma 
le  ultime  a  nascere  crefcono  in  tempi  uguali 

fempre  prù  delle  ptime,  , 

io.  Quanto  più  la  dagione  è  umida,  altret¬ 
tanto  per  l’ordinario  più  fi  allungano,  e  s  in- 
Profano  tutte  le  piante  ;  perchè  allora  le  pam 
tenere  ,  e  pieghevoli  più  lungamente  confervano 
quella  lor  qualità:  laddove  in  una  [ragione  a  cuc¬ 
ia  le  fibre  fi  feccano,  e  s’  indunfeono  molto  piu 
pretto.  Il  freddo  ancora ,  che  fopravviene  nelle 
notti  d’ Autunno  ,  fuole  impedire  ,  e  ritardare  1 
loro  accrefcimento .  Io  ho  un  tralcio  nato  da  un 
anno,  di  14  piedi  lungo  ,  il  quale  ha  39  inter¬ 
valli  tutti  appretto  a  poco  dell  ittetta  lunghezza, 
eccetto  alcuni  de1  primi  ,  e  degli  ultimi .  Per  que¬ 
lla  medefima  ragione  dell’  umido  le  tave  ,  e 
ne  altre  piante  ,  che  danno  continuamente  ab¬ 
bacò  ,  crefcono  ad  altezze  alle  volte  ettraordi- 
narie  ;  perchè  le  loro  parti  conlervano  piu  1  un¬ 
co  tempo  quella  mollezza  ,  e  quella  pieghevo¬ 
lezza  necettùria  alludendone.  Ma  il  troppo  grand 
umido  della  dagione  fuole  per  lo  piu.  edere  ac¬ 
compagnato  dalla  derilita;  e  nell:  viti  1  °  er 
va  ,  che  i  traici  molto  lunghi  non  portano 

^11.  Quedafperienza  , la  quale  c\  dimodra  ,  come 
crefcono  i  polloni  degli  alberi,  conferma  *nc?r  - 
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fentimento  di  Borei! i  nel  fuo  Trattato  de  motti 
Animalìum  Part.  Il  cap .  13  ,  dove  dice  ,  che  i 
,,  teneri  rampolli  crescono,  e  fi  edendono  ,  come 
,,  la  cera  molle,  per  Tefpanfione  dell’umido  nel- 
,,  la  midolla  fpugnofa;  e  che  quello  umido  ,  che 
„  fi  dilata,  non  ritorna  mai  indietro,  perchè  vie- 
,,  ne  attratto  dalla  qualità  fpugnofa  della  midol- 
,,  la;  la  quale  balla  da  fe  fola  ad  attrarlo  ,  e 
„  ritenerlo,  lenza  che  vi  da  bifogno  di  valvule 
,,  per  arrecarlo  „  .  La  quale  opinione  è  molto 
probabile;  perchè  le  particelle  dell’  acqua,  che 
fono  potentemente  attratte  dalle  fibre  della  mi¬ 
dolla,  e  che  per  confeguenza  vi  fi  attaccano  te¬ 
nacemente  ,  par  ,  che  debbano  neceffariamente 
foffrire  della  differitone,  prima  di  poter  efferne 
dal  calore  del  fole  fiaccate.  Onde  tutta  la  maf- 
fa  delle  fibre  fpugnofe  ,  che  compongono  la  mi¬ 
dolla  ,  è  forza  ,  che  fi  dilati  ,  e  fi  eflenda  in 
lunghezza  .  Anzi  per  meglio  far  fervire  la  mi¬ 
dolla  a  quello  fine,  la  Natura  in  quafi  tutti  i 
rami  ha  pollo  un  forte  tramezzo  ad  ogni  nodo, 
che  ferve  non  folamente  d’  offacolo  per  ritene¬ 
re  l’iftefla  midolla  ,  e  di  punto  d’  appoggio  per 
efercitar  la  fua  forza  ;  ma  per  impedire  ancora, 
che  Tumor  nutritivo  non  fi  ritiri,  e  per  aiuta¬ 
re  a  far  nafcere  i  rami  ,  le  frondi  ,  e  finalmente 
i  frutti . 

12.  Si  dirà  forfè  che  una  fuflanza  fpugnofa , 
che  fi  dilata  per  ogni  parte  ,  dee  piattello ,  che 
un  ramo  lungo,  produrre  qualche  cola, che  ton- 
farebbe  un  pomo.  Ma  quella  dif¬ 
ficoltà  fvanifee  fubito,  quando  fi  confiderà  che 
oltre  a’  tramezzi  ,  che  fi  trovano  ad  ogni  no¬ 
do  ,  vi  fono  ancora  parecchi  diaframmi  vicimf- 
fimi  gli  uni  agli  altri  ;  i  quali  traverfando  la 
midolla,  T  impedifeono  di  troppo  dilatarfi  late¬ 
ralmente  .  Quello  può  molto  didimamente  of- 
fervarfi  nella  midolla  de’  rami  teneri  del  Noc- 
ciuoio,  ed  in  quelli  ancora  del  Girafole  ,  e  di 

va- 
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/arie  altre  piante  ,  in  cui  leccandoli  la  midolla 
fi  rendono  quelli  diaframmi  vifibiliffimi  ;  per¬ 
chè  quando  è  trefca  ,  e  pregna  di  nutrimento  , 
e  di  fugo,  non  fi  dillinguono  Tempre  .  E’  fiato 
olfervato  di  più,  che  nelle  parti  ftelfe  della  mi¬ 
dolla  ,  compofte  di  velcichette  fufficientemente 
grolle  per  poterli  ben  diftinguere  ,  Tono  quelle  vefci- 
chette  formate  di  fibre  ,  coricate  per  1’  ordina¬ 
rio  orizzontalmente ,  la  qual  fituazione  più  atte 
le  rende  a  poter  refifiere  alla  forza  dell’  efien- 
fione  laterale . 

15.  Simile  a  quello  è  V  artificio  ,  di  cui  la 
Natura  fi  ferve  nel  far  crefcere  le  penne  degli 
uccelli  potendofi  evidentemente  oTTervare  nelle 
penne  maefire  dell’ala  ;  nelle  quali  la  parte  di 
(opra,  eh’ è  più  fottile  ,  crefce  ,  e  fi  efiende  per 
mezzo  di  una  midolla  fpugnofa ,  che  la  riem¬ 
pie  j  ma  la  parte  forata,  per  cui  fi  attacca  all’ 
ala  ,  non  fi  difiende  ,  fe  non  per  mezzo  di 
una  ferie  di  vefcichette ,  che  mentre  fon  piene 
d’umido,  aumentano  il  cannello  della  penna  ,  e 
lo  confervano  nello  fiato  di  pieghevolezza,  e  di 
morbidezza,  eh’  è  neceflario  a  farlo  crefcere  .Ma 
arrivato  eh’ è  all’intero  fuo  accrefcimento ,  que¬ 
lle  vefcichette  fi  feccano  j  ed  allora  fi  può  ma- 
nifefiamente  difeernere  ,  come  in  ognuna  di  loro 
fono  ambedue  le  (fremita  rifirette  da  un  dia¬ 
framma,  o  fia  sfintere,  che  mentre  impediTce  l 
efienfione  laterale,  favoriTce  la  longitudinale.  E 
ficcome  nelle  penne  quefia  midolla  ,  o  per  me¬ 
glio  dire  quelle  vefcichette  divengono  inutili  , 
quando  il  cannello  è  finito  di  creTcere  ;  così  an¬ 
cora  la  midolla  degli  alberi  ,  la  quale  mentre 
che  il  ramo  creTce  ,  è  Tempre  piena  di  Tugo ,  e  di 
umido,  e  che  per  mezzo  di  quello  umido  man¬ 
tiene  le  fibre  pieghevoli ,  e  colla  (orza  ,  che  ha 
di  (occhiare  ,  e  di  dilatarli ,  le  aiuta  a  {fenderli  , 
ed  ingrolfarfi  ;  quefia  midolla  appena,  che  il  ra¬ 
mo  ha  finito  dopo  l’anno  di  crefcere,  comincia 

appo" 
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appoco  appoco  a  leccarti ,  e  fi  m»»t.ene  fempre 
lecca,  colle  lue  vefcichette  vote  fempre  di  umo- 
re  .  Ma  la  Natura  provvida  conferva  pero  ne. la 
parte  più  interna  del  bottone  per  1  anno  feguen- 
te  una  porzione  di  midolla  fu  go  fa ,  e  tenera. 

id  Coll’  ifteflb  meccantfmo  crefcono  lenza 
dubbio  le  offa  degli  ammali  :  ogni  parte,  che 
non  è  ancora  indurita,  ed  oiTificata,  fi  aumenta 
gradi  .  Ma  come  i  moti  delle  articolazioni 


non  perméttono  Tche  le  «remiti  delle  offa  fieno 
molli,  e  pieghevoli  come  le  parti  tie  vegetabili, 
]a  Natura  le  ha  provvedute  di  una  certa  materia 
giurinola  ,  che  mentre  conferva  la  qualità  di  po- 
terfi  difiendere,  permette  all’animale  di  crefcsre  ; 


ma  quando  poi  va  a 


convertirfi  in  odo  ,  glie  T 


impedifce  y  ficcome  me  ne  fono  dalia  fcguente 

fpénenza  accertato .  .  , 

i  Prefi  un  galletto  non  ancora  creiciuto ,  che 

per  metà,  e  con  una  punta  molto,  acuta  di  fer¬ 
ro  gii  punfi  in  due  luoghi  ,  mezzo  pollice  i  uno 
dall’altro  dittante,  V  odo  detta  gamba,  il  quate 
non  era  lungo  più  di  due  pollici  ,  forando  la 
membrana  fquamofa  ,  che  ricopre  la  gamba  nella. 
Due  mefi  dopo  ammazzai  il  galletto  ,  ed  avendo  1  co¬ 
perto  P  odo,  odervai  le  olcure  vettigia  delle  due 
pungiture  ,  che  avevano  tra  loro  1  illeda  dittanzadi 
mezzo  pollice  y  di  maniera  che  quella  P^rte 
dell’ odo  non  fi  era  niente  allungata  ,  dacché  la 
puofi  ,  febbene  nell'  ittedo  intervallo  di  te^mpo 
tutto  P  odo  crebbe  di  più  d*  un  pollice  ;  e  1  ac- 


crefcimento  fi  fece  alP  ettremita  fuperiore  ,  in 


cui  è  piU  abbondante  la  materia  molle  ’  e  §  utl” 
nofa  ,  nel  luogo  propriamente  della  giuntura,  o 
finfifi  del  capo  col  corpo  dell1  odo. 

1 6.  E  ficcome  le  fibre  delle  oda  fi  allungano  , 
e  s’  mgrodano  per  mezzo  della  materia  nutritiva, 
che  la  Natura  lor  fomminittra  fugofa ,  e  molle  ; 
così  ancora  è  credibile  ,  che  dell’  ittefia  maniera 
fi  dilatano,  e  fi  ettendano  tutte  ie  altre  fibre 


mtra- 
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membranose  ,  mufcolole  ,  nervofe  ,  cart i lagìnofe  , 

;  vafculofe  del  corpo  animale;  onde  può  dirli  , 
che  l’animale  per  quello  rifklfo  vegeti,  come  la 
pianta  .  E  Sommamente  importa  ,  che  il  nutri¬ 
mento  deli’  animale  giovine  lìa  proprio  a  quella 
opra  di  vegetazione,  e  di  accrefcimento  ,  Soprat¬ 
tutto  per  formargli  una  compitinone  robulia ,  e 
valida  ;  poiché  Se  nella  prima  età  dell’  animale 
fi  trova  la  Natura  fprovvilla  de’  materiali  proprj, 
e  neceffiarj  a  quella  opra,  molto  deboli  faranno! 
fili  della  Sua  vita  .  Il  che  troppo  Spello  fi  verifi¬ 
ca  ne’  figliuoli ,  mentre  crefcono  ,  quando  per  T 
eccelSo  de’  liquori  Spintoli  fi  alterano,  e  corrom¬ 
pono  la  materia  nutritiva,  defiinata  a  dilatare, e 
dillendere  tutte  le  loro  fibre. 

17.  Le  precedenti  Sperienze  ci  dimoflrano  che 
le  fibre  longitudinali  ,  ed  i  vali  ,  per  cui  fi  con¬ 
duce  Tumor  nutritivo  nella  fullanza  legnofa  de¬ 
gli  alberi,  creScono  il  primo  anno  in  lunghezza 
per  1’  eftenlìone  di  ciafcuna  delle  loro  parti  :  e 
ficcome  la  Natura  nelle  fieffe  produzioni  fi  Ser¬ 
ve  di  mezzi  limili ,  o  poco  tra  loro  dive r Sì ,  pof- 
fiamo  molto  ragionevolmente  congetturare  ,  che 
le  tuniche  legnofe  del  fecondo ,  terzo ,  quarto  an¬ 
no,  ec.  non  fi  formano  dalla  Scia  dilatazione 
orizzontale  de’  vafi  ,  ma  dall’  efienfione  piuttofto 
delle  fibre  longitudinali  ,  e  de’  vali  ,  ch’eScono 
dal  legno  dell’  anno  avanti  ,  con  i  quali  vali 
conServano  Sempre  una  libera  corr  ubicazione  •  Le 
ofiervazioni ,  che  nell’  'Efp.  XLVI.  (  fig.  3°  ) 
fatte  intorno  ali’  accrefeimento  di  quelle  tuniche 
Jegnofe  maggiormente  confermano  una  tal  con¬ 
gettura:  oltrecchè  troppo  è  difficile  a  concepirli» 
come  le  fibre  longitudinali ,  ed  i  vafi  ,  per  cui  s 
irriga  d’  umore  la  tunica  legnofa  del  Secondo  an¬ 
no  ,  pollano  formarli  dalla  Sola  dilatazione  oriz¬ 
zontale  de’ vafi  dell’  anno  avanti. 

18.  Ma  in  qualunque  maniera  fi  faccia  quello 

accrefeimento  di  fibre,  Sempre  è  per  noi  amnrn- 

rabi* 
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labile  la  gran  diligenza  ,  che  la  Natura  uia  dt 
mantener  molli,  ed  arrendevoli  le  parti  ^  che 
fono  tra  il  legno ,  e  la  buccia  per  mezzo  d’  una 
umidità  vifcola,  che  ferve  a  formare  la  materia 
duttile  ,  le  fibre  legnofe  ,  le  vefcichette  ,  e  le 

gemme.  . 

19.  In  preparare  la  Natura  quella  materia  dut¬ 
tile  ,  che  dee  (ervire  alla  produzione  ,  ed  all’  ac- 
crefcimento  di  tutte  le  parti  degli  animali  ,  e 
de’  vegetabili,  fceglie  delle  particelle  di  gradi  di- 
verfiftìmi  di  fcambievole  attrazione  dotate  ,  e  le 
combina  poi  nella  proporzione  più  convenevole  a’ 
fuoi  dilegui  ,  tanto  per  formare  le  fibre  delle  of¬ 
fa ,  e  delle  parti  più  molli  negli  animali  ,  quanto 
ne*  vegetabili  le  fibre  legnofe  ,  ed  erbacee .  Il 
gran  numero  delle  diverfe  fuftanze,che  fi  trova¬ 
no  in  una  pianta  medefìtna  ,  pruova ,  che  vi  fie¬ 
no  diverfi  vafi  fatti  appolla,  e  defiinati  a  con¬ 
durre  diverfe  fpecie  di  nutrimento  .  In  varie 
piante  fi  veggono  quelli  vafi  ripieni  d’ un  liquore 
o  giallo,  o  rollo,  o  latticinofo  , 

20.  Il  Dottor  Keill  nel  fuo  Trattato  delle 
feparazioni  animali  pag.  49  ofierva  ,  che  quando 
la  Natura  vuol  fegregare  dal  fangue  una  mate¬ 
ria  vifcofa  ,  trova  la  maniera  di  ritardarne  il 
moto;  il  qual  ritardamelo  dà  tempo  alle  parti- 
celle  del  fangue  di  meglio  unirli  ,  e  formare  co¬ 
sì  la  feparazione  vifcofa.  Un  efempio  dell’  ifiefio 
metodo  ha  prima  di  lui  il  Dotror  Grew  ofier- 
vato  ne’  Vegetabili  ,  quando  la  Natura  vuol  fare 
una  fegregazione  per  comporne  una  materia  du- 
ra  .  Accade  quello  però  fidamente  ne’  femi  de’ 
frutti,  che  non  fono  immediatamente  attaccati  al 
nocciolo  (  che  farebbe  la  firada  più  breve  per  at¬ 
trarrle  Pahmento  j  ;  ma  che  fon  provveduti  d’uno 
femplice  vafo,  pofiìam  dire, ombelicale, che  porta  egli, 
e  conduce  il  nutrimento ,  girando  per  la  cavità 
del  nocciolo  ,  e  circondandola  tutta  fino  alla  pun¬ 
ta  •  Quello  prolungamento  di  vafi  ritarda  il  moto 

del 
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Bel  fugo,  e  rende  il  nutrimento,  che  contengo¬ 
no  ,  òaftantemente  vifcofo  ,  per  poter  divenire  una 
fullanza  legnofa  ,  e  dura  .  x 

21.  Un  meccanifmo  fimiliflìmo  a  quello  può 

offervarfi  ne5  lunghi  vali  capillari  ,  e  fibrofi  ,  che 
fono  tra  il  gufcio  ,  ed  il  mallo  delle  noci  ,  e 
nella  mace  fibrofa  ancora  delle  noci  mofcade  . 
Le  fremita  di  quelle  fibre  hanno  le  loro  infer- 
xiom  negli  angoli  de  lolchi  ,  di  cui  e  vergata  la 
fcorza  •  E  l*ulo  ,  a  cui  la  Natura  le  ha  dellinate, 
è  lenza  dubbio  di  condurre  la  materia  vifcola,la 
quale  leccandoli  va  a  cambiarfi  in  una  fuilanza 
dura  ,  di  cui  fi  compone  la  Icorza  .  Laddove  le 
quella  fcorza  folfe  immediatamente  nutrita  da  queha 
pelliccila  polpofa  ,  e  molle  ,  che  la  circonda .  * 
verrebbe  ficuramente  deU’ifielfa  qualità  .  Quella 
pelliccila  dunque  ferve  a  confervar  la  fcorza  pie¬ 
ghevole  ,  e  molle ,  fino  a  che  fia  la  noce  intera¬ 
mente  crefciuta  .  .  . 

22.  Negli  alberi  fempre  verdi  ,  che  trafpirano 
poco  ,  ficcome  il  fugo  li  muove  con  molta  mag¬ 
gior  lentezza  ,  che  in  quei  ,  che  piu  copiofamen- 
te  trafpirano  ^  così  è  molto  piu  vifcofo  ,  e  per 
quella  fua  qualità  rende  gli  alberi  fuddetti ,  le 
loro  frondi  più  proprie  a  refiftere  a’  freddi  del  a 
Cagione.  Si  olferva  di  più,  che  il  fugo  degli  al¬ 
beri  fempre  verdi  de1  paefi  Meridionali  non  ha 
tanta  vifcofità  ,  quanta  ne  ha  quello  degli  alberi, 
che  fempre  verdeggiano  ne*  paefi  Settentriona  1  , 
come  l’Abete,  ed  altri  .  Ed  in  fatti  poiché  ne 
climi  caldi  maggior  copia  d’  umore  trafpira  dagli 
alberi,  dee  necelfariamente  avere  un  movimento 
più  celere  , 

ESPERIENZA  CXXIV. 

i.  F)  Er  ritrovare,  come  fi  fviluppano  le  tenere 
A  frondi  degli  alberi,  fermai  fopra  una  ta¬ 
voletta  ,  o  fia  una  fpatola  di  legno  di  Q_uer^ 


della  vegetazione. 

J  dell’  illcifa  forma,  e  grandezza,  che  nei- 
„  ,  _ c  nnnte  ni  imi  f 


fi  da’ numeri  fteffi  della  fig.45.  Per  potergli  pa¬ 
ragonare  ,  e  vedere ,  in  qual  proporzione  fi  tono 
nel  crefcere  della  ronda  allontanati  ;  cioè  a  ire, 
da  un  quarto  fino  a  poco,  meno  ,  che  tre  quarti 


Ul  uuiiiv^  «  n  r  *  I 

3.  Vediamo  dunque  in  quella  efperienza  ,  che 
l’ accrefcimento  delie  frondi  fi  fa  ,  come  quello 
de’ rami,  per  la  dilatazione  di  ognuna  delle  loro 
parti;  e  portiamo,  lenza  dubbio  argomentare ,  che 
dell’  niella  maniera  fi  faccia  1’  accrefcimento  de 


frutti . 


4.  Se  fpeffo  fi  ripetettero  quefie  fperienze  ,  ci 
fom  mini  Arerebbero  probabilmente  molte  curio  e 
offervazioni  intorno  alla  figura  delle  frondi  *  di- 
moArandoci  in  quelle  ,  che  fono  diverfiffime  t.a 
loro  in  lunghezza ,  e  larghezza  ,  la  differenza  de^ 
movimenti  laterali  *  c  diretti  da*  fuddetti  punti 

coloriti .  , 

5.  Del  reAo  non  è  difficile  a  concepirli ,  che 

racchiufa  l’aria,  e  Tumor  nutritivo  nelle  ,nnu- 
merabili  vefcichette  delle  (rondi  ,  e  de  ramiceli! 
giovini ,  abbiano  tanta  forza  ,  che  baAi  a  cagio¬ 
nare  T  efpanfione  di  quelle,  eTeAenfione  di  que- 
fìi  ;  (apendo  noi  dalle  Sperienze  del  III.  Capito¬ 
lo  ,  qual  forza  abbia  queAo  umor  nutritivo  ne 
traici  ;  e  dall*  Efp.  XXXII  la  grand’  energia  ,, 


colte 
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coEa  quale  1’  acqua  s’  infirma  ne’  pifelli,  c  gli 
gonfia.  _ 

6.  Sappiamo  inoltre  ,  che  1*  acqua  rilcaldata 
nella  macchina,  che  fi  adopra  a  (olìevarla  per 
mezzo  del  fuoco  ,  agifce  con  grandiflìma 
forza.  Dunque  il  fugo  nutritivo  degli  alberi  , 
che  non  è  altro,  che  una  compofmone  d’  acqua, 
di  aria,  e  di  altre  particelle  attive  ,  dee  con 
molta  forza  agire  ne’  vali  copili  ari  ,  e  nel¬ 
le  vefcichette  delle  piante,  (ebbene  rifcaldato,  e 
dilatato  non  fu  ,  che  dal  femplice  calore  dei 

Sole  .  •.  , 

7.  Quelle  offervazioni  ci  dimofrrano  dunque  , 

che  la  Natura  efercita  lempre  ,  benché  fegrcta,  e 
tacita  ,  nelle  opre  fue  una  potenza  molto  confi- 
derabile,  per  condurle  tutte  alla  lor  dovuta  per¬ 
fezione  ,*  pruova  manifefia  dell’  intelligenza  del 
fommo  Autore,  che  ha  faputo  dirigere  tutte  queue 
potenze  ,  e  concertarle  infieme  nella  più  giuda  , 
ed  efatta  proporzione  ,  per  cui  potettero  meglio 
concorrere  non  fittamente  alla  produzione,  ma 
alla  perfezione  ancora  degli  Enti  naturali  ;  poi¬ 
ché  fenza  una  guida  direttrice  tutte  quelle  po¬ 
tenze  avrebberoVprodotto  un  Caos  invece  delia 
regolata,  e  meravigiiofa  macchina  dell’ Univerlo. 

8.  Egli  è  certo,  che  il  calor  del  Sole  dilata  , 
e  rarifica  1’  umor  nutritivo  non  {blamente  ne  e 
parti  efpofie  all’  aria  ,  ma  nelle  radici  ancora  de 
vegetabili;  avendo  noi  nell’  Efp.  XX.  ottervato  , 
quanto  fenfibilmente  agifee  nel  le  palle  de  termo¬ 
metri  feppell  te  *  varie  profondità,  nel  terreno 
E  quando  nelle  ore  più  calde  della  giornata^  o 
fpirito  di  vino,  contenuto  nel  termometro  e.po 
fio  all’  aria  libera,  dal  vigefimo  primo  grado,  m 
cui  era  al  far  del  giorno,  fi  ritrovava  arrivato 
al  quarantottefimo ,  quello  allora  del  fecondo  ter¬ 
mometro  profondato  due  pollici  (otto  il  terre 

no  dimofirava  il  grado  quarantefimo  quinto ,  e 

nel  terzo,  quarto,  e  quinto  dttegnava  io  ipirlt° 
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di  vino  minor  numero  di  gradi  a  proporziono  9 
che  più  baffa  era  collocata  la  palla  ;  di  maniera 
che  e  (Tendo  quella  del  fello  alla  maggior  profon¬ 
dità  di  due  piedi ,  lo  fpirito  di  vino  non  dile¬ 
guava  più  di  gradi  .  Il  calor  del  fole  ribal¬ 
da  dunque  tutte  le  parti  de  vegetabili  ,  e  dilata 
per  confeguenza  Tumor  nutritivo  ,  che  corre  per 
le  medefime  .  Quello  calore  però  molto  più  fen- 
fibile  è  nel  tronco,  e  nelle  parti  cipolle  all’aria, 
che  nelle  radici,  particolarmente  in  quelle,  che 
hanno  due  piedi  e  più  di  profondità  nei  terreno, 
dove  non  foffrono  tanto  le  alternative  del  caldo, 
e  del  freddo  ,  della  notte  ,  e  del  giorno  .  Ma 
nella  parte  della  pianta,  eh’ è  fuor  del  terreno  , 
dobbiamo  credere  che  Tumor  nutritivo  fi  dila¬ 
ti ,  e  fi  rarifichi  molto,  vedendo  noi  che  il  ca¬ 
lor  dell’  aria  fi  avanza  tanto  ,  che  fa  nel  ter¬ 
mometro  fol  levare  lo  fpirito  di  vino  dal  21  fino 
al  48  grado  (opra  al  punto  della  congelazione  . 

9.  Quando  il  freddo  dell'  inverno  1724  ebbe 
nella  fua  maggior  intenfìtà  tanta  forza  da  far  ge¬ 
lare  l’acqua  [Ugnante  di  circa  un  pollice  di  grof- 
fezza  vicino  alia  fuperficie,  lo  Ipirito  di  vino  nel 
primo  termometro  efpoffo  alT  aria  aperta  bafsò 
4  gradi  (otto  al  punto  della  congelazione  ;  e  4 
gradi  fopra  fi  trovò  nel  fecondo  ,  la  di  cui  palla 
era  a  due  poli,  di  profondità  nel  terreno;  e  nel 
terzo,  quarto,  e  quinto  più  alto  a  proporzione 
delia  maggior  profondità ,  che  sera  data  alle  pal¬ 
le;  onde  nel  fello,  che  ne  aveva  due  piedi,  di- 
fegnava  lo  fpirito  di  vino  il  decimo  grado  fopra 
al  punto  della  congelazione  •  Ora  in  quello  fiato 
fembrava  ,  che  l’opra  della  vegetazione  folle  o  in¬ 
teramente  ceffata,  o  ceffata  almeno  in  quelle  par¬ 
ti ,  ch’erano  alla  forza  del  gelo  foggette. 

io.  Ma  calmato  che  fu  il  rigor  della  Ragio¬ 
ne  a  fegno ,  che  lo  fpirito  di  vino  rifai ì  nel  pri¬ 
mo  termometro  a  cinque  gradi  fopra  al  punto 
della  congelazione  ,  nel  fecondo  a  8,  e  nei  fefio 

ai3s 
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a  13;  Pftmof  nutritivo,  che  era  dato  da!  fred¬ 
do  efiremamente  condenfato,  fi  dilatò  al  titorno 
di  quello  poco  di  caldo  ,  e  fece  fpuntare  varie 
piante  ,  per  così  dire  ,  più  ardite  ,  cioè  alcune  di 
quelle,  che  (empre  verdeggiano,  alcuni  Narcifi(^) 
Crochi,  ed  altre.  Quelle  piante  primaticce  par¬ 
tecipano  lema  dubbio  molto  della  natura  di  quel¬ 
le  ,  che  confervano  Tempre  verdi  le  frondi  ;'vale  a 
dire  ,  che  anch’elTe  trafpirano  poco;  che  il  loro  umore 
fi  muove  con  fomma  lentezza;  e  diviene  percon- 
feguenza  più  vifcofo,  e  più  proprio  a  refiftere  al 
freddo;  e  finalmente  la  picciola  forza  di  efpan- 
lìone  ,  che  può  avere  in  tempo  d’inverno,  s’im- 
piega  quafi  tutta  a  far  nafcere  ,  e  dilatare  la 
pianta  ;  laddove  in  quelle,  che  trafpirano  molto, 
la  maggior  parte  di  quella  picciola  forza  è  dalla 
trafpirazione  difirutta, 

1 1.  Guidato  addìo  da’  lumi  ,  che  quelle  e  molte 
delle  precedenti  efperienze  mi  fomminilìano ,  efa- 
minerò  la  vegetazione  delle  piante,  comincian¬ 
do  dal  primo  embrione  fino  allo  fiato  di  perfet¬ 
ta  maturità  ;  fenza  entrare  nella  particolare  defcri- 
zione  delle  loro  parti  e  firuttura  ,  avendola  già 
efattamente,  e  con  molta  diligenza  efeguita  il  Dot¬ 
tor  Grew,  e  Malpighi. 

t  2.  Primieramente  dalle  Sperienze  LVI ,  LV1I, 
e  LV1II  intorno  al  grano,  a’  pifelli  ,  ed  al  fe- 
saape  difii llato  Tappiamo  che  i  Temi  delle  Piante 
contengono  i  più  attivi  principi,  i  quali  fono  in 
loro,  fino  al  tempo,  che  debbono  germogliare, 
uniti  e  trattenuti  da  un  tal  grado  di  codione  , 
che  bafia  per  trattenergli»  Se  quelli  Temi  fodero 
d’  una  cofiituzione  più  molle ,  troppo  prefio  fi 
corromperebbero,  e  fi  fcioglierebbero ,  conforme 
prefio  fi  feiolgono,  e  fi  corrompono  le  altre  par¬ 
ti  tenere,  ed  annuali  de’vegetabili .  Se  poi  fodero  d’ 
una  cofiituzione  più  foda  e  ferma,  come  il  legno 
più  interno  della  Quercia  ,  molti  anni  certamente 

S  palla  r 

Narcìffon  Ltucoìum  vulgate .  Tournefort. 
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pattar  dovrebbero  per  fargli  germogliare  . 

13.  Quando  dunque  fi  feppelhfce  nel  terre¬ 
no  un  granello  ,  egli  ne  attrae  in  pochi  gior¬ 
ni  tanto  umore  ,  che  batta  a  farlo  con  grandif- 
lima  forza  gonfiare ,  ficcome  fi  è  ottervato  nell* 
efperienza  de*  pifelli  dentro  la  pentola  (Efp.  32  ). 

F/  47t  Quetto  gonfiamento  de*  lobi  del  granello  ar  ar 
{pigne  in  fu  l’umido,  e  lo  fa  pattare  da*  vali  ca¬ 
pillari  n-  (che  fono  le  radici  del  feme)  alla  bar¬ 
biceli  cz  d  ;  onde  quefta  barbiceli  s’ ingrandire  ; 
ed  acquiftata  che  ha  una  certa  lunghezza ,  fjc- 
chia  di  per  fe  ttetta  dal  terreno  Tumido,  che  gli  bi- 
fogna  per  nutrirli  ,  e  per  aumentarfi  .  Queft*  aumen¬ 
to  fi  fa  in  sii  verfo  c,  ed  in  giu  verfo  à\  onde 
i  lobi  vengono  {pinti  in  alto  ,  e  la  barbiceli  in  giti 
dentro  al  terreno  ;  dove  quando  è  mediocre» 
mente  crefciuta  ,  fomminittra  al  germe,  o  fia  al¬ 
la  piuma  h  il  nutrimento,  per  cui  quefto  germe 
s*  ingrotta,  ed  apre  i  lobi  ar  ar,  i  quali  conti¬ 
nuano  nell’  ittelfo  tempo  ad  elevarli  ,  fintanto 
che  ufciti  fuor  del  terreno  fi  deridono,  e  fi  fan 
ampi  ,  ed  sttottigliandofi  finalmente  divengono 
frondi ,  che  fervono  ad  alimentare  il  germe  an¬ 
cor  giovine ,  a  cui  fono  talmente  neceiTarie  ,  che 
togliendole  fi  vede  iubito  il  germe  perire,  eccet¬ 
tuandone  pero  quello  de*  legumi  ,  i  cui  lobi 
non  fi  cambiano  in  frondi  .  E*  probabilittìmo  dun  ¬ 
que  che  quette  frondi  feminali  rendono  ai  germe 
gli  fletti  offìcj,  che  le  frondi  ,  che  fono  intorno 
a*  pomi ,  a*  cotogni ,  ed  altri  frutti  ,  rendono  a 
quefti  frutti  medefimi  ,  cioè ,  di  follevare  F  umor 
nutritivo, e  di  condurlo  fin  dentro  alla  loro  sfera 
d'attrazione  (  Veggafi  FEfp.  Vili ,  e  XXX  )  .  Ma 
quando  è  già  baflantemente  crefciuto  ,  e  che  ha 
cominciato  a  mettere  i  rami,  e  le  frondi,  per 
poterli  tirar  fu  il  nutrimento  ;  quette  foglie  fe¬ 
minali  divengono  allora  inutili  ,  e  leccano  non 
foiamente  per  cagione  deli1  ombra  delle  altre  fron¬ 
ds  3  che  fa  fcemare  la  loro  trafpi razione ,  e  con- 
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feguentemente  la  lor  forza  d’  attrazione  ;  ma 
perchè  ancora  le  frondi  fuperiori  crefcendo  priva¬ 
no  le  feminali  inferiori  del  foli  to  nutrimento. 

14.  Siccome  poi  va  crefcendo  ralbore,così  co¬ 
minciano  a  fvilupparfi  il  primo  ,  il  fecondo  ,  il  terzo, 
e  ’1  quarto  ordine  de’rami  ;  de’quali  i  più  badi  fi 
allungano  fempre  più,  non  folamente  perchè  fono 
i  primi  a  nafcere  ;  ma  perchè  hanno  l’origine 
più  vicina  alla  radice,  e  nelle  parti  più  grolle 
del  tronco,  che  fomminihrano  loro  una  copia 
maggiore  di  nutrimento. 

13.  Da  quefia  regolata  proporzione  de’  rami 
dipende  la  vaga  figura  preffo  a  poco  paraboli¬ 
ca  ,  che  acquiftano  gli  alberi  piantati  radi  ;  la 
quale  acquiftar  non  poffono  gli  alberi  delle  forefte, 
dove  fono  troppo  l’uno  lopra  l’altro  affollati  ;  per¬ 
chè  i  rami  inferiori  ritrovandoli  all’  ombra  poco 
trafpirano,  e  poco  per  confeguenza  è  il  nutri¬ 
mento  ,  che  attraggono  ;  onde  vanno  in  breve 
tempo  a  leccarfi  :  laddove  quei  della  cima  efpo- 
fii  al  fole,  ed  all’  aria  aperta  trafpirano  abbon- 
devolmente,  e  molta  copia  imbevono  d’umore, 
per  cui  elfa  cima  maggiormente  s’  innalza  .  Al 
contrario  quando  tagliandofi  una  felva  di  alberi 
grandi  ,  fe  ne  lafciano  alcuni  piccioli  fparli  di 
parte  in  parte;  fi  vede  per  efperienza  che  que¬ 
lli  piccioli  mettono  lateralmente  de’  rami  ,  che 
trafpirano  per  le  frondi  molto  umido  ;  e  molto 
per  confeguenza  attraendone,  crefcono  in  breve 
tempo  ,  e  fan  feccare  per-  mancanza  di  nutri¬ 
mento  la  cima . 

14.  E  ficcarne  nelle  forefie  gli  alberi  crefcono 
folamente  in  altezza  ,  perchè  effendo  tutto  l’umo¬ 
re  dalle  frondi  follevato  verfo  la  cima  ,  periro¬ 
no  i  rami  laterali  per  mancanza  di  trafpirazio- 
ne,  e  di  nutrimento;  così  i  rami  più  groffi,che 
fanno  col  tronco  ordinariamente  un  angolo  di 
circa  45  gradi,  e  riempiono  egualmente  lo  fpa- 
zio  tra’rarai  più  baffi  ,  e  la  cima,  formano  anco- 
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ra  una  fpecie  quali  di  pannocchia  parabolica,  che 
dì  ombra  agli  altri  piccioli  ramicelli  ,  che  lpuntano 
lateralmente,  e  gli  fa  perire  per  difetto  eziandio 
di  trafpirazione  ,  e  di  alimento  .  E  perciò  nelle 
Selve  fi  vede  che  i  rami  degli  alberi  non  tono 
meno  ìifci,  che  *1  tronco-,  e  ;  quando  hanno  la 
fonami  tù  ben  efptffta  alT  aria  libera,  e  al  bole  , 
in  trottano  molto. 

Quando  i  rami  fono  baftantemente  vigo- 
rofi/ed  hanno  lateralmente  molti  ramicelli  fron- 
duti\  per  attrarre  in  grande  abbondanza  1’  umo¬ 
re,  non  fogliono  gli  alberi  follevarfi  molto.  E 
quando  pei  contrano  Ci  Coi  le  vano  ,  i  loro  rami 
ordinariamente  fono  deboli  .  Polliamo  dunque  ri¬ 
guardar  P  albore  come  una  macchina  comporta  di 
tante  potenze ,  quanti  fono  1  rami  ,  che  traggo» 
no  tutti  la  loro  furtanza  da  una  Madre  comune, 
eh’  è  la  radice  :  e  portiamo  ancor  dire  che  V  ac- 
crefcimento ,  che  riceve  l’albore  ogni  anno  ,  fia 
proporzionale  alia  fornma  delie  foe  potenze  at¬ 
trattive,  e  alla  quantità  oeì  nutrimento  ,  che 
la  radice  fomminirtra .  Quella  potenza  attrattiva 
è  minore  ,  o  maggiore  fecondo  la  diverfa  età  dell 
albore,  e  lecondo  la  divertita  ancora  delia  Ra¬ 
gione  più  o  meno  favorevole  .  _ 

ió.  La  proporzione  dell1  accrefcimento  de 
rami  laterali  per  riguardo  a  quei  delia  cima  di¬ 
pende  molto  dalla  proporzione  di  quelle  potenze 
attrattive;  poiché  ie  i  rami  laterali  pocoonien- 
te  trafpirano  ,  è  certo  'che  lo  rtelo  s  innalzerà  , 
€  i  rami  vicini  alla  cima  avanzeranno  tutti  gli 
altri  di  molto  ,  ficcome  accade  agli  al  ceri  delle 
forerte .  Ma  fe  i  rami  laterali  trafpirano  pref- 
fo  a  poco  ugualmente  che  i  rami,  che  fono  alia 
fommita  ,  fi  allungheranno  ,  e  s’  ingrorteranrm  que* 
Ìli  molto  meno,  e  quelli  molto  più  ,  che  nel  pri¬ 
mo  cafo .  Generalmente  gli  alberi  hanno  querto  di 
comune  con  altre  piante  ,  che  quando  fono  af¬ 
follati  e  nrtretti,  fi  allungano  molto. 
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17.  Siccome  poi  le  frondi  tono  {onninamente 
necelTarie  all’  accrefcimento  degli  alberi  ;  così  la 
Natura  non  ha  mancato  d’  arricchirne  quelle 
parti, che  più  delle  altre  hanno  bi fogno  di  nutrimen¬ 
to.*  anzi  ha  vellico  d’  una  morbida  lanugine  er¬ 
bacea,!  cui  fili  potTono  chiamagli  le  prime  frondi, 
tutti  quei  luoghi,  in  cui  fpuntar  debbono  i  ra- 
micelli,  e  le  gemme,  per  difendergli  in  quella 
maniera  ,  e  fomminirtrar  loro  del  nutrimento  nei 
tempo,  che  non  fono  ancora  fviluppate  le  frondi . 

iB.  Da  quelle  ofiervazioni  portiamo  noi  rica¬ 
vare  una  pruova  molto  fenfibile  della  meravi- 
gliofa  intelligenza  dell’Autore  della  Natura,  e  de’ 
mezzi  diverbi ,  di  cui  Egli,  fecondo  le  di  verte  cir- 
cofianze,  fi  vale  per  condurre  tutte  le  fue  opre  a 
perfezione.  Poiché  quando  le  gemme  fono  ancora 
così  picciole ,  che  poffono  chiamarli  gli  embrioni, 
de’futuri  rampolli  ,  veggiamo  che  i  mezzi  ,  di  cui 
la  Natura  fi  ferve  per  nutrirle  ,  fono  proporzio¬ 
nati  alla  loro  picciolezza ,  e  al  loro  poco  biiogno . 
Ma  quando  quelle  gemme  fon  già  [ormate ,  e  che 
richieggono  per  conleguenza  una  copia  maggio¬ 
re  d’  alimento  ,  comincia  la  Natura  a  cangiar 
metodo  ;  e  diviene  di  giorno  in  giorno  più  li¬ 
berale  a  mifura,  che  fi  vanno  inviluppando  le  fo¬ 
glie;  cioè  a  dire,  a  mifura  che  più  valorofa  di¬ 
viene  la  potenza  attrattiva  :  di  maniera  che  la 
quantità  del  nutrimento  crefce  fempre  a  propor¬ 
zione  dell’ accrefcimento  deli’ albore  ,  e  del  bi fri¬ 
gno  ,  che  badi  nutrirli. 

19.  Ma  per  quanto  quell’arte  fia  mirabile  nel¬ 
le  frondi,  vieppiù  cunofa  e  ammirabile  è  quel¬ 
la  ,  che  s’  ortsrva  ne’ fiori  ;  e  più  (ingoiare  la  loro 
maniera  d’  aprirli  ,  e  di  crefcere  .  La  Natura 
gii  ha  formati  non  {blamente  per  difendere  il 
frutto,  o  il  grano  ,  rpa  per  iomminiltrargli  an¬ 
che  il  nutrimento  dovuto  ;  vedendoli  che  quan¬ 
do  il  frutto  è  già  allegato,  e  contiene  in  com¬ 
pendio  il  picciolo  albore  feminale  con  tutte  le 
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fue  membrane ,  fi  rende  abile  allora  coll’  ajuto 
delle  fiondi,  che  fi  fviluppano,  a  fucchiare  tanto 
nutrimento,  che  bada  per  Te,  e  pel  feto,  eli  cui 
è  impregnato;  e  i  fiori  ,  divenuti  inutili,  fi  fee- 
cano  ,  e  cadono  in  breve  tempo. 

20.  Se  dopo  infinite  ricerche  fatte  da*  più  ec¬ 
cellenti  Oflervatori  ,  per  ritrovare  qual  ufo  ab¬ 
bia  quella  polvere  detta  fecondatrice  ,  che  fi  trova 
lugli  (lami  de’  fiori ,  non  abbiamo  finora  altro  che 
congetture;  credo,  che  anche  a  me  farà  lecito 
d*  avanzar  le  mie, ricavate  dalla  prova  manifefia, 
che  abbiamo  del  folio,  che  attrae  a  fe  vigorofamen- 
te  l’aria  ;  la  qual  offervazione  mi  pare  che  ci 
conduca  a  penfare ,  che  la  prima  azione  di  que¬ 
lla  polvere  fia  d’ attrarre  1*  aria  elaflica  ,  e  di 
unirli  intimamente  colle  fue  particelle  le  più 
attive,  e  più  raffinate  .  Poiché  è  probabiliffimo 
che  quella  polvere  contenga  in  fe  molto  folfo 
purificato  ,  fapendofi  che  i  Chimici  cavano  dal 
zafferano  un  olio  molto  fattile  .  E  fupponendoii 
quello  1’  ufo,  a  cui  fia  quella  polvere  dellinata 
dalla  Natura ,  non  poteva  certamente  cffer  me¬ 
glio  collocata ,  che  Tulle  mobili  elìremità  delle 
punte  fottiliffime  degli  llami  ;  dove  ogni  pic¬ 
ciolo  foffio  di  vento  può  difperderla  nell*  aria,  e 
circondare  così  la  pianta  d’  un’  atmosfera  di  fol¬ 
fo  Lottile  e  fublimato  ;  il  quale  unito  coll*  cla¬ 
niche  particelle  dell*  aria,  è  forfè  da  diverfe  par¬ 
ti  della  pianta  tirato  ,  e  particolarmente  dal  pi - 
fitllo ,  di  dove  poi  fi  conduce  nel  calettino  de* 
femi  :  il  che  dee  principalmente  accadere  la 
notte  ,  quando  i  petali  de#  fiori  danno  chiufi  ,  e 
fono,  come  tutte  le  altre  parti  della  pianta ,  nello 
flato,  e  nel  tempo  di  poter  meglio  attrarre.  E 
fe  noi  fondati  fulle  fperienze  del  Signor  Cava¬ 
liere  Ifacco  Newton  ,  il  quale  ha  ritrovato  ,  che 
il  folto  attrae  il  lume  ,  fupponiamo  che  a  que¬ 
lle  particelle  di  iolfo  ,  e  di  aria  mifchiate,  ed 
unite  infieme  fi  aggiungano  alcune  particelle  di 
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lume  ,  non  polliamo  dire  ,  che  il  rifu! tato  di 
quelli  tre  principi  i  più  attivi  nella  Natura  , 
formi  quello  ,  che  chiamano  punttum  / aliens  ,  o 
fia  il  principio  di  vita,  che  dee  comunicarla  a 
tutta  la  pianta  feminale  ?  Ecco  dunque  che  per 
una  analifi  regolare  della  Natura  vegetabile  fa¬ 
remmo  pervenuti  al  principio  primitivo  ,  che  F 
anima  nella  fua  prima  origine  . 

CONCLUSIONE. 

T"\  Alle  precedenti  fperienze  ci  è  nota  la 

JL/  quantità  di  umore,  che  attraggono  ,  e 
trafpirano  varie  fpecie  di  piante.  Ci  fon  noti  i 
cambiamenti,  che  a  quella  !or  ispirazione  ca¬ 
gionano  il  caldo  ,  il  freddo  ,  la  liceità  ,  e  1  timi- 
dna  dell’  aria:  Tappiamo  qual  prowifione  d’umo¬ 
re  ha  polio  la  Natura  nel  feno  delia  terra  per 
fervire  alla  produzione,  ed  al  mantenimento  de 
Vegetabili;  e  perchè  tutto  quello  umore  non  fa¬ 
rebbe  di  gran  lunga  (ufficiente  a  fnpplire  alla 
loro  molto  copiofa  trafpirazione  ,  vediamo  che 
vi  fi  aggiugne  ancora  quello  della  rugiada  .  Sap¬ 
piamo  che  1  Vegetabili  fucchiano  F  umido  e  per 
lo  flelo,  e  per  le  frondi  ,  conforme  per  lo  ileìo 
ancora ,  e  per  le  frondi  lo  trafpirano  .  Abbiamo 
ritrovato  il  grado  di  calore,  col  quale  opera  il 
fole  in  tutte  le  diverte  parti  de' Vegetabili  ,  co¬ 
minciando  dalla  cima  fino  alle  ultime  radici  , 
che  fono  a  due  piedi  di  profondità  lotto  la  Su¬ 
perficie  della  terra  .  Abbiamo  parimente  ritro¬ 
vata  la  gran  forza,  colla  quale  le  piante,  i  lo¬ 
ro  rami,  e  le  frondi  attraggono  il  fugo  nutriti¬ 
vo  pe’ìoro  vafi  capillari  .  Ci  è  noto  quanto  le 
frondi  trafpirano, e  qual  parte  abbiano  alla  gran¬ 
de  opra  della  vegetazione  ;  ficcome  ancora  co- 
nofciamo  la  gran  cura,  e  diligenza  ,  che  ha  la 
Natura  avuto  di  collocar  quelle  frondi,  dove  lono 
più  utili  ,  e  maffime  in  quei  luoghi,  dove  la 
1  '  S  4  P!an~ 
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pianta  ha  più  bifogno  di  alimento  ,  o  per  nu¬ 
trire  i  teneri  rampolli  ,  che  fpuntano  ,  o  per  far 

crefcere  i  frutti  . 

2.  Ci  è  noto  ancora  dalle  ultime  fopra  d^fcritte 
fperienze,  che  T  accrefcimento  così  de*  rampolli  y 
come  delie  frondi,e  de’ frutti  confide  nell’ eftenfio- 
ne  particolare  di  ciascuna  delle  loro  parti;  la  qual* 
eftenfione  lì  fa  per  mezzo  delle  innumerabili  ve- 
fcichette,  che  gli  compongono,  e  che  fon  ripiene 
d’  un  certo  liquore,  che  dilatandoli ,  difende,  e  di¬ 
tata  ancora  le  parti  atte  a  difenderli . 

3.  Sappiamo  la  forza ,  che  ha  il  fugo  nutritivo 
de  le  viti  nella  Cagione,  che  lagrimano,  e  ia  li¬ 
bertà,  colla  quale  generalmente  tale,  e  difcende  , 
fecondo  viene  dalla  trafpirazione  delle  frondi  agi¬ 
tato»  Sappiamo  ancora  che  quefio  fugo  in  tutti 
gli  alberi  fi  comunica  pe’  vali  laterali  con  moltif- 
fima  facilità  .  Ed  abbiamo  finalmente  manifefie 
proove  che  i  Vegetabili  imbevono  una  gran  quan¬ 
tità  d  aria,  la  quale  con  elfo  loro  intimamente  sT’ 
incorpora . 


4.  Or  tutte  quelle  cognizioni,  non  è  poflìbile 
che  rimangano  Iterili;  anzi  abbiamo  tutto  il  mo 
tivo  di  credere  che  utlJifiìme  faranno  alP  Agri 
coltura  ,  ed  all’arte  di  coltivare  i  Giardini  ,  tanti 
per  rettificare  alcune  pratiche  fondate  fopra  a  no 
zioni  mal  concepite ,  e  per  condurci  a  fpiegar  1 
ragione  di  varj  ufi ,  di  cui  la  fola  efperienza  c 
ha  dato  a  conofcere  l’utilità;  quanto  per  metter 
ci  in  ifiato  di  far  altre  più  confiderabili  fcopert 
intorno  alla  natura,  ed  all’economia  de’ Vegetabì 
li  •  Ma  ficcome  lenza  una  ferie  regolare  di  vari 
replicate  e  fperienze  non  polliamo  fperar  mai  d 
iar  progredì  nella  Scienza  delle  cofe  naturali  ;  cos 
non  ci  dee  rincrefcere  che  appoco  appoco  anco 
ra  nePa  Pfapca  fe  ne  difcopra  il  vantaggio. 

5-  lutti  ì  Vegetabili,  è  certo  che  per  alimen 
tsrii  traggono  il  nutrimento  da  uno  ifiefTb  pri nei 
pio.  La  diverfilà  dunque  delle  loro  figure  fi  do 
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attribuire  a  quella  de’ loro  piccioli  vali.  Bada  lo- 
lamente  quella  d  1  verfi tà  a  cambiare  ,  e  variare  le 
combinazioni  de’  principi  comuni,  ed  a  produrre 
ìe  divede  figure,  da  cui  dipende  che  alcune  pian¬ 
te  contengono  più  follo,  altre  più  (ale ,  più  acqua, 
ec.  *,  che  alcune  fieno  d’una  condituztone  più  lana, 
e  più  durevole*,  altre  d’una  telatura  più  molle, 
e  più  facile  a  poterfi  guadare,  e  dillruggere .  E 
perciò  alcune  piante  vegetano  meglio  in  certi  cli¬ 
mi  .  Perciò  ad  alcune  giova  il  grand1  umido  ,  ad 
altre  nuoce.  Alcune  richieggono  un  terreno  grado 
e  forte,  altre  magro  e  fabbiolo.  Ad  alcune  ta 
bene  l’ombra  ,  ad  altre  il  Iole,  ec. ,  Se  noi  potelfì- 
mo  giugnere  rrai  a  vedere  ,  e  conoicere  minuta', 
mente  la  druttura  delle  parti ,  da  cui  dipende  la 
figura  de’  Vegetabili  ,  oh  qual  spettacolo  {coprirem¬ 
mo  curiofo ,  e  magnifico  !  qual  arte  inimitabile/ 
qual  varietà  di  macchine  !  qual  rnaedria  di  lavo¬ 
ri!  qual  bimodrazione  finalmente  a’ una  conluma- 
ta  Sapienza  ,  che  non  ha  pari! 

6.  Lo  dato  de’  Vegetabili  corrifponde  molto  a 
quello  dell’aria,  e  delle  llagioni.  Poiché  mentre 
la  dagione  è  convenevolmente  temperata  di  cal¬ 
do,  e  di  freddo,  di  afeiutto,  e  di  umido,  fi  veg¬ 
gono  profpere  e  vigorofe  tutte  le  Piante.  Ma 
quando  giugne  ad  alcuno  di  quedi  edremhpatiico- 
no  le  Piante  più  o  meno  a  proporzione  della  di” 
verfa  loro  teffitura  ,  e  della  forza  ,  e  robudezza  ? 
che  allora  poffeggono. 

7.  La  ragione,  per  cui  le  diverfe  dagioni  fono 
a  certe  piante  favorevoli,  ad  altre  contrarie,  di¬ 
pende  in  parte  dalla  quantità  della  trafpirazione , 
che  mandano  quede  Piante  .  Così  le  Piante  Tem¬ 
pre  verdi,  che  tralpirano  poco,  e  che  hanno  un 
fugo  oliofo,  vifeofo  ,  e  denfo,  meglio  delle  al¬ 
tre  refidono  al  freddo;  e  poco  nutrimento  balla 
loro  per  mantenerfi  .  Quelle  medefime  Piante 
nel  caldo  edivo  non  vegetano  così  bene  ;  per¬ 
chè  troppo  allora  è  f  umore  ?  che  trafpirano  ?  per 
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poter  efìere  ricompenfato  da  quello ,  che  lentamen¬ 
te  (occhiano  in  picciola  quantità»  L  ìfteffo  dee  pa¬ 
rimente  dirli  delle  Piante,  che  vegetano  ne  Me  fi 
di  Gennaio,  e  Lebbra  jo ,  e  che  avanzandoli  la  Pri¬ 
mavera  penfcono;  cioè  a  dire  ,  perilcono  iubito , 
che  la  loro  trafpirazione  diviene  troppo  abbondane 
te.  Così  ancora  1  grani  feminati  prima  delP  inver¬ 
no ,  ed  1  pifelli,  e  le  fave  (eminate  nella  ftagione 
per  loro  favorevole ,  cioè  a  dire  ne  Meli  di  Novem¬ 
bre  ,  Gennajo,  e  Febbraio,  non  fi  follevano,  che 
molto  poco  in  altezza  .Mentre  però  dura  il  freddo 
non  lanciano  di  profondare  le  loro  radici  ndl  terre¬ 
no  ,  che  allora  è  piu  caldo  dell  aria ,  onde  pollano 
maggior  copia  di  nutrimento  fucchiarne  ,  quando  poi 
cominciano  più  confiderabi lenente  a  crefcere,  ed  «& 
traspirare  .  Ma  fe  vogliono  feminarfi  i  pifelli  nel 
mefe  di  Giugno,  per  raccoglierli  poi  al  Settembre, 
è  certo  che  non  rieicono,  purché  P  eftate  non  fia 
frefea  ed  umida,  fenza  la  qual  condizione  il  caldo 
del  fole  facendogli  troppo  traspirare,  Pecca,  ed  tn- 
durifee  le  loro  fibre  prima^  che  Seno  interamente 
crefciute  . 

8,  Quantunque  le  precedenti  efperienze ,  e  le 
più  ordinarie  offervazioni  ancora  ci  dimoftrano  che 
molta  forza  le  radici  poffèggono  di  {tenderli,  e  di 
profondarfi  nel  terreno  ;  è  certo  però  ^che  altrettan¬ 
to  più  li  profondano ,  quanto  minore  e  la  refiftenza, 
che  trovano  .  Così  quando  lì  lavora  ,  e  li  f muove  ia 
terra,  e  vi  fi  mi  felli  a  no  diverfe  materie ,  come  cre¬ 
ta,  calcina,  marna  ,  limo,  ed  altre,  ne^rifulta- 
no  d  i  ver  fi  vantaggi,  di  cui  il  primo  e  d  impin¬ 
guarla,  e  renderla  fertile,  il  fecondo  di  fciogiierla  > 
e  rammollirla  ,  perchè  P  aria  più  agevolmente 
penetri  nelle  radici;  onde  maggior  forza  abbiano  d*> 
crefcere,  e  profondarfi . 

9,  Quanto  maggiore  farà  la  fuperficie  delie  radici 
per  riguardo  a  quella  delle  altre  parti  della  Pianta, 
tanto  maggior  nutrimento  la  Pianta  rteiTa  bacchie¬ 
rà  dal  terreno ,  e  tanto  più  vigorofa  fi  mofirerà,e 

piu 
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piò  abile  farà  a  refidere  al  freddo,  ed  alle  altre 
intemperie  delia  Cagione. 

io.  La  fcienza  dunque  della  cultura  della  Cam¬ 
pagna  confide  principalmente  in  conofcere  qual 
terreno  ,  e  quale  ftagione  fia  più  propia  per  le  diverfe 
fpecie  de’ grani,  che  fi  debbono  feminare.  Sicché 
cominciando  dal  terreno  più  pingue  ,  fino  al  più 
magro  e  leggiero  ,  nefTuna  parte  ne  rimanghi  inu¬ 
tile  ,  ma  fia  tutto  lavorato ,  per  far  profondare  ,  e  per 
nutrir  le  radici,  quanto  meglio  farà  polli  bile.  Nè  vi  ha 
dubbio  che  molte  utilillirrie  idee  ci  fiatereb¬ 
bero  intorno  alle  diverfe  maniere  di  concimare, 
ed  alla  diverfa  cultura  ,  che  dar  fi  potrebbe  a' 
terreni  diverfi  ,  fecondo  la  diverfità  delle  iLagio— 
ni  ,  e  de’  grani  ;  fe  non  ci  rincrefceffe  di  tar  ro¬ 
vente  delle  cffervazioni  intorno  a  tutto  ciò ,  che 
a  quelli  medefimi  grani  ,  mentre  danno  creden¬ 
do  ,  accade  non  foiamente  fopra  al  terreno  }  ma 
ancora  folto  nelle  radici  ,  che  mettono  .  Do¬ 
vremmo  noi  in  primo  luogo  efaminar  le  piante, 
che  crefcono  in  diver fo  terreno,  e  febbenedelT 
ifteffa  fpecie,  fono  alle  volte  diverfamente  col¬ 
tivate  .  Conofceremmo  per  efemplo  ,  tra  vane 
altre  cofe  utilififime  a  faperfi  ,  fe  il  grano  fi  fe¬ 
rrimi  troppo  rado,  0  troppo  folto  ,  paragonando 
foiamente  la  lunghezza,  e  l*  edenfione  d’  ogni 
radice  ,  e  fue  barbicel le  collo  fpazio  di  terra  , 
che  può  occupare  lenza  nuocere  alle  altre. 

E  poiché  Tappiamo  che  col  fugo  nutritivo  fi  mi- 
fchia  una  gran  quantità  d’  aria  per  incorporarli 
colla  fudanza  defila  de’  vegetabili  ,  polliamo  da 
quedo  pervaderci  che  l’ufo  di  coltivare  ,  e  la¬ 
vorare  il  terreno  ferve  non  foiamente  a  render¬ 
lo  più  follo, ed  agevole  ad  elfere  dalle  radici  pe¬ 
netrato,  ma  a  farlo  ancora  divenire  molto  più 
fertile  ,  per  cagione  delle  particelle  aeree  ,  Sul¬ 
furee  ,  ed  acide,  che  riceve  dall’  aria,  le  quali 
molto  più  facilmente  pofifono  col  terreno  mi- 
fchiarfi,  quando  è  difciolto  .  Ciocché  fi  confer¬ 
ma 
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ma  dalia  fertilità ,  che  le  terre  vergini  acquaia- 
no  col  rimaner  efpofie  per  qualche  tempo  all 

li.  E  ficcome  noi  abbiamo  offervato  che  ì<3 
piante  imbevono,  e  trafpirano  una  copia  grande 
di  umore  ,  e  che  alla  loro  trafpirazione  contri- 
buifce  molto  la  tempera  deiT  aria  ;  così  una  del¬ 
le  nofìre  principali  attenzioni  nella  ìor  cultura 
dev’ edere  di  Geminarle,  o  di  piantarle  ne  terre¬ 
ni  ,  e  nelle  fiagioni  piu  proprie  ^  acciocché  poi- 
iano  imbevere  ia  giuda  quantità  di  nutrimento  , 
4 he  loro  bifogna  ,  e  di  non  mancar  poi  di  cam¬ 
biare^  di  rinnovare  almeno  li  terreno,  mifchiandovi 
delle  materie  ,  che  fieno  piene  di  particelle  Ialine, 
fulfuree  ,  ed  aeree,  come  letame,  calcina ,  cene¬ 
ri  ,  zolle,  terra  brugiata  (r) ,  e  delie  materie  an¬ 
cora  ,  che  contengono  dei  nitro  ,  ed  altri  fiali  j 
perchè  febbene  ne’ vegetabili  non  fi  trova  ne  (al 
comune,  nè  nitro  j  (j)  eifendo  ciò  non  oliarne  cer¬ 
to  dall’  efiperienza  che  quelli  fiali  aumentano  la 
fertilità  della  terra  ,  dobbiamo  credere  che  ne 
Vegetabili  non  fi  rinvengono,  perche  la  lor  for¬ 
ma  nella  vegetazione  è  iommamente  alterata  , 
per  cagione  forfè  del  loro  faie  acido  volatile  , 
che  fi  fiepara  dall’aria,  e  dalla  terra,  colie  qua¬ 
li  era  unito  ,  e  forma  coi  fugo  nutritivo  al¬ 
tre  nuove  combinazioni  ,  che  niente  rafifomi- 
gliano  al  fiale.  li  che  fi  conferma  dalla  gran 
quantità  d'aria,  e  di  fai  volatile  ,  che  fi  trova 
nel  tartaro  de' liquori  fermentati,  lì  qual  fiale  c 
da  riguardarli ,  come  proveniente  da’  vegetabili  ; 
poiché  i  Chimici  credono  che  non  vi  fia  nella 
Natura,  che  fola  mente  un  fiale  volatile  ,  dal  qua¬ 
le  fono  tutti  i  fiali  formati  per  varie  maniere  di 

com- 

CO  Quella  terra  atta  a  far  fuoco  ,  dì  cui  in  Olanda 
Cuoi  fervsrlì  la  gente  povera  in  vece  del  carbone  ,  e  delie 
legna  . 

(s)  li  Sig.  Bouidue  ha  ritrovato  del  Tale,  e  del  nitro  ne' 
Vegetabili,  liccotne  nella  Traduzione  Fr&ncefe  di  quella  O» 
pra  è  notato  dal  Sig.  de  Bouffon  => 


DELLA  VEGETAZIONE.  285 
combinazioni  diverfiffimc  1’  una  dall’  altra .  Tutti 
quefti  principi  dunque  uniti  infieme  fon  quei  , 
che  cottituifcono  la  materia  nutritiva  ,  ed  at¬ 
ta  a  dittenderfi,  delia  quaU  fi  compongono  i  ve¬ 
getabili,  nop  e  (Tendo  il  folo  veicolo  acquofo  per 
Te  fteffo  fuffiipente  a  rendere  una  terra  (ertile  . 

12.  IVI  a  non  termina  qui  la  diligenza,  e  T  in- 
dufìria,  che  dobbiamo  per  le  piante  adoperare  , 
fe  vogliamo  renderle  feconde  ;  poiché  varie  altre 
circottanze  vi  fono,  da  cui  dipende  quella  loro 
fecondità  .  Per  efempio  veggiamo  moki  alberi  , 
che  tterilifeono  ,  per  avere  le  radici  troppo  pro¬ 
fondate  ,  ed  inzuppate  per  conseguenza  di  trop¬ 
po  umore,  e  troppo  dall’azione  del  (ole  lonta¬ 
ne.  Il  fugo  dunque,  che  quelli  alberi  attraggo¬ 
no,  è  crudo,  e  non  proprio  a  formare  il  frutto, 
febbene  propriiffìmo  fi  a  a  nutrire  ,  e  far  cielce- 
re  d  legno.  Vi  fono  inoltre  degli  alberi  ^  rigo- 
pìiofi ,  o  piantati  in  luoghi  baffi ,  ed  umidi  ,  che 
febbene  non  abbiano  le  radici  profonde ,  anche 
fieri  1  i  riefeono  per  i’  iflcfTa  cagione}  cioè  a  dir^  , 
perchè  il  lor  fugo  nutritivo  non  è  fufficien te¬ 
mente  dal  calore  del  fole  digerito.  ^  ? 

1  Vediamo  ancora  che  la  vite  ,  che  vuole 
un  terreno  afciutto,  pietroso,  e  labbiofo,dà  me¬ 
no  frutto ,  quando  è  piantata  in  un  terreno  graf¬ 
fo ,  umido,  e  fodo  :  ed  in  confeguenza  di  ciò 
pottiamo  notare  che  nett’ Efo.  Ili  la  vite  tia- 
fpira  veramente  molto  in  paragone  delle  piante  , 
che  mantengono  Tempre  verdi  le  Sondi  ,  ma 
molto  poco  in  confronto  del  Melo,  a  cui  con¬ 
viene  un  terreno  umido  ,  e  graffo  ;  perche  {eb¬ 
bene  la  vite  manda  fuori  una  copia  grande  di 
fugo  nel  tempo  che  lagrima,  e  febbene  produce 
una  grandiffima  quantità  di  frutti  pieni  di  umo¬ 
re  ;  ciò  non  ottante  P  Efperienza  III  j'ci  dimo- 
ttra  che  la  Tua  trafpirazione  non  è  abbondevole; 
e  perciò  fi  fa  meglio  a  piantarla  in  un  terreno, 

che  fi  a  afciutto  j  e  fabbiofo.  ,  r 

14  L  efpe? 
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14.  L’  efperienza  XVI.  c’  rnfegna  che  nella 
llagione  d’ inverno  non  celiano  gli  alberi  di  tra- 
fpirare  anche  notabilmente  .  Onde  a  quella  cagio¬ 
ne  dee  fuor  d’ ogni  dubbio  attribuirò  la  perdita, 
che  al  cominciar  di  Primavera  fuol  fard  deco¬ 
ri  ,  delle  tenere  frondi ,  e  di  alcuni  frutti ,  quan¬ 
do  fon  guadati,  ed  anneriti  da' freddi  venti  Gre¬ 
cali  ,  che  troppo  predo  gli  diffeccano  ;  mentre 
ì  ’umore  ,  che  attraggono  allora  gli  alberi  ,  non 
può  fupplire  alia  mancanza  di  quello,  che  per¬ 
dono  per  quella  trafpirazione  troppo  abbondante, 
e  forzata  ;  perchè  quanto  più  il  tempo  è>  freddo, 
più  lento  è  il  moto  dell’umore,  quantunque  non 
celli  giammai  * 

15.  L’  ideila  difgrazia  ancora  ne’ principi  della 
Primavera  accader  fuole  al  grano  verde  ;  il  qua¬ 
le  quando  regnano  quelli  venti  freddi  ,  e  diffec- 
canti  ,  diventa  languido  ,  e  giallo.  Onde  han 
ragione  allora  i  Contadini  di  deh  derare  la  ne¬ 
ve  y  perchè  quantunque  freddilfima  ,  giova  però- 
a  difendere  le  radici  dalla  gelata,  ed  il  grano 
ftelfo  da  quelli  venti  nocivi  ,  confervandogli  così 
quell’umido,  e  quella  pieghevolezza  al  fuo  ac- 
crefcimento  neceffaria, 

ió.  Da  tutto  ciò  0  ricava  che  utililTimo  è  il 
configUo  ,  che  alcuni  Scrittori  di  Agricpltura  ci 
danno  d’ innacquare  ne’  terreni  afeiutti  gli  albe¬ 
ri ,  quando  foffiano  quelli  venti  freddi  nel  tem¬ 
po,  che  fon  cominciati  ad  aprirli  i  fiori  ,  o  che 
fono  eccelfivamente  teneri  i  frutti  ,  purché  non 
piova  molta  rugiada  ,  o  che  non  vi  fia  da  te¬ 
merli  il  gelo  immediatamente  dopo  avergli  in¬ 
nacquati.  Ed  in  cafo  che  geli  continuamente,  ci 
prefcrivono  quelli  Autori  di  coprir  gli  alberi  , 
e  d’  innacquargli  nell’  ih  elfo  tempo  da  fopra  in 
forma  di  pioggia  :  la  qual  pratica  ,  quando  an¬ 
che  in  tempo  d’  Inverno  forfè  un  poco  dub- 
biofa ,  dall’ Efperienza  X  L  li  è  certo  che  utilif- 
lìaia  farebbe  in  tempo  d’ eflate  ;  perchè  molto 
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più  fi  rinfrefcano  le  piante  ricevendo  1*  acqua 
in  forma  di  pioggia,  che  nella  maniera,  che  or¬ 
dinariamente  tengono  d’ innacquarle. 

17.  Per  quanto  poi  fi  appartiene  a’  ripari  , 
che  Cogliono  alcuni  porre  Culle  fpallicre  ,  io 
ho  eCperimentato ,  che  quando  fon  tatti  di  ma¬ 
niera  ,  che  imped  ifcono  la  rugiada,  e  la  piog¬ 
gia  di  cadere  lugli  alberi  ,  recano  loro  molto 
più  danno  ,  che  utile  nel  tempo  ,  che  fof- 
fìano  quelli  freddi  venti  Grecali;  perchè  allora 
gli  alberi  Con  più  bifognofi  che  mai  di  nutrirli, 
e  di  rinfrefcarfi  .  Quelli  ripari  dunque  giovano 
folamente  in  tempo  ,  che  gela  ,  dopo  avere 
abbondevolmente  piovuto;  perche  difendono  gli 
alberi  contro  il  troppo  gran  freddo  ,  che  mai 

in  eflfi  non  agifce  con  tanta  forza ,  che  quando 

gli  trova  molto  inzuppati  di  umore  ,  nella  qual 
circoftanza  fpefifo  accade  ,  che  interamente  gli 
flrugge  . 

18.  La  prova  manifefta  ,  che  dalle  preceden¬ 

ti  Efperienze  abbiamo  dell’  utilità  delie  trondi 
per  tirare  1’  umore  in  su  ;  e  1  attenzione  ,  che 
la  Natura  ha  ufato  di  guarnirne  tutto  lo  ftelo,  e 
tutti  i  rami  degli  alberi  ,  maffime  dove  naCco- 
no  i  frutti  ;  ci  dee  da  una  parte  rendere  av¬ 
vertiti  a  non  ifpogliarne  troppo  gli  alberi  ,  ed 
a  lafciarne  ferapre  alcune  vicino  a’  frutti  ;  e  ci 
ammonifee  per  l’altra  parte  a  non  mancar  di 

tagliare  i  rami  cattivi  ,  ed  inutili ,  che  coniu¬ 

mano  troppo  umore  .  Si  potrebbe  ,  oltre  a  mez¬ 
zi  già  noti,  tentar  di  feemare  il  troppo  rigo¬ 
glio  d’un  ramo  ,  o  di  un  albero  ,  levandogli  par¬ 
te  delle  fue  frondi  ;  dico  parte  delie  irondi  , 
perchè  a  sfrondarlo  interamente  ,  fi  correrebbe 
ri  fichi  o  di  perderlo  . 

19.  Le  frorxdi  fervono  ancora  a  confer  vare  ! 
frutto  ,  quando  è  picciolo ,  in  quello  flato  01 
morbidezza,  e  di  umidità,  che  al  fuo  accrcfci- 
mento  conviene  ,  difendendolo  dall 'ardore  dei  So- 
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je ,  e  dall’ azione  di  quelli  rigidi  venti  ,  che  fpef- 
fo  indurifcono  le  fue  fibre  ,  e  le  irripedifcono*  di 
crelcere  ,  quando  il  [rutto  nella  fua  pueri¬ 
zia  troppo  è  [oggetto  a  quelle  ingiurie  .  Ma 
quando  è  poi  crefciuto  ,  pofifono  le  frond i 
iirapparfi  per  fargli  prendere  un  poco  piu  di  Io¬ 
le,  acciocché  predo  venghi  a  maturità  .  I  frutti 
piu  ombra  vogliono  ne’  climi  più  caldi  ,  e  più 
quando  Teliate  è  fommameote  fervida,  e  afciut- 
ta,  che  non  quando  è  umida  ,  e  temperata. 

20.  La  gran  forza  di  attrazione  degli  alberi,  e 
!oro  rami,  e  la  libertà,  colla  quale  T  umor  nu¬ 
tritivo  va,  e  viene  per  obbedire  agl’ impilili  di 
quella  [orza  ,  può  moire  idee  giovevoli  femmi¬ 
nili  rare  a5  Giardinieri  intorno  alla  potagione  , 
tanto  per  ifeeraare  alle  parti  troppo  rigogliofe  il 
foprabbondante  vigore  ,  quanto  per  accrefcer- 
ne  alle  troppo  debili,  e  delicate. 

21.  Una  delle  loro  regole  fondata  fopra  una 
lunga  efperienza  è  di  potare  per  tempo  nell’inver¬ 
no  gii  alberi  deboli  ;  perchè  il  taglio  troppo 
tardo  gli  danneggia,  e  gli  offende.  Al  contrario 
negli  alberi  troppo  rigogliofì ,  e  luffureggianti  dif¬ 
fer  i  feono  il  taglio  alla  Primavera  ,  per  toglier  lo¬ 
ro  appunto  quello  foverchio  vigore  ;  la  cui 
diminuzione  non  dee  certamente  at  tribù  i  r  fi  alla 
perdita  dell’umore  cagionata  dal  taglio;  perchè 
pochi  Limo  n’efce  dalla  parte  tagliata  y  eccettuan¬ 
done  alcuni  alberi ,  che  lagrimano  ,  quando  fon 
potati  di  primavera.  Si  ricava  quello  dalle  Spe- 
rienze  XII,  e  XXVII,  in  cui  adattando  de5can- 
ndli  divi  Li  in  gradi  con  del  mercurio  a  diverfi 
a s beri  tagliati  di  freico  ,  fi  olfervò  che  bacchia¬ 
vano  tutti  con  molta  forza,  ad  eccezione  delia 
vite  nella  Cagione  che  lacrima  . 

22.  Quando  negli  alberi  deboli  fi  anticipa  il 
taglio,  facendolo*  nei  cominciar  dell*  Inverno  , 
gli  onfizj  de’ vali  ,  conforme  damo  da  varie  fpe- 
rienze  del  I,  II,  e  II]  Capitolo  afificurau  ,  fi 

chi 
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chiudono  molto  prima  della  primavera  ;  e  con- 
feguentemente  quando  il  caldo  nella  Primavera, 
e  nell’  Efiate  fa  crefcere  la  forza  attrattiva  delle 
frondi  ,  che  trafpirano ,  non  fi  trova  quella  forza 
indebolita  per  le  tante  aperture,  che  rimarreb¬ 
bero  nella  parte  recentemente  tagliata  .Tutta  la 
potenza  delle  frondi  non  è  dunque  impiegata  , 
che  a  tirare  folamente  il  fugo  dalle  radici  :  lad¬ 
dove  in  un  albore  rigogliofo,  potato  tardi  nella 
Ragione  di  Primavera,  è  quella  potenza  fcemata 
dalle  aperture  del  taglio  recente  ,  che  non  han¬ 
no  avuto  ancora  il  tempo  di  chiuderfi. 

23.  Oltre  a  quello  un  albore  potato  per  tem¬ 
po  gode  il  vantaggio  di  avere  in  tutto  l’Inverno 
una  cima  meglio  proporzionata  alle  deboli  fue 
radici  :  e  poiché  dall’  Efp.  XVI  lappiamo  che 
nell’Inverno  fale  ancora  1'  umore  nutritivo  ne¬ 
gli  alberi ,  il  qual  umore  farà  naturalmente  in 
quella  Ragione  molto  freddo,  e  crudiccio  ,  nc 
viene  in  confeguenza  ,  che  la  potagione  anti¬ 
cipata  fa  che  mer>o  fucchiano  di  queRo  nutri¬ 
mento  cattivo.  Onde  quando  non  folle  per  altro, 
baRerebbe  queRo  folo  motivo  ad  indurci  quali 
Tempre  a  praticarla  - 

24.  Quella  pratica  è  confermata  ancora  dall* 
efperienza  ;  poiché  potando  le  viti  immediata¬ 
mente  dopo  la  vendemmia  ,  e  fpogliandole  nell’ 
ifieffo  tempo  di  tutte  le  frondi ,  producono  nell’ 
anno  appretto  maggior  abbondanza  di  frutti  , 
ficcome  fi  ottervò  particolarmente  nell’  anno 
1726.  Nel  1725  Teliate  fu  eccefiìvamente  umi¬ 
da  ,  e  frefca  ;  onde  tutt’  i  rampolli  ,  che  non 
avevano  potuto  perfezionarfi  ,  non  produttero 
che  pochifiimo  frutto. 

25.  Io  però  a  queRo  metodo  di  sfrondar  gli 

alberi  preferirei  quello  d’  anticipare  il  taglio  ; 
perchè  collo  firappar  delle  frondi  li  può  recare 
nocumento  alle  gemme  ,  o  rompendole,  o  pri¬ 
vandole  del  nutrimento  ,  che  per  mezzo  delie 
frondi  Rette  ricevono  .  T  9  *  e 
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2 6.  Le  fperienze  dei  fecondo  Capitolo  daran¬ 

no  a  conolcere  a’ Giardinieri  la  forza,  colia  qua¬ 
le  le  marze  fucchiano  Tumor  nutritivo  dagli  al¬ 
beri,  ne’  quali  s’ inneftano  .  La  loro  maggiore 
attenzione  nell’  innefiare  dev’edere  di  unire  be¬ 
ne  le  parti  corrifpondenti  ,  e  di  Icegliere  le  mar¬ 
ze  più  occhiute,  acciocché  le  frondi  pollano  me¬ 
glio  fucchiar  Tumore,  quando  cominciano  a  fvi- 
iupparlì  .  i 

27.  La  gran  quantità  di  liquore  ,  che  nell’  E- 
fpenenza  XII  fucchiarono  i  rami  tagliati  ,  ci  di- 
m  olir  a  la  ragione  della  pratica,  che  alcuni  ten¬ 
gono  di  applicare  degli  empialiri  ,  o  delle  fo¬ 
glie  di  piombo  alle  piaghe  frefche  degli  alberi, 
quando  vogliono  confervargli  ;  eliendo  quella 
cautela  utililfima  per  impedire  ,  che  la  pioggia 
entri  nel  tronco  dell’  albore  ,  ed  appoco  appoco 
Io  corrompa . 

28.  Quella  medefìma  Efperienza  XII  potrebbe 
indurci  a  tentare  di  dare— anfratti  un  fapore  ar¬ 
tificiale,  accollando  vicino  all’  albore  ,  e  facen¬ 
dogli  fucchiare  qualche  liquore  d’  odore  acuto  , 
ma  non  già  fpiritofo  ;  effendofi  fperimentato 
che  i  liquori  fpiritofi  fanno  feccare  gli  alberi  . 
Io  ho  provato  di  far  fucchiare  ad  un  ramo  dall’ 
eltremità  inferiore  due  piote  d’acqua  ,  nè  quello 
ramo  perì  .  Se  alcuno  farà  curiofo  di  ripetere 
quella,  o  altra  fomigliante  efperienza,  dovrà  ba¬ 
dare  di  tagliare  il  ramo,  quanto  più  lungo  fa¬ 
rà  pofifibile,  acciocché  polla  da  tempo  in  tempo 
mancarne  uno  o  due  pqljici  dall’  ellremita ,  quan¬ 
do  vede  ,  eh’  è  tanto  inzuppato  d’  acqua  ,  che 
non  può  fucchiarne  delE  altra» 

29.  Quantunque  le  piante,  che  Tempre  verdeg¬ 
giano,  attraggono,  e  trafpirano  molta  minor  co¬ 
pia  d’  umore  delle  altre;  non  lafciano  però  di  tra- 
ipirarne  tanto,  che  tenendole  nelle  fiufe  non  fia 
fiato  Tempre  difficile  T  introdurvi  tutta  Taria  fre¬ 
isa  ,  che  loro  bifogoa  ,  fenza  troppo  efporle  al  ri¬ 
gore 
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gore  del  freddo  .  Perchè  in  un5  aria  racchiufa, 
e  carica  di  vapori  la  trafpirazione  delle  piante 
non  è  nè  libera  ,  nè  lalutifera  ;  onde  rillagnando-  , 
fi  in  effe  l’umot  nutritivo,  genera  intorno  a  lo¬ 
ro  la  muffa  ;  o  fe  ciò  non  accade  ,  fi  rendono  le 
piante  flelfe  languide  ,  ed  inferme  per  quelli  va¬ 
pori  nocivi,  che  imbevono;  eflendo  dalle  olfer- 
vazioni  del  Sig.  Miller  intorno  alla  trafpirazione 
dell’Aloè,  e  dell’Albore  Mufa  ,  rapportate  nell* 
Efp,  V,  certiffimo  che  le  piante  nelle  lìufe,  tan¬ 
to  fe  vi  fi  tiene  ,  quanto  fe  non  vi  fi  tiene  fuoco ,  fo- 
gliono  fpefio  nella  notte  imbevere  l’umido.  Im¬ 
porta  dunque  egualmente  il  dar  loro  la  maniera 
di  liberarli  di  queft’aria  infetta,  che  il  difenderle  dal 
freddo  dell’ aria  efierna ,  che  le  farebbe  certamen¬ 
te  perire  ,  fe  vi  foffero  efpofie .  Perciò  io  lodo 
molto  il  metodo  di  quei,  che  chiudono  le  aper¬ 
ture  delle  fiufe  con  canavacci ,  e  quando  fa  troppo 
freddo  con  porte  inteffute  di  paglia,  o  di  canne, 
per  le  quali  entra  Tempre  l’aria  nelle  fiufa,  ma 
in  piccioliffima  quantità,  e  per  così  dire,  in  fot- 
tililfìmi  fili ,  di  maniera  che  non  può  il  freddo 
danneggiare  le  piante.  Quello  medefimo  metodo 
mi  pare  che  adoperar  fi  potrebbe  per  purificare 
appoco  appoco  i  vapori  denli  ,  e  corrotti ,  che  fi 
elevano  dal  letame  ,  e  che  fpeffo  molto  nocu¬ 
mento  recano  alle  piante ,  quando  fon  tenere  ; 
imitando  così  la  Natura,  la  quale  per  difendere 
gli  animali  dal  freddo ,  gli  ricopre  bene  di  peli,  di 
penne,  o  di  lana,  lafciando  però  tra’  peli  ,  e  pen¬ 
ne  ,  e  la  lana  tanto  fpazio  ,  che  balla  al  paffaggio 
della  materia  ,  che  gli  animali  trafpirano. 

30.  Io  ho  in  molti  luoghi  di  quella  Conclufio- 
ne  ,  ed  in.  molte  ancora  delle  precedenti  Efpe- 
rienze  ,  fecondo  T  occafione  fi  è  prelentata,  reca¬ 
to  Tempre  alcuni  argomenti  alfai  ovvii,  dalle  fpe- 
rienze  flelfe  dedotti  ,  per  dimollrare  che  polìono 
quelle  forte  di  ricerche  riufcire  utiliffime,e  forn- 
minifirarci  de’  penfieri  non  difprezzevoh  intorno 

T  2  alla 
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alla  coltivazione  delle  piante  ;  perchè  quantunque 
io  fia  intimamente  perfuafo  che  dalla  lunga 
efperienza  polliamo  (blamente  afpettare  ,  e  rica¬ 
vare  le  più  ficure  regole  della  pratica  ;  cib  non 
ottante  non  lafcerò  mai  di  raccomandare  a’  curio- 
fi  di  ricordarli  che  la  maniera  più  certa  di  per¬ 
fezionar  le  cole  è  quella  di  ben  eonofcerle* 
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Contenente  varie  Ojferva'zjoni  5  ed  Efpe - 
Vienne ,  che  han  rapporto  alle 
precedenti . 

OSSERVAZIONE  I. 

Vendo  per  l’Efp.  XIX  pag.  4^  ritrova¬ 
to  che  la  quantità  di  vapoie  ,  che 
una  {«perfide  di  acqua  efala  nello  (pa¬ 
lio  di  nove  ore  di  una  giornata  d’ In- 
verno ,  coftituifce  la  ventunefima  par- 
Ai  un  pollice  di  profondità  -,  mi  diede  quella 
©nervazione  il  motivo  d.  fare  alcune  rifkffiont 
intorno  all’errore  ,  che  volgarmente  fi  tiene  che 
più  malfani  fieno  ad  abitarli  1  luoghi  vicini  alla, 
riva  Meridionale  ,  .che  non  quei  profilimi  alla  ri¬ 
va  Settentrionale  di  qualche  fiume  »  P*rc  |e  1  c 
lor  del  Sole,  dicono  che  attragga  dalla  lua  par¬ 
te  i  vapori .  ,  .  ,  • 

Primieramente  è  certo  che  in  un  aria  tran¬ 
quilla,  e  quieta  l’azione  del  calore  eleva  perpen- 
dicoìarmente  le  partice  le  acquofe  .•  i aia  fé  ana 
a  abitata  e  fainta  verfo  una  qualche  direzione  , 
ì  So  ™  condurrà  loco  1 

il  loro  corfo  diverrà  pm  o  men  obbhquo  ,  fecon¬ 
do  la  maggior,  o  minor  velocita  delia  corrente 
dell’aria,  che  gli  trafporta.  Il  calore  ^ngi  d  at¬ 
trarre  i  vapori  acquofi ,  gh  refpigne  ,  t  g 

tana  Tempre  da  Te ,  ,  r 

2.  Quello  errore  ha  potuto  nafeere  da  una  oi- 

fervazione  molt’  ordinaria,  la  qua  c  e 
gandofi  un  panno  bagnato  al  fu°co 1  ■>  1  ,\ft> 

i  vapori,  che  fe  n’  elevano ,  andar  tutti  dall,  par¬ 
te  del  fuoco  Ile  fio ,  e  del  cammino,  dove  ha  ac. 
cefo.  Ma  quello  moto  de’ vapori  non  uee 

a*» 
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buirfi  all’  attrazione  del  fuoco  ,  effendo  cagiona¬ 
to  dalla  corrente  dell1  aria  frefca  ,  che  viene  ad 
occupare  il  luogo  di  quella  ,  eh’  è  dal  fuoco  ra¬ 
rificata  ,  e  che  refa  per  confeguenza  men  grave, 
Tale  continuamente,  e  per  l’apertura  del  cammi¬ 
no  fe  n  efee . 

3.  Di  pm  eftendofi  offervatò  che  qui  in  In¬ 
ghilterra  più  frequentemente  fpirano  Olirò  ,  e  Li¬ 
beccio ,  che  i  venti  oppofii  ,  ne  viene  in  confe¬ 
guenza  che  i  vapori  debbono  più  fpeffo  por¬ 
tarli  verfo  la  riva  Settentrionale  de’  fiumi  ,  che 
verfo  la  Meridionale.  Ma  quello  ,  a  dir  vero  , 
importa  tanto  poco  di  differenza  per  riguardo  alla 
falubrità  della  riva  Meridionale  ,  che  non  ne  avrei 
fatto  nè  anche  menzione  ,  fe  non  fapelfi  quan¬ 
to  in  molte  perfone  prevale  1*  opinione  contra¬ 
ria  .  Il  principal  vantaggio,  che  polfono  avere  i 
luoghi  podi  alla  riva  Settentrionale  di  qualche 
fiume,  (opra  a  quelli,  che  riguardano  il  Mezzo¬ 
giorno,  credo  che  unicamente  dipenda  dall’ ede¬ 
re  i  primi  un  poco  più  caldi  per  cagione  della 
ridendone  de’  raggi  folari ,  che  padano  per  entro 
F  acqua . 

OSSERVAZIONE  IL 

NEH’ ideda  fopramenzionata  Efperienza  XIX. 

fi  notò  che  dedotta  dalla  quantità  di  piog¬ 
gia  ,  e  di  rugiada  ,  che  cade  ogni  anno  ,  quella, 
che  ne  fa  fvaporare  il  caldo  del  Sole  ,  e  quella 
ancora,  che  ne  confumano  i  Vegetabili  ,  ne  ri¬ 
mane  a  diffidenza  per  alimentare  le  fontane,  ed 
inumi,  e  confeguentemente  non  è  necedario  di 
ricorrere  al  mare  per  ripeterne  1’  origine  .  Or  tut¬ 
to  quello  vieppiù  d  conferma  dalle  odervazioni  9 
che  fieguono. 

1.  Il  Sig.  Conte  Marfigli  nella  fua  Iftoria  del  Marc 
pag.  13  offerva  che  la  corrente,  per  cui  i  fiumi, 
che  vengono  dalle  Montagne  di  Provenza,  e  di 

Lia* 


APPENDICE.  295 

Linguadoca ,  (i  (caricano  nel  mar  vicino ,  è  con- 
fiderabilmente  più  profonda  dell’  acqua  (letta  del 
mare,  particolarmente  a  Porto  Miou  . 

2.  Mi  è  (lato  da  perfone  degne  di  fede  rife¬ 
rito  che  le  fontane,  che  fcendono  dalle  Mon¬ 
tagne  di  Foik/lone  in  Kent ,  bollono  nel  fondo  dei 
mare  viabilmente  fotto  l'arena;  argomento  ma¬ 
nifello  che  P  acqua  del  mare  non  (ale  alla  (om¬ 
ini  tà  delle  Montagne  per  formare  le  fontane,  ed 
i  fiumi,  che  ne  derivano. 

3.  Se  l’acqua  dal  fondo  del  mare  penetraffe 
fino  alla  cima  delle  Montagne,  dovrebbe  la  pen¬ 
dice  di  quelle  Montagne  vederfi  dalla  parte  della 
marina  bagnata;  laddove  ordinariamente  fi  vede 
molto  arida  ;  come  per  efempio  nell’  Ifola  di 
Wight,  circondata  dal  Mezzogiorno  di  una  catena 
di  monti,  che  hanno  le  pendici  fempre  aride, 
ed  alpettri  ;  e  le  forgenti ,  il  cui  cor(o  fi  de¬ 
termina  da  1  r  umidità  degli  (Irati ,  che  compongo¬ 
no  le  Montagne  ,  derivano,  e  fcaturifcono  tutte 
dalla  parte  di  Settentrione  in  una  gran  dittanza  dal 
mare,  cui  riguardano  dalla  parte  del  Mezzogior¬ 
no  ;  e  formano  quelle  forgenti  varj  rufceili ,  che 
vanno  a  (caricarli  in  mare  anche  dalla  parte  Set¬ 
tentrionale  dell’  Ifola  .  Sicché  la  parte  Settentrio¬ 
nale  di  quefie  Montagne  lontana  molto  dal  mare, 
e  confiderabilmente  più  alta  del  fuo  livello,  è 
bagnata  da  un  gran  numero  di  fontane  ;  laddove 
la  parte,  che  riguarda  il  Meriggio,  vicina  al  ma¬ 
re  ,  e  battuta  quafi  dalle  onde,  è  fempre  arida, 
e  fecca . 

4.  E’  noto  a  tutti  che  quando  la  pioggia  è 
molto  abbondante,  penetra  a  molta  profondità  nel 
terreno, ed  accrefce  così  le  forgenti  dell’acqua  .  Queft’ 
effetto  farebbe  dunque  cagionato  da  una  virtù  in¬ 
cognita  e  particolare,  fe  l’acqua  del  mare  in  ve¬ 
ce  di  penetrar  la  terra  calando  da  su  in  giù  ,  la 
penetraffe  per  una  direzione  contraria  ,  cioè  a  di¬ 
re, falendo  da  fotto  in  fopra  verfo  la  fuperficie . 

T  4  OS- 
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OSSERVAZIONE  III. 

t 

IL  Dottor  Defaguliers  nell’  Edratto  ,  che  fa  di 
quella  Opera ,  ricava  un*  ofiervazione  dall’Efpe- 
perienza  XX  regi  lira ta  qui  a  pag.  51,  nella  quale 
10  ho  provato  che  il  Sole  rarifica  i  vapori  a  due 
piedi  di  profondità  fotto  la  fuperficie  della  terra  . 
Die’ Egli  dunque,,  eh’ è  probabilifiìmo  che  il  *ca- 
,,  lor  del  Sole  rarifichi  1*  umido  della  terra  anche 
3?  a  maggior  profondità  di  due  piedi,  per  farlo  pe- 
„  netrare  nelle  radici  delle  Piante  ;  avendo  Egli, 
3,  ed  il  Sig.  Beighton  Membro  della  Società  Regale 
„  ofiervato  che  nella  macchina  da  far  follevare 
„  l’acqua  per  via  del  fuoco,  il  vapore,  ed  il  fu- 
,,  ino  dell’  acqua  bollente  è  circa  15000  volte 
„  più  rado  deli*  acqua  ftefia  ,  che  lo  produce  3 
3,  quando  la  fua  elallicità  è  uguale  a  quella  dell’ 
„  aria  .  Tranf.  Filof.  num.  398. 

OSSERVAZIONE  IV. 

i.T  A  forza,  che  ha  il  Sole  di  far  follevare 
•  JL*  lo  fpirito  di  vino  a  31  gradi-  di  altezza 
nel  (elio  termometro  dell’  Efp.  XX  pag. 51  ,  ci  di- 
mofira  che  il  troppo  calore  '  è  quello  ,  che  fa 
guadare  il  vino  nelle  cantine,  le  cui  muraglie, 
o  volte  fono  efpofie  ai  Sole  ;  perchè  non  hanno 
quelle  muraglie-  una  grolfezza  bafievole  ad  im¬ 
pedirne  l’azione. 

2.  Io  ho  ancora  ofiervato,  collocando  quelli 
termometri  a  diverfe  profondità  nel  terreno  , 
che  quando  nel  Mefe  di  Marzo  il  Sole  rifplende 
per  una  giornata  continua,  rifcalda  allora  affai 
profondamente  la  terra, non  ofiante  il  vento  fred¬ 
do  d  Oriente  ,  il  quale  non  cefsò  mai  di  foffìare 
in  tutto  il  giorno,  che  io  feci  quella  oflervazio- 
ne  .  Or  nell  ideila  maniera  fenza  dubbio  opera 
u  Sole  e  fopra  i’  umor  nutritivo  racchiufo  nella 

fu. 
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fufianza  anche  più  interna  degli  alberi  ,  e  fopra 
il  fangue  nel  corpo  degli  ammali,  ancorché  la 
fuperfìcie  e  degli  animali  ,  e  degli  alberi  fia  per 
cagione  del  vento  freddiffima.  Se  dunque  fi  vo¬ 
lere  predar  fede  all’  opinione  comune  che  lo 
dare  lungo  tempo  al  Sole  in  queda  dagione  pof- 
fa  cagionare  la  febbre  ,  probabilmente  dovrebbe 
queda  febbre  attribuirli  al  caldo  ,  ed  al  freddo  , 
che  nell’  ideilo  tempo  operano  fui  nodro  corpo  , 
il  primo  internamente ,  ed  il  fecondo  nell’ederno, 
dove  fcemandofi  molto  il  movimento  del  fangue, 
non  potrà  non  condenfarfi  ,  conforme  fi  crede 
che  fi  condenfi  nel  principio  delle  febbri  .  All’in¬ 
contro  da  una  comune  cffervazione  ei  è  noto  , 
che  dando  noi  per  qualche  fpazio  di  tempo  con- 
fìderabile  efpodi  al  freddo  ,  il  moto  del  fangue 
vicino  alla  fuperfìcie  del  corpo  fi  rende  lento  ; 
poiché  dando  fermi  in  un  luogo  dominato  dal 
freddo, ci  pare  in  quella  fìtuazione  di  non  fentirlo 
troppo;  ma  appena  che  cominciamo  a  muoverci ,  ed 
a  mettere  per  confeguenza  in  maggior  movimen¬ 
to  il  fangue,  fi  comincia  a  fentire  per  tutto  il 
corpo  un  certo  ribrezzo  ,  cagionato  dal  raffred¬ 
damento  del  fangue  ne’piccioli  vafi  ;  il  quale  fan¬ 
gue  corre  allora  più  velocemente,  ed  in  maggior 
copia  ne’  vah  interiori ,  operando  in  effi  un  ef¬ 
fetto  tanto  più  fenfibile  ,  quanto  maggiore  è  il  lor 
calore  per  riguardo  al  calore  del  fangue,  che  i  va. 
fi  della  fuperfìcie  del  corpo  ricevono  in  quel  mo. 
mento  - 


OSSERVAZIONE  V. 

Uando  da  un  ramo  di  qualunque  albore 
fi  toglie  un  pollice  di  corteccia  in  giro, 
fi  è  varie  volte  offervato  che  perifce  il  ramo 
più  vicino  ,  eh’  è  fotto  ,  ancorché  fi  trovi  in  fì¬ 
tuazione  oppoda  al  ramo  sbucciato.  Or  di  que¬ 
ll’  effetto  particolare  podìam  noi  ricavar  la  ra¬ 
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gione  dall  Elperienza  XL  regiftrata  a  pag.  103* 
dove  fi  prova  la  libera  comunicazione  laterale 
de’ vali,  per  cui  fi  conduce  Tumor  nutritivo  ne¬ 
gli  alberi  ;  perchè  sbucciando  un  ramo  ,  fi  viene 
a  privare  di  quella  parte  di  nutrimento  ,  che  gli 
era  da’  vali  dell’  alburno  ,  e  della  corteccia  fom~ 
miniftrato  ;  ond’  è  obbligato  a  fischiarlo  tutto 
da’ vali  del  legno  con  maggior  forza,  tà  in  mag¬ 
gior  quantità  ,  che  il  ramo  oppofto  ,  a  cui 
ufurpa  per  confeguenza  una  buona  parte  del  nu¬ 
trimento  dovutogli,  e  quando  ne  ufurpa  troppo  , 
l’affama  ,  per  così  dire ,  e  lo  fa  in  breve  tempo 

perire.  .  N 

2.  Altri  efempj  d’  una  fomigliante  avidità  d 
umore  ho  veduto  ancora  negami  di  un  Pero  (0  ;  i 
quali  giovini ,  e  vigorofi,  e  di  due  pollici  in  cir¬ 
ca  di  diametro  lo  fischiavano  con  tanta  for¬ 
za,  ed  in  tanta  gran  quantità ,  che  ne  privavano  i 
rami  vicini  tanto  inferiori,  quanto  collaterali  per 
ogni  verfo,fino  a  18  poli,  di  difianza ,  i  quali  per 
mancanza  di  nutrimento  perivano. 

3.  Dall’  ifteffo  principio  credo  ancora  che 
debba  alle  volte  la  ragione  ripeterli ,  per  cui  alcu¬ 
ni  rami  dopo  efferfi  anneriti  fi  feccano  *,  dico  alle 
volte  ,  perchè  fpeffo  quell’  effetto  dipende  da  qualche 
infermità,  o  da  qualche  difetto  della  radice  partico¬ 
lare ,  che  ferviva  a  nutrire  quel  ramo  ;o  dalla  cat¬ 
tiva  qualità  ancora  dell’aria,  che  fa  Peccare  quei 
rami  ,  che  o  per  T  una ,  o  per  P  altra  di  quelle 
interne  cagioni  fi  trovano  indeboliti. 

4.  L’  efperienza  c’  infegna  che  gli  alberi  pian¬ 
tati  in  un  terreno  ,  che  non  fia  per  loro  conve¬ 
nevole ,  fono  fu  gget  tifiimi  ad  effere  abbronzati;  il 
che  anche  è  per  noi  un  motivo  d*  attribuire  que¬ 
lla  infermità  degli  alberi  al  difetto  del  nutri¬ 
mento  . 
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OSSERVAZIONE  VI. 
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NEH’  Efperienza  XLVI  a  pag%  117  avanzai 
per  femplice  congettura  che  facendoli  nel 
cominciar  di  Primavera  qualche  tentativo  ,  per 
riconofcere  ,  fe  negli  alberi  fieno  prima  in  bac¬ 
chio  i  rami ,  o  il  pedale ,  fi  troverebbe  prima  in 
fucchio  il  pedale  \  dal  che  io  deduceva  in  confe- 
guenza  che  P  umor  nutritivo  non  falifife  pe5  vali 
della  fnfianza  legnofa  per  difcender  poi  ,  come 
alcuni  credono,  tra  il  legno,  e  la  corteccia  .  A- 
vendone  poi  domandato  quei  ,  che  sbucciano 
le  Quercie,ho  laputo  che  verlo  il  principio  della 
Primavera  la  corteccia  del  pedale  fi  fiacca  più 
agevolmente  di  quella  de1  rami  *,  e  che  al  contra¬ 
rio  verfo  la  fine  è  più  tenacemente  attaccata  al 
legno.  Nella  vite  mi  fono  per  propria  offerva- 
zione  quafi  accertato  che  accade  ancora  f  ideilo* 
Intanto  è  manifefio  ,  che  fe  1’  umor  nutritivo 
fcendefie  per  la  corteccia ,  gli  ultimi  rami  verfo 
la  fommit'a  farebbero  certamente  i  primi  ad  u- 
mettarfi  . 

OSSERVAZIONE  VII. 

A  Gli  argomenti  nell’  Efperienza  XLVI.  pag , 
117  recati  contro  la  circolazione  dell’  umor 
nutritivo  negli  alberi  fi  può  aggiugnere  un*  of- 
fervazione  del  Signor  Conte  Marfigli  intorno  alle 
piante  marine,  che  fono  tutte  prive  di  radice  ,  a 
riferba  dell’alga  .  Or  quelle  piante  ,  ficcome  il 
Sig.  Marfìgli  ha  trovato,  non  hanno,  come  quelle 
corredate  di  radici ,  i  vali  capillari  longitudinali 
per  condurre  1*  umore  a  tutte  le  parti  ;  ma  fo¬ 
no  interamente  compofie  di  vefcichette  ,  che  fi 
nutrifcono  immediatamente  dall’  acqua  ,  che  le 
circonda.  Si  può  dire  dunque  che  non  eftendovi 

vafi  per  condurre  dall’  una  all’altra  efiremità  delia 

pian- 
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pianta  il  fugo,  non  vi  fia  nemmeno  circolazfo» 
ne,  e  che  pollano  le  piante  lenza  circolazione 
vegetare  . 

OSSERVAZIONE  Vili. 

NEH’ ideila  Efperienza  XLVI  fi  è  veduta  la 
gran  forza  ,  che  gli  alberi  incedati  di  fre- 
fco  hanno  di  fucchiar  1*  umore  deftinato  a  nu¬ 
trirgli  .  Quella  forza  medefima  ho  ritrovato  dopo 
ne’  rami  del  Fico  ;  poiché  lafciandovi  fopra  nella 
fìagione  d’inverno  i  frutti  tardivi,  a  cui  è  manca¬ 
to  il  tempo  di  maturarli ,  fi  vedono  quelli  rami 
interamente  putrefatti;  cominciando  ad  imputri¬ 
dirli  prima  il  pedicino  del  fico ,  e  poi  appoco  ap¬ 
poco  tutte  le  parti  del  ramo  ,  fenza  che  gli  altri 
rami  dell’  ideilo  albore  ne  patifcano  il  minimo 
detrimento  .  Giova  dunque  cogliere  prima  dell* 
Inverno  gli  ultimi  fichi  per  confervare  i  rami  ;  e 
qued’ attenzione  baderà,  quando  il  freddo  è  or¬ 
dinario;,  ma  quando  è  molto  rigorofo  ,  bifogna 
per  conlervare  i  rami  fruttiferi ,  coprirgli  ancora,  e 
mettergli  in  una  fituazione  la  meno  efpoda  , 
che  fia  polfibile  al  freddo  .  Nè  può  dirli  che  sf 
imputridivano  i  rami  per  cagione  del  fugo  nutri¬ 
tivo,  che  per  un  moto  di  circolazione  dal  fico 
ritorni  ne’ rami  medefimi  y  edendo  molto  piò  ra¬ 
gionevole  il  penfare  che  marcivano  per  la 
materia  corrotta  ,  che  attraggono  dal  fico  con 
molta  forza  .  L’  idedò  effetto  ho  offervato  ancora 
ne’  Cotogni  imputriditi  ,  e  feccati  ,  che  fono  ri- 
madi  full’  albore  per  tutto  1’  Inverno  .  E  dell’ 
jdeffa  maniera  fenza  dubbio  fpandono  i  cancheri 
il  loro  veleno,  e  fi  aumentano  Tempre,  fe  non  fi 
proccura  di  arredargli  tagliandoli  fino  ai  vivo . 
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OSSERVAZIONE  IX; 


i.TOho  con  molti  efempj  fenfibilmente  dimo¬ 
ia  ftrato  che  le  Piante  contengono  non  pic- 
ciola  quantità  d’aria,  la  quale  vi  entra  con  gran- 
dittima  libertà.  Mi  fia  ora  permeilo  di  mettere  in 
confiderazione ,  fc  quelle  picciole  fibre  fpirali ,  che 
fi  trovano  dentro  a’vafi  ,  che  fon  detti  trachee  delle 
piante,  e  che  in  varie  fpecie  di  alberi, e  di  fron- 
di ,  come  fra  le  altre  in  quelle  della  Scabiofa  ,  e 
della  Vite  ocularmente  fi  veggono  ,  fieno  de¬ 
sinate  a  far  falire  più  prefio  1’  aria  per  la  confor¬ 
mità  della  loro  figura  con  quella  ,  che  debbono 
avere  le  parti  elafiiche  dell’aria  fletta;  poiché  di 
poco  ufo  mi  fembrano  quelle  fibre  fpirali  per  far 
follevare  un  liquore,  com’ è  lo  Spirito  nutritivo  , 
il  quale  molto  più  facilmente  fale  per  gli  altri 
vafi  capillari  ,  che  non  hanno  quelle  fibre  così 
tortuofe.  Io  non  fuppongo  qui  che  Paria  tocchi 
attualmente  quelle  fibre  fpirali,  e  da  quello  toc¬ 
camente  fi  determini  a  feguirne  il  giro;  ma  be¬ 
come  il  lume  fi  riflette  da’ corpi  fenza  toccargli 
immediatamente  ,  così  crederei  che  polla  1*  aria 
clafiica  cambiar  firada,  quando  fi  accolla  a’ corpi, 
fenza  che  per  riflettere  fia  obbligata  a  toccargli. 

2.  Ho  di  più  ottervato  che  quelle  fibre  fpirali 
fon  attorcigliate  al  contrario  del  corfo  del  Sole, 
cioè  a  dire,  dall’Occidente  verfo  l’Oriente. 

3.  Spefie  volte  ho  fperimentato  che  brugian- 
do  del  folfo  vicino  ad  un  albore  ,  i  rami  efpofii 
al  fumo  invizzifeono  in  pochiflìmo  tempo  .  Que- 
(1*  effetto  non  può  efTere  certamente  cagionato 
dal  calore  del  fumo  ;  perchè  il  folfo  brogiò  a 
troppa  diflanza  per  poter  il  fumo  confervare  fi¬ 
no  all’  albore  il  fuo  calore  .  Onde  pare  che  do¬ 
vette  attribuirli  a  qualche  azione,  che  i  fumi  Sul¬ 
furei  operino  full’ aria,  che  nelle  frondi  è  conte¬ 
nuta  , diftruggendone  la  forzaelafiica.Efe  ciò  è  ve¬ 
ro, 
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ro  ,  perchè  non  può  fimilmente  crederfi  che  ì 
vapori  fulfurei,  che  nuotano  alle  volte  in  gran 
quantità  nelP  aria  ,  formino  per  P  illcfTa  ragione 
la  nebbia,  ec. ? 

ESPERIENZA  L 

i.  01P  ideffo  metodo  nell*  Efperienza  LXVI 
pag,  150  tenuto  per  riconofcere  quant* 
aria  conteneffero  l'acquavite  ,  P  acqua  comune  , 
quella  di  pioggia,  quella  d’  Holt ,  di  P'mmont  ,  e 
di  Bnftol ,  ne  ho  ricavato  dopo  una  buona  quan¬ 
tità  ancora  dalP  acqua  di  Tumbrigde ,  e  di  Spana  . 

2.  E*  (lato  ofFervato  che  quando  quelle  acque 
arrivano  a  perdere  una  certa  materia  elaflica,che 
contengono,  impregnata  d'uno  fpìrito  vitriolico 
fulfureo,  perdono  ancora  nelP  ideilo  tempo  la  loro 
virtù  minerale;  nè  più  fi  colorifcono  colia  gal¬ 
la,  nè  collo  fciroppodi  viole  ;  e  confeguentementc 
bevute  più  non  producono  il  Polito  effetto. 

5.  Ho  ritrovato  nell’  ideila  maniera  che  l’ac¬ 
qua  di  Ebsham ,  e  di  ABon  poca  materia  elalìica 
contengono  più  dell’acqua  comune  .  E  poco  ancora 
credo  lenza  dubbio  che  ne  contengano  di  più  le 
acque  di  Scarborough  ,  e  di  Stretham  ,  e  le  altre 
acque  purganti.  L’aria  ufcita  da  alcune  di  quelle 
acque  minerali  perdè  la  fua  elaflicità  ,  0  ciocché 
torna  all’  ideilo,  fu  dall’acqua  medefima  alfòrbita 
in  capo  a  due,  o  tre  giorni;  ma  Paria  fprigiona- 
ta  dalle  acque  d '  Ebsham  ^  e  di  ABon  confervò  per 
alcune  fettimane  in  gran  parte  la  fua  eiaftic’  atti¬ 
vità  . 

4.  Da  quattro  pinte  d’acqua  di  Bath  appena 
potei  cavare  un  volume  d*  aria  groffo  quanto  la 
metà  di  un  pifello.  Può  dirli  dunque  che  men¬ 
tre  il  calore  di  quell’  acqua  caccia  fuori  P  aria 
eìadica ,  il  folfo  ,  che  contiene  ,  la  fiffa  :  onde  non 
è  meraviglia  che  fe  ne  ottenghi  sì  poco. 

5.  Poh  di  qued’acqua  fotto  un  vafo  rivoltato  colla 

boc- 
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bocca  in  giù,  e  pieno  la  metà  d’aria,  e  la  rifcaldai, 
per  vedere,  fé  i  fami  ,  che  mandava  aiTorbilfero 
queft’aria  rinferrata  nel  vaio;  ma  dopo  che  fu  l’ac¬ 
qua,  ed  il  vafo  raffreddato  ,  ritrovai  che  non  l’alfor- 
bivano.  Dal  che  può  dedurli  in  confeguenza  che 
fe  T  acqua  di  Bath  guarifce  le  coliche  ventole  di 
flomaco  ,  non  le  guarifca  con  alforbire  i  flati,  che 
fono  attualmente  nel  ventricolo,  ma  con  impedi¬ 
re  piuttoflo  per  mezzo  del  follo  fottile,  eh’  ella 
contiene,  di  follevarfl  dagli  alimenti  altri  flati  , 
nell’  ideila  maniera  predo  a  poco  che  i  fumi 
del  folfo  prevengono  la  fermentazione  de’  liquori 
fpiritofi.  I  più  veementi  fumi  lulfurei,  come  fono 
quelli,  che  fi  elevano  dal  folfo  accefo,  o  dalla 
fermentazione  violenta  ,  che  fveglia  lo  fpirito 
di  nitro  verfato  fulle  pietre  vitrioliche  ridotte  in 
polvere,  non  poflono  mai  giugnere  ad  alforbire 
la  metà  di  una  quantità  qualunque  fiali  d’aria 
rinferrata  .  Poca  fperanza  vi  è  dunque  di  guarire 
le  coliche  ventofe  ,  volendo  alforbir  l’  aria  già 
prodotta  dagli  alimenti  .  Polliamo  bensì  Inda¬ 
garci  di  prevenirle  coll’  ajuto  forfè  di  qual¬ 
che  rimedio  fulfureo,  che  trattenghi  1*  aria  negli 
alimenti,  e  l’ impedifca  d’  ufeirne  . 

6.  Queflo  rimedio  fulfureo  opererebbe  1’  ideilo 
effetto  nel  fangue ,  e  ne  ridonerebbe  ,  e  forti¬ 
ficherebbe  facilmente  le  parti  ,  per  mezzo  di 
ur^poco  di  folfo  fottile,  o  di  acciajo  ,  che  vi  fi 
potrebbe  mifchiare  ;  il  che  renderebbe  le  fepara- 
zioni  del  fangue  nello  flomaco  ,  e  nelle  budella 
molto  meno  flatuofe . 

7.  E  perchè  1’  acqua  di  pioggia  è  più  dell’  ac¬ 
qua  comune  pregna  di  folfo  fottile  ,  malfime  ne’ 
tempi  caldi  ;  io  dimo  che  per  quedo  motivo  do¬ 
vrebbe  da  tutti  quei  ,  che  patifeono  di  colica  ven- 
tofa,  elferle  preferita  ;  tanto  più  che  le  fi  iafeia  ri- 
pofare,  e  fi  decanta  poi  leggiermente  in  un  altro 
vafo,  dicono  che  fi  confervi  buona  a  beverfi  per 
lungo  tempo . 


8.  Le 
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8.  Le  fperienze  ,  che  ho  fatte  coll*  acqua  di 
Bath,m\  hari  condotto  a  fegno  quafi  di  poter  de¬ 
cidere  degli  effetti ,  che  tai  forte  a’  acque  produr 
poffono  per  purificare  il  fangue ,  rettificare  gli  fpi- 
riti  animali  ,  fortificare  ,  e  mettere  in  tuono  le 
fibre  rilavate  dello  flomaco.  Egli  è  certo  che  an¬ 
dando  le  altre  circofianze  del  pari ,  maggiot  quan¬ 
tità  d’aria  dagli  alimenti  fi  folleva  in  uno  flomaco 
debole,  e  rii  affato ,  che  in  uno  flomaco  vigorofo, 
e  forte,  che  gli  rifirigne,  e  gli  comprime  affai 
meglio  j  nell’  idefìa  maniera  che  fermentando  i 
liquor i  in  un  vafo  apèrto  più  d’aria  producono,, 
di  quando  fono  racchiufì  . 

ESPERIENZA  II. 

X?  Ovefciai  una  boccia  di  birra  leggiera  (u)  col 

A-»-  collo  dentro  un  altro  vafo,  che  n’era  pie¬ 
no ,  e  quando  viddi  che  fi  erano  fopra  al  livel¬ 
lo  della  birra  elevati  dentro  la  boccia  da  circa 
due  pollici  cubici  di  aria,  feci  paffar  quei!’  aria 
in  un’  altra  boccia  piena  d’acqua  ,  fopra  la  quale 
s  innalzò  fubito  .  Ma  nello  fpazio  di  dieci  ore 
aveva  già  la  maggior  parte  perduto  la  fua  elafli- 
cita  ,  o  era  fiata  dall’acqua  afforbita  5  non  aven¬ 
done  il  pofdomani  ritrovata,  fe  non  pochiffima  . 

2*  DÌ  qui  veggiamo  che  1’  aria  elafiica,  che 
dalia  birra,  e  da  altri  liquori  fermentati  s’  innal¬ 
za,  torna  in  parte  a  fififarfi  forfè  nel  tempo  fief- 
10  ,  che  feguitano  quefii  liquori  a  cacciarne  :  il 
che  fenza  fepararne  ,  come  in  quefta  efperienza 
ho  fatto,  una  parte  ,  non  può  mai  efattamente 
conofcerfi  per  cagion  delle  aeree  bollieelle  ,  che 
continuamente  fi  elevano . 

5.  Quella  efperienza  ci  fpiega  ancora  la  ragio¬ 
ne?  per  cui  varie  mifture  del  Cap.  VI  producono 
prima  dell’ aria,  e  poi  ne  afforbifcono  ;  o  al  con¬ 
trario  ne  afforbifcono  prima,  e  poi  ne  producono. 

Il 

W  Quella,  che  gf  Ingìefi  chiamano  Ale* 
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[1  primo  cafo  tuccede,  perchè  maggior  quantità 
li  aria  quelle  mifiure  producono  di  quella  ,  che 
le  allo rbi Icon o.  Ed  il  fecondo  (  che  fuole  ordi- 
lariamente  accadere  in  un  cambiamento  improv- 
nfo  dal  caldo  al  freddo)  perchè  maggior  quanti- 
à  ne  imbevono  di  quella,  che  ne  producono.  Non 
1  però,  che  la  lor  potenza  aflorbente  fia,o  diven¬ 
ni,  quando  il  ^tempo  è  freddo,  più  attiva  :  ma 
a  quantità  dell  aria  ,  che  allora  fi  produce,  è 
Mcciolilfima  ,  e  quella  dell’aria  già  prodotta,  che 
serde  la  fja  elafiicità  ,  è  fempre  la  fiefifa  . 

4*  mezzo  di  altre  fomigìianti  efperienze  ho 
'^trovato  che  qualunque  quantità  o  grande  ,  o 
picciola  d  aria  da  qualunque  fpecie  di  birra  pro- 
dotta  non  perde  tutra  la  fua  elafiicità  ,  nè  mai  è 
meramente  alforbita  dall’  acqua  :  il  che  mi  è 
[acceduto  ugualmente  adoperando  per  1’  efpe- 
rieoza  l’acqua  piovana,  e  di  pozzo,  acqua  dolce  , 
ed  acqua  (alfa,  ed  acqua  ancora  bollita  prima  per 
farne  u'cire  l’aria,  che  in  fe  contiene  difperfa. 

5.  L’aria,  che  il  calore  fa  fprigionare  da  varie 
fpecie  d’acque,  conferva  ancora  per  molte  fetti- 
mane  la  lua  elafiicità,  conforme  10  ho  nella  pre¬ 
cedente  Efperienza  ofiervato  dell’acqua  à'Ebshan j,  e 
di  Ation .  Quanto  alle  acque  di  Piermont ,  di  Tum- 
brigde ,  e  di  Spaw ,  cacciano  per  mezzo  del  ca¬ 
lore  una  grand  fili  ma  quantità  d’aria,  la  quale  pe¬ 
rò  non  fi  mantiene  per  sì  lungo  tempo  elafiica  : 
dal  che  io  credo  che  pofifa  verifimilmente  la  ra¬ 
gione  dedurli,  per  cui  la  maggior  parte  di  quefie 
acque  minerali  in  capo  a  certo  tempo  fvaniicono, 
o  perdono,  per  dir  meglio,  la  medica  loro  virtù  , 
quantunque  racchiufe  fieno  dentro  a  bocce  ben  ot¬ 
turate,  e  fuggellate  ancora  ermeticamente,  liceo- 
rive  il  Dottor  Giacomo  Keil  mi  afiicura  di  aver¬ 
ne  latta  i’  efperienza  con  certa  acqua  minerale  , 
eh’ è  vicino  Northampton.  Poffono  dunque  quefie 
acque  perdere  il  loro  vigore  non  fedamente  per  P 
evaporazione,  quando  fi  tengono  in  vafi  aperti ,  o 
1  ~  V  che 
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che  fi  ribaldano  ,  ma  per  la  fìffazione  ancora  di 

quefie  particelle  elamiche  ,  e  (piritofe  . 

6.  Di  qui  polliamo  ragionevolmente  conchiu¬ 
dere  che  così  le  acque  ,  come  varj  altri  fluidi 
contengono  in  loro  delle  particelle  elafliche  ,  e 
non  elafliche  d’aria  .  Quelle  , che  fono  elafliche,  fe 
manca  la  prefifione.dell’aria  eflerna  ,  s’ ingroffano ,  fi 
dilatano,  e  formano  delle  bolle  vifihiliffime  .  Ma 
Ja  quantità  però  d’aria,  che  in  quella  maniera,  e 
per  mezzo  anche  del  calore  fi  eleva  ,  è  piccioli!' - 
fima  In  confronto  del  volume  dell'acqua,  quan¬ 
tunque  i)  Marrone  crede  d’  avere  per  mezzo  del 
calore  cavato  da  una  goccia  d’  acqua  una  quan¬ 
tità  d’aria  uguale  a  8  o  io  volte  il  fuo  volume. 

(  Sagg.  della  Natura  de  IT  Aria  pa g  III  )  .  Quell’ 
aria  cavata  dal  Manette  ulti  fenz’ altro  dall’olio, 
che  circondava  la  goccia  d’acqua;  avendo  io  nel¬ 
le  fperienze  IX li  ,  e  LXVI  ritrovato  che  l’olio 
abbonda  molto  d’  aria  elafiica  .  Ho  dato  ancora 
all’acqua  un  grado  tale  di  caldo,  che  fe  folle  fia» 
to  un  poco  maggiore,  avrebbe  l’acqua  colla  iua 
forza  efpanlìva  o  rotto  il  vafo,  che  la  copriva,  o 
veramente  fi  farebbe  devila  ,  e  farebbe  fcappatavia 
con  impeto  .  L’ifieffo  effetto  doveva  dunque  acca¬ 
dere  alla  goccia  d’acqua  dei  Mariotte  ,  collocata  in 
fondo  d’ un  picciolo  vafo  di  vetro  pieno  ,  e  cir¬ 
condato  ancora  d’  olio  ,  fu p pollo  che  avefs’egli 
dato  a  quella  goccia  un  grado  più  alto,  o  fola- 
mente  quel  grado  medefimo  di  calore  ,  che  io 
diedi  nell’acqua  ricoperta  dal  vafo. 

7  Per  P  efperienza  ,  che  fiegue,  ho  ritrovato 
che  l’aria,  che  fi  fepara  da’  fluidi  ,  fi  dilata,  ed 
occupa  maggiore  fpazio,di  quando  era  in  elfi  rac- 
ehiufa  .  Prefi  una  boccia  capace  di  una  fcopma  (x) 
di  liquore,  e  ne  allungai  il  collo  fioccandovi  be¬ 
ne  intorno  un  cannello  di  vetro,  che  aveva  di 
altezza  tre  pollici  ,  e  mezzo  pollice  di  diametro 
interiore.  Ed  avendo  ripieno  1’ una  e  l’altro  inte¬ 
ra- 
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ramente  di  brra,  la  polì  dentro  un  vafo  di  ve¬ 
tro  della  profondità  mifurata  di  dieci  pollici 
Riempii  quello  vafo  d’acqua  ,  ed  adattai  al  can¬ 
nello  un  picciolo  imbuto  a  ritrofo  ,  che  a  dir 
giullo  ,  non  era  altro  che  un  collo  di  fiafco  rot¬ 
toceli  e  mi  ferviva  a  foggia  d’imbuto,  chiufo 
dalfedremità  con  un  fugherò,  che  conduceva  full’ 
apertura  del  cannello  .  Ciò  preparato  ,  inclinan¬ 
do  il  vafo  di  vetro  ,  feci  ulcir  tutta  1’  aria  ,  eh' 
era  botto  al  fondo  della  boccia,  e  fotto  l’imbuto 
trattenuta  ;  indi  gli  ricoperfi  col  recipiente  d’una 
macchina  pneumatica,  e  n’ e  ft  raffi  l’aria  ,  fintan¬ 
to  che  quella,  che  dalla  bina  fi  elevava  in  forma 
di  bolle  ,  occupò  nell1  imbuto  uno  fpazio  uguale 
predo  a  poco  a  un  pollice  cubico;  il  quale  fpa- 
Zio,  lafciaodo  poi  rientrar  l’aria,  ritrovai  ch’era 
molto  maggiore  del  voto  rimado  dentro  al  can¬ 
nello  ;  nei  quale  la  birra,  che  arrivava  prima 
fino  ali’  orlo  ,  pochiffimo  fi  vidde  dopo  queda 
operazione  feemata  ;  nè  quedo  picciolo  feema- 
mento  è  d’  attribuirli  tutto  alla  mancanza  dell1 
aria  ,  ma  in  buona  parte  ancora  alia  fpuma  , 
che  fece  la  birra  ,  per  cui  fe  ne  versò  qualche 
poco  fuor  del  cannello.  E*  manifedo  dunque  che 
E  aria  ulcita  dalla  birra  più  fpazio  occupa  di  quel¬ 
lo ,  che  occupava  racchiufa  nella  medefìma  .  Nei 
Compendio  delle  Tranfazioni  Filofofiche  rìelSig. 
Lowthorp  Voi. 2.  pag.  ny  fi  legge  ,  efferfi  efperi- 
mentato  che  dopo  aver  edratto  dall’acqua  l’aria, 
che  contiene  ,  la  diminuzione  del  fuo  volume  è 
quafi  infenfibile.  Non  fi  dee  però  da  quedo  in¬ 
ferire  che  i’  aria  ne’  liquori  racchiufa  fia  priva 
d’  eladicità  ;  anzi  nell’  acqua  fi  può  manifefta- 
mente  provare  che  fi  trova  dell’  aria  elaftica  ; 
poiché  nell’ agghiacciarfi  le  bolle  d’  aria  fi  umico' 
no  infieme  ,  e  ne  formano  delle  altre  più  grofie  , 
che  fi  rendono  allora  vifibilidìme ,  quantunque  il 
freddo  ,  com’ è  ben  noto  ,  dimmu-ifce  i’efpanfione. 
dell’aria  in  vece  d’ accrescerla . 

V  z 
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D  8.  Vi  fono  alcuni  ,  che  all’  unione  appunto  di 
quelle  particelle  ci’  aria  attribuifcono  i’  efpanfiooe 
del  ghiaccio  ;  confiderando  che  quando  comincia 
1»  acqua  a  gelarli  ,  non  fono  ancora  vifibili ,  ma  fi 
aumentano  fenfibilmente  di  giorno  in  giorno  . 
Quello  però,  che  mi  fa  dubitare  di  tale  fpiegazio- 
ne ,  è  che  Tana  di  quelle  bolle  non  patifte  com¬ 
pì- e  (bone  nel  ghiaccio;  poiché  avendone  pollo  un 
pezzo  nell’  acqua  ,  ed  avendo  bucato  parecchie 
bolle,  fe  n’ulù  l’aria  piano  piano,  e  fenza  nelfuna 
forza,-  ii  che  non  farebbe  certamente  accaduto,  fe 
folle  (tata  comprefla. 

9.  Ma  quantunque  Is  aria  ,  eh’  efee  da’  flui¬ 
di  ,  femb/a  effere  fiata  dentro  di  elfi  almeno 
Ja  maggior  parte  lotto  la  forma  daftica  ;  1’  aria 
però,  che  per  la  forza  o  delia  fermentazione  ,  o 
del  fuoco  fi  fprigiona  da’folidi,  non  fembra  che 
venghi  tanto  dagl5  interfiizj  voti,  che  fono  tra  la 
loro  fullanza .  quanto  dalle  parti  fieffe  più  fode  , 
e  più  fide  di  quelli  corpi  ;  poiché  le  diverfe  fpe- 
cie  d’aria,  che  1*  ifteffo  fpirito  di  nitro  fa  ufeire 
da  diverfe  fuftanze,  confervano,  e  perdono  ehi 
più  prefio,  e  chi  più  tardi  la  loro  elafiicità,  be¬ 
come  può  offervarfi  nelle  Sperienze  da  me  fatte 
intorno  alle  pietre  della  vefcica  :  ond’  è  probabi¬ 
le  che  quell’  aria  non  efea  dagl’  interfiizj  ,  ma 
dalle  parti  folide  delle  pietre.  E  poiché  vi  è  di 
quell’aria  ,  che  in  pochi  giorni  perde  interamen¬ 
te  tutta  la  fua  elafiicità  ,  fi  può  penfare  che  tut¬ 
ta  quella,  che  nella  fermentazione  fi  deva  dallo 
fpirito  acido,  non  fia  elafiica  e  permanente;  op^ 
pure  che  in  certe  foluzioni  efea  quell’aria  dota¬ 
ta  di  una  elafiicità  più  che  in  altre  foluzioni  du¬ 
revole  . 

10.  Un’altra  pruova  che  l’aria,  che  per  mez¬ 
zo  dd!a  fermentazione  fi  eleva  da’  corpi,  non  è 
quella  folamente  contenuta  ne’  loro  interfiizj ,  fi 
ricava  dal  vederfi  che  il  tartaro  ,  che  ne  rac¬ 
chiude  gran  copia ,  difciolto  dallo  fpirito  di  nitro 
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non  ne  produce  fy).  Bifogna  dunque  che  la  fermen¬ 
tazione  ecciti  ne’ corpi  vibrazioni  tali,  che  obbli¬ 
ghino  colla  lor  forza  le  parti ,  che  fi  difqiolgono, 
a  convertirfi  in  aria  eladica  . 

11.  Abbiamo  ancora  nella  Natura  altri  efempj 
di  quella  trasformazione  delle  particelle  de’  corpi 
da  elamiche  in  fide ,  e  da  fide  in  elamiche  ;  malft- 
nie  nelle  fperienze  dell’elettricità,  in  cui  veggia- 
mo  che  la  lanugine  ,  e  le  foghe  di  oro  fono  al¬ 
le  volte  in  uno  (lato  di  repullìone  ,  che  vale  * 
dire  d’  elafi ici tà ,  ed  alle  volte  in  uno  llato  di  at¬ 
trazione,  che  tende  alla  fijjìta,  L  1  ft c ilo  fenome¬ 
no  fi  può  odervare  nell’  acqua  ,  le  cui  parti- 
celle  ,  quando  fi  ribaldano  molto,  acquidano  una 
potente  forza  d’eladicità  ( z )  ;  e  quando  poi  fi  .raffred¬ 
dano  a  fegno  di  convertirfi  in  gelo ,  divengono  fif- 
fe ,  e  Erettamente  fi  undcono  le  une  all  altre  » 
Perchè  dunque  non  debbono  godere  ì  ilreffa  pro¬ 
prietà  la  particelle  dell’aria  ?  Tutte  le  paiti  di 
quello  sì  vallo  LJniverfo  fono  in  un  moto  conti¬ 
nuo  di  0 felli  azione  5  c  tutta  la  materia  ,  può  ra¬ 
gionevolmente  crederfi ,  che  lìa  fogge  tea  a  forze 
variabili,  che  Tempre  agifcono,di  attrazione,  e  di 

repullìone .  #  . 

12.  I  corpi  più  pefanti  dell’acqua  danno  fuori 

una  gran  quantità  d’aria  eladica  ,  e  permanente  . 
La  loro  attrazione  nello  dato  fidò,  e  ia  loro  re- 
pulfione  nello  dato  eladico  è  maggiore  di  quella 
delle  particelle  dell’acqua  ,  che  fono  piu  leggiere  .  Le 
particelle  dunque  di  quedi  corpi  ,  cfte  inno  piu 
gravi,  edendo  dal  folto  attratte  potentemente  , 
più  proprie  delle  particelle  acquofe  riefeono  a  for¬ 
mare  ,  per  così  dire  ,  il  giurine  ,  da  cui  dipende 

la  folidità ,  che  i  corpi  podeggono  ;  perchè  leh- 

V  3  bene 

(7)  Si  può  tessere  qtiefta  oflTervazione  nelle  Sperienze  fatte 
dall’Autore  intorno  alle  pietre  della  velcica.  _ 

Qz)  Di  quefta  verità  non  pub  venir  dubbio  a  cui  nbei.  e  a 
la  forza  de’ vapori  dell’acqua  nella  maccftina,  che  f*  ad  opri 
ad  elevarla  per  mezzo  dei  fuoco  . 
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bene  io  non  dubito  che  tutte  le  parti  della  ma¬ 
teria  non  fi  unifcono  Cubito,  (he  lì  toccano;  co¬ 
me  però  nelle  Spenenze  XLIX  ,  LV  fi  è  ritro¬ 
vato,  che  le  parti  piu  lolide  degli  animali,  e  de* 
vegetabili  danno  molto  piu  d’aria,  e  meno  d’ac¬ 
qua, che  le  loro  parti  fluide, o  molIi;fembra  per¬ 
ciò  che  debba  la  loro  folidità  attribuirli  alle 
particelle  fu!  fu  re  e ,  ed  aeree  ,  e  non  già  alle  para¬ 
ticene  acquofe  ,  che  quefli  corpi  contengono. 

13.  L  1  beffo  ancorali  verifica  coniiderando  que» 
fte  particelle  nel^  loro  flato  di  elaflicità  ;  poiché 
le  particelle  deli  aria  fpecificamente  piu  gravi  di 
quelle  dell  acqua  ,  fi  confervano  più  lungamente 
elaliiche .  Ben  é  vero  che  nfcaldandofi  ad  un  cer¬ 
to  fegno  tanno  maggiore  fcoppio;  ma  queflo  pro¬ 
babilmente  accade ,  perchè  in  volumi  uguali  m  ig- 
gior  quantità  fi  contiene  di  particelle  d*  acqua  , 
che  di  aria;  e  poi  celiando  nelle  particelle  se¬ 
quoie  il  calore,  cella  ancora  Cubito  la  loro  ela- 
fiicità. 

14*  Lafcio  adeffo  a  penfare  agli  Epicurei  ,  co¬ 
me  un ^  caos  ,  una  necelTità,  ovvero  un  concor- 
lo  accidentale  di  atomi  abbia  potuto  in  tutti  1 
corpi  di  fin  bui  re  quella  prezìofa  materia,  ora  fi  fifa,  ed. 
ora  elaitica  ;  e  le  non  debba  piuctoflo  quella  me¬ 
nivi  g  1 1  o fa  proprietà  attribuirli  all’  infinito  fapere 
d' un  Efifere  intelligente  . 

OSSERVAZIONE  X. 

Quando  io  ho  diflillato  il  tartaro,  o  qualche 
altra  fuftanza ,  che  conteneva  molt’aria,ho 
ntiovato  che  il  miglior  modo  d’  impedire  ,  che 
non  crepino  i  vali,  in  cui  quelle  materie  fi  di¬ 
ti  Uno , è  di  fluccare  .alla  Aorta ,  ed  al  recipiente  un 
cannello  di  vetro  di  otto  o  dieci  piedi  di  lun¬ 
ghezza  ,  e  di  mezzo  pollice  di  diametro  ,  per  cui 
ana,  che  dal  corpo  diflillato  fi  eleva  ,  palTar 
debba  prima  di  giugnere  ai  recipients  .  La  lun¬ 
ghe  z* 
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ghezza  di  quello  cannello  fa  ancora  ,  che  buona 
quantità  delle  particelle  volatili  r  che  fenza  que¬ 
lla  precauzione  fi  perderebbero,  li  conferemo,  e 
e  rimangono  i4eiltro  recipiente  .  Si  pub 

eziandio  per  mezzo  di  un  tal  cannello  riempiere 
una  fiorta  d’  aria  ,  c  di  fu  danze  ilatuofe  compref-* 
fe  fenza  rifchio  di  romperla. 

OSSERVAZIONE  XI. 

NEH* Esperienza  LXXIV,  a  pag.  1 52  ,  mezzo 
pollice  cubico  di  fai  di  tartaro  dilli  1  lato 
con  calcina  di  olTa  diede  224  volte  il  fuo  volu¬ 
me  d’aria  >e  le  fcorie,che  rimafero,  non  li  iciol- 
fero  per  deliquio  }  pruova  mamfefia  ,  che  tutto  il 
fai  di  tartaro  n’era  ufcito,  e  che  per  confeguenza 
fia  egli  com  pollo  di  un  fai  volatile  Erettamente 
alle  aeree  particelle  unito  per  1’  azione  del  tac¬ 
co.  Poiché  nella  foluziotie ,  che  per  mezzo  del 
fuoco  fi  fa  d’ una  fuftanza  vegetabile  ,  una  buona 
quantità  del  lai  volatile  fi  eleva,  e  f par  1  fee  ,  ed 
un’  altra  parte  fi  riduce  allo  fiato  fiifo  ,  ritrovan¬ 
doli  nell’operazione  fortemente  unita  alle  parti- 
celle,  che  debbono  follevarfi  fotta  la  forma  di 
un’aria  elafticaìe  permanente  . Quello  è  fiato  forfè 
(pelle  volte  ofiervato  nel  farli  il  carbone  ,  poiché 
la  polvere ,  che  ricopre  le  legna  ,  quando  fono 
già  quali  ridotte  in  carbone,  fi  vede  nella  fuper- 
ficie  mifchiata  ,  e  ricoperta  quali  di  una  Ipecie  ut 
fai  volatile  bianco,  che  fi  eleva  dal  legno  ;  men¬ 
tre  che  fi  altra  parte  del  fai  volatile^  di  quello 
medefimo  legno,  che  nelle  ceneri  de  carboni  li 
trova  fotto  la  forma  di  fai  di  tartaro,  fi  rende 
tanto  fìff  a  ,  eh1  è  diffìcili  fiimo  a  farla  ritornar  vo¬ 
latile,  lenza  mifchiarla  con  qualche  calcina,  co- 
appunto  fi  è  fatto  in  quella  Elperienza. 
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ESPERIENZA  IH. 

< . ..  •  ... 

i.lVJ  EJr  Efperienza  XCVI  a  pzg.  1 8 1  offervat 

IN  che  lalciando  entrar  nuov’  aria  nel  vafo 
di  vetro  ay  della  fig.  34  ,  i  vapori  fulfurei,  che 
il  elevavano  dalla  mihura  dello  ipirito  di  nitro  col 
minerale  vitriol  ico  di  W  alt  on ,  f  alforbivano  così 
preho ,  che  fi  vedeva  V  acqua  ocularmente  folle- 
varfi  dentro  al  vafo  .  Or  non  avendo  10  avuto  al¬ 
lora  il  tempo  di  proferire  quella  efperienza  ,  1* 
ho  fatta  dopo  ,  ed  ho  ritrovato  che  fe  cef¬ 
fata  interamente  la  fermentazione,  e  rifehiari- 
ta  l’aria  a  z ,  fe  ne  fa  entrar  della  nuova  nel  va- 
fo  ay ,  quelle  due  arie  combattono  fortemente  in¬ 
terne  ,  e  da  chiare,  e  trafparenti  eh’  erano  ,  di¬ 
vengono  come  un  fumo  denfo  ,  e  rclfallro  :  e 
mentre  quell’ agitazione  dura,  ne  viene  alforbita 
quali  tant  aria  ,  quanta  le  n’  è  lafciata  entrare 
nel  vaio.  E  le  dopo  fedato  quello  movimento,  e 
che  lana  è  tornata ‘già  a  Dichiararli' ,  le  ne  intro¬ 
duce  nuovamente  deli*al tra  ,  tornano  quella  e  quel¬ 
la  nuovamente  ad  agitarli  ,  rellandone  alforbita 
quali  l’ ili  e  lfa  copia  ;  e  così  avviene  per  varie  vol¬ 
te  5  ma  in  ogni  volta  peiò  ho  notato  che  mi¬ 
nor  quantità  d  aria  rimane  nell’  operazione  affor¬ 
ca,  ai  maniera  che  dopo  moltilfime  di  quelle 
operazioni  cella  affatto  E  alforbimento .  Quello  fe¬ 
nomeno  accade  ancora  in  capo  a  molte  fettimane 
cìf  intervallo  tra  le  operazioni  medelime  ,  purché 
non  IHafci  entrare  tropp’aria  per  volta  nel  vafo. 

2.  L  antimonio  ,  e  lo  fpirito  di  nitro  alforbiro- 
no  alia  prima  qualche  poco  d’aria  ,  dimohrando 
una  tale  quale  quiete  nel  primo  giorno.  Ma  la 
mattina  apprelTo  produifero  una  gran  quantità  d’ 
aria,  che  s  innalzava  accompagnata  con  certi  fu¬ 
mi  rolfallri .  Vedendo  quello,  follevai  allora  da  fo- 
pra  al  matraccio  il  vafo  rovefeiato  di  vetro  ay , 
e  le  tuffai  fubito  coH’orifizio  dentro  l’acqua  del  va¬ 
te 
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at  ir.  cd  in  un  ora  di  tempo  ofiervai  ,  che  vi 
fu  afiorbita  una  quantità  d  aria  uguale  alla  quar¬ 
ta  parte  della  capacita  del  vafo ,  pcichè  ne  manca¬ 
vano  da  quattro  poli,  in  circa  di  altezza.  Nella  fecon¬ 
da  ,  nella  terza  ,  e  quarta  volta  che  replicai  qued* 
operazione  ,  nc  fu  afiorbita  ancora  altrettanta  y  ma 
alia  quinta  volta  che  vi  feci  entrare  nuov’  aria  , 
non  ne  furono  aiTorbiti  (e  non  che  tre  pollici  c 
mezzo  d^i  altezza  j  ed  alla  feda  niente  ,  anzi  nem¬ 
meno  l’aria  dentro  al  vafo  divenne  torbida. 

3*  Collocai  il  matraccio  b  colla  ms{Fa,che  con¬ 
teneva,  da  fermentare  (otto  un'altro  vafo  di  ve¬ 
tro:  ed  in  quefta  maniera  l'aria  nuova  fu  affor- 
bita  più  preito,  ed  in  maggior  quantità  di  quella, 
che  ne  potevano  produrre  le  materie  fermentanti^ 
talmente  che  1  acqua  fi  foiievò  dentro  al  vafo  , 
che  le  copriva  }  ma  in  capo  a  qualche  tempo  di¬ 
ventò  dazionana  ;  legno  che  allora  più  aria  fi 
generava  di  quella,  che  n’era  didrutta. 

4.  Polla  dentro  a  queft’aria  una  candela  accefa,fi 
fmorza  Libito;  conforme  per  lo  più  accade ,  quan¬ 
do  1  aria  e  contaminata  da’  vapori  di  qualunque 
altra  midura  fermentante . 


5.  Lo  fpmto  di  nitro  verfato  con  ugual  quan¬ 
tità  d  acqua  fopra  la  limatura  d’  acciajo  afforbì 
nello  fpazio  d  un’  ora  molt’  aria  .  Tre  ore  ap- 
preffo  quando  fi  rifchiarò  quella  contenuta  nel  vafo 
ay  >  n  introduffi  tant’  altra,  quanta  n’era  da¬ 
ta  afiorbita  :  ma  queda  nuov’  aria  non  intorbidò  , 
ne  cambiò  la  prima  rinarrata  nel  vafo,  nè  fu  in 
minima  parte  privata  della  fua  eladicità.  Un’  al¬ 
tra  volta  però  che  confervai  una  fomigliante  mi¬ 
dura  di  fpirito  di  nitro,  acqua, e  limatura  di  fer¬ 
ro  ,  viddi  che  facendo  entrare  nuov’  aria  fotto 
al  vafo  ay ,  quella,  che  conteneva,  s’intorbidò  ,  e 
divenne  rodadra  ;  e  queda  nuova  fu  afiorbita  * 
com’era  (lata  prima  collo  fpirito  di  nitro,  o  coli* 
acqua  regia,  e  1’  antimonio.  Ma  la  feconda  vol¬ 
ta  che  ve  ne  feci  entrare  ,  non  accadde  -quafi 

ni  (Tu- 
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niffuno  cambiamento,  che  toffe  flato. -fenfibile#  ^ 

6  L’acqua  forte,  e  lo  Lui  rito  di  nitro  col  mi¬ 
nerve  di  iVhijìablt  ,  di  cui  parlerò  nella  Seguen¬ 
te  Efperieiua,  pro, -iutiero  nel  fermentare  alcuni 
fumi  ,  di  cui  impregnandosi  1*  aria  contenu¬ 
ta  nel  vaio  ay ,  aflorbiva  per  moke  volte  di  ie- 
puito  l’altra  nuova  ,  che  vi  era  introdotta  ;  ne 
mancava  mai  d*  intorbidarli  grandemente  ,  e  di 

tingerli  d’  un  colore  aflai  roflfo.  .. 

7.  In  tutte  quelle  Sperienze  ,  in  cui  eSiendo  il 

vaSo  ay  pieno  già  di  un’aria,  che  quantunque  ap¬ 
parila  chiara,  è  mifchuta  però  di  materie  Sulfu¬ 
ree  ,  fe  n’introduce  dell’altra  nuova,  bifogna  che  alle 
particelle  di  quella  ultima  accada  un  cambiamento 
molto  confide r abile  ;  perchè  le  particelle  Sulfuree 
debbono  colla  loro  attrazione  Soggiogar  le  altre, e 
da  elafliche  ch'erano  ,  ridurle  allo  flato  filo,  dell  ilici- 
fa  maniera  che  nelle  fermentazioni  ordinarie  . 
La  Salita  dunque  dell’acqua  nel  vafo  ay  non  fi 
dee  interamente  attribuire  alla  diminuzione  dell 
elaflicità  dell’aria;  ma  piuttoflo  al  Suo  cambia¬ 
mento  da  elaflica  in  fila  ;  il  che  fi  conferma 
considerando  che  in  quefle  replicate  operazioni  li 
faceva  entrare  nel  vafo  o  tant’  arianuova ,  quan¬ 
ta  poteva  nello  fpazio  az  capirne  ,0  poco  meno; 
e  confeguentemenfe  V  ifleko  Spazio  conteneva 
Luna,  e  Saltuaria  ,  Senza  che  avellerò  ricevutomi- 
fona  compresone . 

8.  il  vapore  del  mercurio  difciolto  nell  acqua 
forte  alforbì  ancora  l’aria  nuova  ,  che  s  introdu 


fe  nel  vafo  ay  »  . 

9.  L’aria  contaminata  da’vapori  de  gufci  d  otiri- 
che  ,  e  del!’  aceto  ,  o  dell’  obo  di  vitriuolo  ,  e 
de’ gufci  d’ ohmiche,  o  dell’aceto  ,  e  delia  pietra 
belenite,  niente  alforbì, defl’atia  nuova  ,  che  fi  la- 
fciò  entrare  nel  vafò  .  Ma  1*  aria  pregna  de  va¬ 
pori  dello  fpinto  di  nitro  ,  e  della  pietra  bdc* 
uijte  ne  afTorbì  ;  conforme  ne  afforbì  ancora  lana 

per  mezzo  della  difliilazione  eftratta  dal  tartaro, 
r  e  dal 
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€  dal  carbone  follile  di  Newcafile.  Ma  l’aria  deli’ 
juelìa  maniera  cavata  da  un  dente  di  bue  non 
fu  atta  a  dillruggerne . 

>  io*  Quella  eiperienza  dunque  molte  pruo- 
ve  ci  fommmiftra  della  violenta  agitazione  dell’ 
aria  pura,  quando  fi  mifchia  con  altra  aria  im¬ 
pregnata  di  fumi  fulfurei .  Ed  avendo  noi  con  al¬ 
tre  iperienze  dimollrata  1’  azione  ,  e  la  reazione 
delle  particelle  elafiiche  ,  e  fulfuree  ,  polfiamo  era 
valercene  a  fpiegare  quel  caldo  ,  che  par  che 
alle  volte  ci  opprima,  quando  il  tempo  è  nuvo- 
Iolo ,  e  coperto  ;  elfendo  probabile  che  lo  pro¬ 
duca  il  moto  intefiino  dell’aria  ,  e  de’ vapori  ful- 
furéi ,  che  fi  elevano  dalla  terra  .  Quefio  moto  di 
fermentazione  celia  fubito ,  che  i  vapori  fono  ugual¬ 
mente  mifchiati  coll’  aria  ;  poiché  accade  in  que¬ 
fio  ,  come  in  tutte  le  altre  fermentazioni  ,  in  cui 
fi  ollerva  che  tutt’  i  diverfi  fluidi  ,  ed  antfhe  1 
metalli  fufi  uniformemente  confondono  infieme 
le  loro  particelle  componenti  .  Ha  qualche  fon¬ 
damento  dunque  1’  olfervazione  comune  che  il 
lampo  rinfrefehi  l’aria;  perchè  febbene  fia  il  p'ù 
violento,  è  però  T  ultimo  sforzo  della  fermenta¬ 
zione  . 

11.  Polliamo  ancora  congetturare  che  1’  in¬ 
fiammazione  del  lampo  fucceda  dal  mefcolarfi  i- 
fiantaneamente  l’aria  pura,  e  ferena  ,  ch’èfopra 
alla  nuvola,  co’  vapori,  che  fpeffo  racchiude  la 
nuvola  fidfa  ;  la  quale  fa  qui  le  veci  del  reci¬ 
piente  a  z  ,  e  ferve  di  feparazione  fra  1’  avia 
pura,  e  quella  piena  di  folfo  ;  poiché  venendo 
quella  ultima  a  palfare  per  gl’interfiizj  della  nu¬ 
vola  fi  mifchia  coll’  altra ,  e  opera  quell’effetto 
medefìmo,  che  le  due  arie  fotto  al  recipiente  di 
vetro.  La  fermentazione  dunque  dell’  aria  dee  in 
quefio  calo  efiere  molto  più  violenta,  che  fe  que¬ 
lle  due  arie  fi  follerò  fenza  ofiacolo,  e  fenza  nil* 
vole  appoco  appoco  mifchiate  per  gradi,  e  per 
una  fpecie  di  circolazione  tra’  vapori  fulfurei  piu 

rifcaL 
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riscaldati ,  che  fi  farebbero  innalzati  ,  c  Paria  fe- 
rena  più  frefca  ,  che  farebbe  dslcefa  .  E^  vero 
che  mefcolandofi  le  due  arie  nel  recipiente,  non 
producono  mfluna  apparenza  di  lume:  ma  come 
nell’atmosfera  maggior  quantità  fi  ritrova  di  quelli 
vapori  fui  fu  rei  ,  è  molto  probabile  che  pollano 
colla  forza  delia  fermentazione  acquiftare  una 
tal  velocità  ,  che  arrivino  ad  infiammarli  . 

12.  Il  lampo  ammazza  gli  ammali  ditlruggen- 
do  P  elafi icità  dell’  aria  contenuta  ne’  loro  pol¬ 
moni  :  e  dirtruggendo  quella  medefima  elalricità 
vicino  alle  fineilre  al  di  fuori  ,  nc  rompe  fperte 
volte  le  invetriate.  In  qualunque  luogo  dunque 
fi  trovano  i  vapori  fulfurei  ,  liruggono  Tempre  1* 
clailicità  dell’  aria  ;  e  debbono  per  confegaenza 
cagionare  nell’atmosfera  un  movimento  terribile, 
perchè  l’aria,  che  circonda  quella  ,  eh’  è  allora 
fifiata ,  dee  furiofamente  precipitarli  per  occupare 
il  fuo  porto  .  Il  Sig.  Papin  ha  calcolato  che  la 
velocità,  che  ha  l’aria  ,  quando  entra  fotto  un  re¬ 
cipiente  voto  fpinta  dai  pelo  di  tutta  1’  atmosfe¬ 
ra,  è  tale  che  le  farebbe  percorrere  1505  piedi 
nello  fpazio  di  un  fecondo  .  Comp.  citile  Tranf, 
Ftlof.  di  Lowiorp  ,  Vol.iy  p^.^ó.  Quella  velocità 
Supera  un  poco  quella  dei  tuono,  che  nello  fpa- 
zio  di  un  fecondo  corre  1280.  piedi  .  Non  è 
dunque  meraviglia  che  un  movimento  sì  rapido 
produca  turbini ,  vortici,  tuonile  tempefie  ,  m  af¬ 
fi  me  ne’ Paefi  caldi,  ne’ quali  follevandofi  più  in 
aito  i  vapori  acquoli  ,  e  fulfurei  ,  debbono  opera¬ 
re  con  maggior  forza  ,  e  violenza  :  il  che  fi  con¬ 
ferma  dal  lenttrfi  p'ù  iperto  1  tuoni  dopo  una 
lunga  ficcirà  ,  o  dopo  una  gran  gelata  ,  perchè 
allora  maggior  quantità  di  vapori  s’  innalzano 
dalia  terra . 

13.  Se  T  infiammazione  del  lampo  folle  cagiona¬ 
ta  da’raggi  del  Sole  radunati  nella  nuvola  ,  come  nel 
foco  di  uno  fpecchio,odi  una  lenta  urtoria  ;  non  fi 
vedrebbero  lampi  nella  notte  ,  nè  fi  fentirebbero 

tuo- 
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tuoni.  Ma  noi  Tappiamo  che  accade  il  contrario* 
Dunque  il  tuono  della  notte  fi  dee  attribuire  al¬ 
la  loia  fermentazione  ,  che  fi  fa  nell*  aria  ;  il  che 
non  impedifce  ,  che  quella  fermentazione  non  fi 
aumenti ,  e  non  polfa  nel  giorno  anche  infiam¬ 
marli  per  le  refrazioni,  e  per  le  rifkfiìoni  de’rapgi 
folari  nelle  nuvole,  conforme  il  dottiffimo  Boer- 
rhawe  offerva  ne’  fuoi  Elementi  di  Chimica  Voi. 2 
pag  252. 

14.  La  cagione  però  di  quei  razzi  ferpenggianti, 
che  accompagnano  alle  volte  i  lampi  ,  non  mi 
pare  doverfi  attribuire  ad  una  ferie  di  vapori 
fulfurei  ,  che  fucceffivamente  s’infiammano;  poi¬ 
ché  battendo  colla  mano  un  recipiente  di  vetro 
voto  d’aria,  fe  n’eleva  una  picciola  fiamma  pal¬ 
lida  ,  che  ferpeggia  e  che  non  ha  più  di  cinque 
o  fei  pollici  di  lunghezza  .  Quello  ferpeggiamento 
non  fi  dee  certamente  ripetere  da'  vapori  fulfu¬ 
rei  ,  che  fi  accendono  ,  vedendoli  che  accade 
Tempre  ,  che  colla  mano  fi  batte  un  recipiente  vo¬ 
to  o  tenendolo  nel  medelìmo  luogo,  o  portando¬ 
lo  da  un  luogo  ad  un  altro  .  Io  credo  dunque 
che  il  colpo,  e  lo  sforzo  del  lampo  fi  faccia  in¬ 
teramente  in  quel  medefimo  i dante  che  s’infiam¬ 
ma  ,  e  che  fia  quello  sforzo  più  o  meno  grande, 
fecondo  la  maggiore  o  minor  quantità  di  vapori, 
che  ogni  volta  fi  accendono  . 

ESPERIENZA  IV. 

1.  X?  U  oflfervato  nella  medefìma  Ffper.  XCVI 

JL  che  il  minerale  di  Walton,  eh  è  una  fpecie 
di  pietra  virriolica  ,  mifchiato  co  l  acqua  forte 
più  aria  afforbùce  di  quella  ,  che  ne  produce  ;  e 
che  p’ù  al  contrario  ne  produce  di  quella, che  ne 
aflorbifce  .  mifchiato  con  quantità  uguali  d  acqua 
forte,  e  d’acqua  comune  .  Or  io  ho  fatto  dopo 
varie  di  quelle  fperienze  con  un  minerale  vitrio- 

1 1  co  ,  che  fi  trova  alla  riva  del  mare  vicino  a 

Wm- 
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Whiflable  nella  Provincia  di  Kent  ^  dai  quale  fi 
cava  il  vitriuolo  azzurro  :  ma  gli  effetti  fono 
flati  diverfi  ;  perchè  un  pollice  cubico  di  acqua 
forte  con  mezzo  poli,  ovvero  525  grani  di  quello 
minerale  polverizzato  produffe  un  fumo  roffo  ,  e 
riempì  dilatandofi  uno  fpazio  uguale  a  216  poli, 
cub.  ;  ma  in  capo  a  due  ore  quefia  efpaniione 
fu  interamente  deprtffa  ,  e  furono  afforbiti  108 
poli,  ri*  aria.  I  vapori  ,  che  da  quello  minerale 
fi  elevavano  ,  erano  a  tal  fegno  afforbenti  ,  che 
mifchiandofi  V  acqua  forte  col  triplo  d*  acqua 
comune  imbeverono  144  poli.  cub.  d'aria,  dedot¬ 
tane  quella  ,  che  avevano  generata  » 

2,  Dall1  Efperienza  qui  fot  to  regiflrata  fi  ri¬ 
cava  un’altra  pruova  ,  che  quelli  vapori  producono 
nelì’iftefso  tempo,  ed  afforbifeono  l’aria  . 

Accomodai  fotte  un  gran  recipiente  rove- 
feiato,  ed  immerfo  coll’ orifizio  dentro  l’acqua  , 
cinque  cannelli  di  vetro  competentemente  lun¬ 
ghi,  e  larghi,  fuggellati  ciafcuno  ermeticamente 
da  una  elìremità,  e  congiunti  ,  e  foflenuti  in- 
fieme  ad  una  convenevole  altezza  fu  li5  acqua  da 
un  baffone ,  eh’  era  in  mezzo  di  loro.  In  cia¬ 
fcuno  di  quelli  cannelli  fi  conteneva  un  poli, 
cub.  d’acqua  forte,  nella  quale  io  aveva  in  di¬ 
verfi  tempi  infufo  del  minerale  di  W hiftable  pol¬ 
verizzato  ;  cioè  adire,  ne  aveva  pollo  nel  primo 
cannello  due  ore  dopo,  che  nel  fecondo;  e  net 
fecondo  due  ore  dopo  del  terzo;  e  così  degli  al¬ 
tri  .  L’  effetto  fu  che  le  mifiure  de’  due  primi 
cannelli  più  aria  afforbiroho  di  quella,  che  ne 
produffero  ;  ma  le  altre  tre  ne  produffero  dopo 
qualche  tempo  moka  più  di  quella,  che  ne  af- 
forbirono:  perchè)  become  abbiamo  altrove  nota¬ 
to,  effendo  1’  aria  contenuta  fotto  al  recipien¬ 
te  molto  impregnata  de’ vapori  fulfurei  delle  due 
prime  miflure  ,  i  vapori  delle  altre  tre  non  po¬ 
terono  più  afforbirne  .  Quella  ,  eh’  era  prodotta, 
fi  riconofceva  dall’  abbaffamento  dell’  acqua  den¬ 
tro 
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tro  al  recipiente ,  che  ricopriva  i  cannelli. 

3.  L’olio  di  vifriuolo,  l’olio  di  folio ,  e  lo 
fpirito  di  fale  mifchiato  ciafcuno  con  acqua  ,  e 
vertati  taparatamente  lui  minerale  di  Wbi\\a'uUy 
cagionarono  un  gran  calore,  ma  fenza  turno,  e 
lenza  fermentazione  vifibile, 

4.  In  vece  del  vaio  cilindrico  della  fig.  34  fpefife 
volte  in  quelle  fptrienze  ho  fatto  ufo  di  un  gran 
recipiente  collocato  a  ritrofo  ,e  legato  intorno  in- 
torno  da  un$  corda  ,  che  lo  (otteneva  .  Verfava  io  pri¬ 
ma  lo  fpirito  acido  nel  vafo  ,  o  ha  cannello 
grande  di  vetro,  ed  ali’ e  ft  remit  a  di  quefto  can¬ 
nello  10  adattava  un  colio  di  fiafco  ;  onde  veniva 
a  formarli  una  1  peci  e  di  picciolo  imbuto  ,  a  cui 
io  chiudeva  leggiermente  1’  inferior  orifizio  con 
un  turacciolo  di  fugherò,  oppure  di  cotone,  o  di 
lino.  Indi  ripieno  quefto  imbuto  colle  polveri  , 
di  cui  voleva  far  efuerienza  ,  come  per  efempio 
col  minerale  di  IVhijìnble  macinato,  vi  metteva 
neli’iftefto  tempo  un  filo  fo- te  di  fervo,  lungo  due 
o  tre  pollici  più  dell’imbuto.  Collocato  poi  que¬ 
llo  vafo  nel  cannello  (otto  al  menzionato  reci¬ 
piente  ,  e  fatta  per  mezzo  di  un  fifone  iahr  den¬ 
tro  al  recipiente  l’acqua  all’altezza  dovuta  ,  io  fol le¬ 
vava  colla  mano  quefto  vafo,  o  cannello  fintanto 
che  il  filo  di  ferro  toccando  ,  e  premendola  forn¬ 
irli  r  à  del  recipiente,  ne  faceva  (altare  il  turaccio¬ 
lo,  e  lafciava  cadérla  polvere  Copralo  (pirico acido. 

5.  Quando  io  però  metteva  ,  come  ho  detto 
di  fopra  ,  i  cinque  cannelli  iofieme  (otto  al  inci¬ 
piente  ,  allora  alTeftremii'a  d'ogoi  filo  di  ferro  10 
legava  un  lungo  (pago  per  potere  sturarne  uno 
fenza  toccare  gli  altri  . 

ESPERIENZA  V. 

POichè  l’aria  è  un  principio  così  attivo  fpar- 
fo  nella  Natura,  e  che  fi  trova  umverfal- 
mente  in  tutti  gli  animali ,  vegetabili  ,  e  mine- 
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tali  ,  c  che  agifce  in  loro  con  tanta  efficacia;  può 
agevolmente  quello  principio  aprirci  un  vado 
campo  da  far  nuove  fpenenze  ,  e  forfè  ancora 
nuove  ,  ed  importanti  icoperte  intorno  all*  ufo, 
ch’egli  ha  per  la  vita,  e  pel  fodentamento  degli 
animali,  e de’vegetabili, alla  cui  falute,e  vigoria  in¬ 
finitamente  contri  bui  fee  l’aria  ,  quando  è  pura  ,  ed  in¬ 
finitamente  nuoce  ,  quando  è  alterata,  o  contaminata. 

Recherò  qui  le  fperienze  del  Signor  Mu- 
schenbroek  fatte  da  lui  fopra  un  gran  numero  di 
inidure  fermentanti  e  nel  voto  e  nell’aria,  e 
regdlrate  nell*  opera,  che  s’  intitola  Additamenta 
ad  Tentamina  Experimentorum  naturalium  capto- 
vum  in  Accademia  del  Cimento  . 

i  •  ,,  Tre  dramme  di  f  pi  ri  to  di  vino  ben  retti- 
3,  ficato  con  altrettanto  aceto  non  produfiero  al- 
5,  cuti  moto  vifibile;  fi  ribaldarono  però  tanto  , 
„  che  fecero  fa  1  i re  nel  Termometro  di  Fahren- 
heyt  il  mercurio  da  44  a  52  gradi, 

9,  2.  Quella  medefima  midura  nel  voto  bollì 

3,  notabilmente  per  poco  tempo  ;  e  quedo  iuo 
3,  bollimento  fu  accompagnato  da  tal  calore  ,  che 
3,  fece  falire  il  mercurio  del  termometro  da  44  a 
3,  49  gradi.  Quello  del  barometro  attaccato  al  re- 
9,  cipiente  ,  la  cui  grandezza  era  di  124  poli. 
3,  del  Reno  bafsòdi  due  linee.  La  midura  non  ap» 
3,  pariva  molto  chiara  ,  ma  aveva  un  colore  3 
3,  che  tirava  al  violaceo.  Il  mercurio  difeefe  ne^ 
3,  barometro  ,  perchè  nell’  effervebenza  le  ma- 
3,  tene  produdero  un.  fluido  eiadico. 

3,  3.  Mez7a  oncia  di  fpirito  di  vino  fopra  una 

3,  dramma  di  fpirito  di  fate  produffe  un  calore  di 
3,  di  46  a  50,  ma  lenza  movimento  fenfibile. 

3,  4  Nel  voto  quede  materie  fi  ribaldarono  un  gra- 
3,  do  di  più,  cioè  da  46  a  51. 

33  5-  E  Signor  Geoffroy  nell’  Ifloria  dell *  Accad. 

3,  delle  Scienze  anno  1727  dice  che  la  mag- 
3,  gior  parìe  degli  olii  eÓfenziali  delle  Piante  mi¬ 
si  bhiati  collo  fpirito  di  vino  rettificato  fi  raf¬ 
fi:  ed* 
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„  freddano  molto  fenfibilmente  .  Or  quello  fred- 
n  do  il  Signor  Mufchenbroek  ha  ritrovato  che 
51  fi  fa  maggiore ,  mifchiando  le  medefimedue  fu- 
„  danze  nel  voto  . 

n  Lo  fpirito  di  vino,  e  P  olio  di  finocchio 
„  fanno  calare  da  44  a  42  gr.  il  mercurio  nei  vo- 
31  to  ,  e  nell’  aria  libera  non  producono  nifTun 
„  effetto  . 

„  6.  L’olio  di  carvi,  e  lo  fpirito  di  vino  fece- 

,,  10  calare  mezzo  grado  foiamcnte  il  mercurio 
5,  nel  termometro  efpofto  all’  aria  libera  ;  ma  nel 
„  voto  calò  da  45  e  mezzo  a  41  e  mezzo. 

„  7.  Mezz’oncia  di  olio  di  trementina  con  ai- 

„  trettanto  fpirito  di  vino  fcemarono  il  calore  da 
il  45  a  4 3  g™di  nell’aria ,  e  da  45  a  42  nel  voto. 
„  8.  Mezz’oncia  d’aceto  con  una  dramma  di 

,,  corallo  rollo  concepirono  una  grand’  efferve- 
,,  fcenza  fimile  predo  a  poco  a  quella  deli’  ac- 
,3  qua  bollente,  cacciando  un  numero  quafi  infi- 
„  nito  di  gallozzole  d’aria.  Il  mercurio  nel  termo- 
„  metro  fall  da  4.4  gr.  a  46  e  mezzo. 

3,  9.  Mezz’oncia  di  aceto  con  una  dramma  di 

„  occhi  di  granchio  eccitarono  ifiantaneamente 
„  una  grand’effervefcenza ,  che  durò  lungo  tem- 
„  po,  e  produlfe  molta  fpuma .  II  calore  fi  au- 
„  mentò  da  44  a  46  gradi. 

,,  io.  Quelle  materie  fieffe  nel  voto  fermentaro- 
,,  no  ancora  veementemente  ,  e  fecero  una  fpuma 
„  denfa,  e  vifcofa;  ma  quello,  che  fi  dee  nota- 
3,  re,  fi  è  che  il  mercurio  nel  termometro  balsò 
„  da  44  a  43  gradi ,  e  nel  barometro  difcefe  di  4  li- 
9,  nee .  Il  dilfolvente  dunque  operò  molto  meno 
,,  che  nell’aria  libera,  perchè  gli  occhi  di  gran- 
„  chio  erano  molto  meno  alterati. 

,,  11.  Mezz’oncia  di  aceto  con  una  dramma 

„  di  creta  bianca  eccitò  una  fenfibil  effervefcen- 
,,  za,*  ma  la  fpuma,  che  fece,  fu  poca.  Il  calore 
3,  crebbe  da  44  a  45  gradi  e  un  quarto. 

,5  I  2.  Nei  voto  1’  effervefcenza  fi  fece  con 

X  m?g- 
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^maggior  forza,  e  più  fpuma;  ma  il  fluido^  nel 
”  termometro  bafsò  da  44  «43  5  «  la  quantità  di 
”  materia  elartica  prodotta  fu  tanta,  che  il  mer- 
”  curio  fi  deprefle  di  4  linee  nel  barometro. 

3*  i  ->  V  aceto  colla  pietra  violata  di  Namut 
prodùflero  gli  ftefli  effetti  nel  voto,  e  nell’aria  . 

14.  Tre  dramme  di  fpirito  di  fai  marmo  con 
una  dramma  di  limatura  di  ferro  non  produi- 

/.  t  _  cPfpruprrpnTa  ;  fH2  li 
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una  araroma  u»  4 

fero  ,  che  una  picciola  effervefcenza  ;  ma  li 

”  calore  fi  avanzò  da  47  a  57  gradi . 

^  ^  %  V  I  m  I  )  .  m  *  <-i  ^  A  /I  r#  rt  ^  I  % 


lore  li  avail lu  ua  - 

i<  Nel  voto  1*  effervefcenza  fu  veemente  , 
fputnofa,  e  durevole  :  il  ditto!  venie  operò  con 
„  molta  maggior  forza  che  nell’  aria  libera  .-  il 
calore  fi  accrebbe  da  47  a  70:  ed  il  mercuri© 

51  .  -  r  ii)  f»»«n 
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nel  barometro  rimafe  all  meno  legno  . 
ió.  Una  dramma  di  fpirito  di  fai  marino  con 
2’  altrettanto  Bìfmuth  produfTe  una  grtndiffima 
’’  effervefcenza  ,  molta  fpuma,  molti  vapori  bian- 
l,  chi,  ed  un  calore  tale,  che  il  liquore  nel  ter- 
,  reometro  faiì  da  47  a  115  gradi.  Nel  voto  1 
effervefcenza  fu  ancora  veemente  ,  ed  accorri* 
pannata  da  molta  fpuma  ,  e  molti  vapori  ;  ma 
lì  calore  da  4 7  gradi  fi  avanzò  folamente  a 
,,  04.  Il  mercurio  nel  barometro  caiò  4  pollici. 

„  '  17.  Con  tre  dramme  di  fpirito  di  la  le  ,  ed 
s,  una  dramma  di  marcaffita  d’oro  non  fi  1  veglio 
„  punto  d’  effervefcenza  ;  e  la  marcaffita  nello 
5,  fpaziod’un  mefe  non  fi  difciolfe  :  il  calore  cieb- 
,  be  folamente  da  47  a  48  gradi  e  un  quarto. 

18.  Nel  voto  fi  fece  una  fenfibil  eftervelcen- 
,,  za  fpumofa  ,  e  fredda;  poiché  il  mercurio  nel 
,,  termometro  bafsò  d’un  grado,  e  dentro  al  baro- 
5>  metro  rimafe  fermo;  il  diffolvente  operò  molto 

„  più  che  nell’aria  .  # 

,,  19.  Tre  dramme  di  fpirito  di  fale  con  una 

,,  dramma  di  corallo  roffo  concepirono  una  vio- 
„  lenta  effervefcenza,  accompagnata  da  mo.ta  fpu- 
3,  ma,  e  da  un  calore  accrefciuto  dal  47  al  56  ^rado. 
„  20.  Nel  voto  r  effervefcenza  ,  la  fpuma, ed 

»  l* 
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„  il  calore  furono  gli  fteffi  ;  ed  il  mercurio  nel 
,,  barometro  bafsò  tre  poli,  ed  una  linea. 

„  21.  Tre  dramme  di  fpi rito  di  fale  fopra  una 

„  dramma  di  marmo  polverizzato  eccitarono  una 
,,  grand’  effervefcenza  ,  che  fu  accompagnata  da 
„  molta  fpuma,  e  durò  lungo  tempo,  con  un  ca- 
„  lore  accrefciuto  da  47  a  57  gradi  . 

„  -22.  Nel  voto  l’ effervefcenza  fu  ancora  vee- 

,,  mente,  ma  durò  poco,  ed  il  calore  non  creb- 
„  be  che  da  47  352  gradi .  Il  mercurio  nel  baro- 
,,  metro  bafsò  tre  poli,  e  un  quarto  per  cagione 
„  della  materia  elamica,  che  (i  generava  dentro 
,,  al  recipiente. 

„  23.  Con  tre  dramme  di  fpirito  di  fale  ,  ed 

,,  una  dramma  di  offo  di  bue  fi  fece  una  efferve- 
„  fcenza  fpumofa,  che  durò  qualche  tempo,  con 
,,  un  calore  da  47  a  57  gradi. 

,,  24.  Nei  voto  l’ effervefcenza  fu  più  violen- 

,,  ta,  e  più  breve;  ed  il  calore  avanzò  due  gra- 
,,  di  meno,  cioè  a  dire  da  47  a  55. 

,,  25.  Lo  fpirito  di  nitro  (4)  con  ugual  quantità 

,,  d’acqua  piovana  produffe  un  calore  di  45  a  53, 
,,  e  con  ugual  quantità  d’ acqua  di  fambuco  di- 
,,  ftillata  un  calore  di  47  a  51. 

,,  Nel  voto  queft’ ultima,  mifiura  concepì  una 
„  fenfibii  effervefcenza  accompagnata  da  alcuni 

vapori,  e  da  un  calore  da  41  a  55  gradi. 

,,  26.  Lo  fpirito  di  nitro  con  ugual  quantità  d’ac- 
,,  qua  di  coclearia  concepì  immediatamente  un 
„  picciolo  moto ,  che  durò  poco  ,  ed  un  calore  di 
„  46  gradi  e  mezzo  a  55. 

„  27.  Nel  voto  fi  fvegliò  una  fpecie  d’  effer- 

,,  vefcenza ,  accompagnata  da  alcuni  vapori,  e 
,,  da  un  calore  accrefciuto  da 46  e  mezzo  a  55. 

„  28.  Lo  fpirito  di  nitro  verfato  fopra  una 

,,  dramma  di  ceruffa  cagionò  una  grand’  efferve- 

,,  fcenza,  ed  un  calore  di  46  a  58. 

X  2  ,,  29  Nel 

00  Dove  1*  quantità  dello  fpirito  di  nitro  non  è  nominata, 
fi  dee  fuf  porre  tre  dramme.  Vedi  ilMufcbenbroek,  ec- 


appendice. 

^  *  2<?,  Nel  voto  l’ effervefcenza  fu  confiderabr- 
”  le  con  ifpuma  ,  e  calore  accrefciuto  da  46  371 
«radi .  Il  mercurio  nel  barometro  non  fece  il  mi* 


5» 
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93 

33 

33 

33 

33 
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nimo  moto,  .  r  ,  _ 

3  0.  Lo  Ifirito  di  nitro  verfato  fopra  una  dram¬ 
ma  di  zucchero  di  Saturno  non  cagionò  nifJuno 
movimento  fenlibile ,  ma  femplicemente  un  ca¬ 
lore  da  46  a  52  gradi . 

, Nel  voto  però  eccitò  una  breve,  ma  con- 
fiderabil  effervefcenza ,  accompagnata  da  fpuma,, 
e  da  un  calore  ,  che  da  46  fece  faine  a  54  gradui 


mercurio c  .  . 

22.  Una  dramma  di  minio  pofta  nello  ipiritodi 

”  nitro  cagionò  una  leggiera,  mafenfibii  eftervefcen- 
za  con  poco,o  niente  di  fpuma  ,e  lenza  vapori  ». 
3,  33.  L’ifteffa  midura  nel  voto  concepì  una  et- 

3.  fervefcenza  dieci  volte  maggiore  di  quella,  che 
,3  aveva  concepito  nelf  aria,  dUpiù  lunga  durata, 
ed  accompagnata  da  fpuma, e  da  un  calore  ,c  e 
,  da  46  fece  follevare  a  88  gradi  il  mercurio» 

„  24.  Una  dramma  di  Litargirio  nello  ferito  di 

nitro  produce  una  breve ,  ma  confiderabii  elxer- 
5,  vefcenza  con  della  (puma*  il  calore  da  4ógra* 

,,  di  e  mezzo  crebbe  a  62  .  , 

3,  35.  Nel  voto  P  effervefcenza  fu  piu  durevole  * 

’  ed  il  calore  da  46  gradi  e  mezzo  arrivò  a  60»  _ 

„  36,  Una  dramma  di  (Ugno  gettata  nello  lpin- 

3,  to  di  nitro  cagionò  immediatamente  una  etter- 
»,  vefcenza  terribile  .  Il  calore  crebbe  da  4 
3,  mezzo  a  250:  dalla  midura  fi  elevò  una  copia 
„  sì  grande  di  fumi ,  che  riempirono  tutta  la  ca* 
„  fa  ;  e  lo  ftagno  fra  un  momento  fi  converti  tut- 
3,  to  in  una  bianca,  afciutta,  e  finiffima  po  vere, 
„  fimiìe  alla  vera  calcina  di  (lagno.  Nel  tare  que- 
,,  (la  fperienza  bifogna  guardarli  bene  il  petto»  Lo 
3,  ftagno  coll’  acqua  forte  non  produflero  ,  che  un 
„  calore  da  46  a  163. 

5,  37.  Nel  voto  ancora  una  dramma  di  ftagno 

33  colio  fpirito  di  nitro  concepì  una  violenta  er¬ 
si 
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„  fervefcenza ,  minore  però  di  quella ,  che  aveva 
,5  concepito  nell’aria.  Il  calore  fi  avanzò  da  4 6  e 
„  mezzo  a  180:  de’ vapori  follevati  fe  ne  trovarono 
n  alcuni  eladici,  perchè  il  mercurio  nel  barometro 
„  bafsò  tre  poli,  e  un  terzo. 

3,  38.  La  limatura  di  ferro  collo  fpirito  di  ni- 

5,  tro  produce  una  grandidìma  effervefcenza  ,*  con 
„  molta  fpuma ,  e  molti  fumi  giallaOrri ,  e  fetidi ,  e 
„  concepì  un  calore,  che  fece; nel  termometro 
„  follevare  il  mercurio  da  4 6  a  145  . 

3,  39*  Quelle  materie  nel  voto  bollirono  fenfì- 

„  bilmente  ,  e  produflero  de1  vapori  denfi  ,  e  gial- 
„  ladri:  il  calore  crebbe  da  46  a  120  ;  ed  il 
„  mercurio  nel  barometro  balsò  4  poli,  e  mezzo. 
,,  Facendoli  quella  fperienza  collo  fpirito  di  ni- 
„  tro  fumante ,  acquida  la  midura  un  calore  co - 
3,  sì  violento  ,  ed  idantaneo,  che  rompe  i  ter- 
3,  mometri . 

33  40.  Lo  fpirito  di  nitro  verfato  fopra  una 

3,  dramma  di  limatura  di  rame  produfife  una  grand5 
35  effervefcenza  con  certi  vapori  gialli  :  il  calore 
3,  da  46  fi  avanzò  a  ioó  .  Del  rame  fe  ne  fciol- 
3,  fe  alfai  poco ,  che  badò  però  a  tingere  di  un  bei 
3,  verde  la  midura . 

3,  4E.  Nel  voto  anche  V  effervefcenza  fu  grande: 

3,  il  calore  da  46  a  100;  ed  il  mercurio  nel  barome- 
3,  tro  difcefe  tre  poli,  e  mezzo. 

3,  42.  Lo  fpirito  di  nitro  in  una ’dramma  di  ot- 

5) j tone  eccitò  una  grandiffima  effervefcenza  ,  ac- 
3>  compagnata  da  molti  vapori  rofsi  ,  e  caldi  ; 
3,  il  calore  crebbe  da  48  a  180  :  e  il  metallo  fi  fciol- 
3,  le  interamente,  e  colorì  la  mifiura  d’ un  verde 
3,  affai  vago  . 

3,  45.  Nel  voto  ancora  Teffervefcenza^  fu  fomma 

3,  con  molti  vapori  ,  ed  un  calore  da  48  a  100. 
3,  Il  metallo  parimente  fi  fciolfe  tutto  ,  e  produf- 
3,  fe  il  medefimo  verde  nella  midura  .  Il  mercu- 
3,  no  nel  barometro  bafsò  d’un  poll.L.  Gli  effet- 

ti  dunque  delio  fpirito  di  nitro  nell’ottone,  e 

X  3  „  nel 
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5  nei  rame  benché  nell*  aria  fieno  diverfitti- 
mi  ,  nel  voto  però  fono  pretto  a  poco  gli 

,,  fletti.  j. 

44.  Lo  fpirito  di  nitro  con  una  dramma  di 

5  limatura  d'argento  non  concepì  che  una  pie- 
”  ciola  ettervefcenxa  accompagnata  da  pochi  fu- 
’’  mi»  il  calore  crebbe  da  48  gradi  a  57. 

”  45.  Nel  voto  fi  fece  qualchè  effervefeenza  , 

”  con  poca  fpuma,  fimile  a  quella ,  che  fa  l’acqua 
5J  bollendo  ;  ma  ciocché  reca  meraviglia  ,  fi  è  che 
^  quella  ettervefcenxa  non  produtte  calore;  poi- 
chè  il  mercurio  non  fi  motte  dal  48  grado,  che 
M  fegnava  dentro  al  termometro . 

M  4 6.  Lo  fpirito  di  nitro  con  una  dramma  di 
Bifmuth  concepì  una  ettervefcenxa  la  più  vio- 
,,  lenta  che  potta  mai  immaginarfi:  i  fumi  s’ele- 
,,  vavano  in  tant’ abbondanza  ,  che  ingombraro- 
„  no,  come  quei  dello  (lagno,  tutta  la  cafa:  il 
„  calore  crebbe  da  48  a  255  .•  e  dopo  il  bollore 
„  fi  precipitò  una  calcina  afeiutta,  e  giallastra* 

,,  47.  Nei  voto  fi  eccitò  ancora  una  granditti- 

„  ma  ettervefcenxa  con  molti  vapori  ,  che  cola- 
„  vano,  come  (lille  di  rugiada,  dalle  pareti  del 
„  recipiente:  il  calore  crebbe  da  48  a  150  :  il 
,,  mercurio  nel  barometro difeefe  due  poli., e  due 
,,  terzi  ;  e  dal  metallo  non  fi  precipitò  tanta  cal- 
,,  cina,  come  nell’aria. 

„  48.  Una  dramma  di  marcattita  d’  oro  nello 

„  fpirito  di  nitro  quali  interamente  fi  fciolfe  do- 
„  po  un  gran  bollimento  ,  ed  una  gran  quanti- 
„  tà  di  fpuma,  e  di  fumi,  che  ne  ufeirono ,  denfi, 

»  e  8ialli*  .  . 

„  49.  Lo  fpirito  di  nitro  con  una  dramma  di 

,,  antimonio  crudo  concepì  un  bollore  filmile  a 

,,  quello,  che  concepifce  l’acqua , ed  un  calore, che 

,,  da  46  fece  follevare  a  75  gradi  il  mercurio.  Se 

,,  n’elevarono  molti  vapori;  e  dell’antimonio  pie— 

,,  ciola  parte  fi  fciolfe,  e  l’altro  rimafe  intatto. 

„  50.  Nei  voto  vi  fu  bollore  ,  e  fpuma  con- 

i»  flde” 
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fiderabile  con  molti  vapori  ,  e  1’  iti  e  fio  calo- 
,,  re  notato  di  fopra.  L’  acido  operò  meno  di 
quello  ,  che  aveva  operato  nell’  aria  ;  perchè 
maggior  quantità  vi  rimafe  d*  antimonio  .  Il 
mercurio  nel  barometro  difcefe  due  pollici  e 
mezzo  . 

si.  Una  dramma  di  pietra  calaminare  polla 
nello  fpirito  di  nitro  cagionò  un  movimento 
vifibile,  ed  un  calore  di  46  a  60. 

52.  Nel  voto  concepirono  un  gran  bollore 
con  molti  fumi ,  per  cui  lì  otturarono  le  pareti 
del  recipiente  ,  ed  il  calore  crebbe  da  46  a  102. 

53.  Una  dramma  di  tuzia  nello  fpirito  di 
nitro  non  produlfe  verun  moto  fenfi bile  ,  ma 

3,  bensì  un  calore  di  46  gradi  a  69  . 

33  54.  Nel  voto  vi  fu  una  confiderabil  efferve- 

3,  feenza  con  ilpuma  ,  e  calore  da  46  a  80.  LJ 
3,  acido  operò  piò  che  nell’  aria  .  11  mercurio  nel 
barometro  calò  due  linee. 

55.  Spirito  di  nitro,  e  li fei va  di  ceneri  clavel- 
late  di  ciafcuno  parti  uguali  produlìero  una  vio¬ 
lenta  effervefeenza  con  molta  Ipuma  ,  molti 
fumi,  ed  un  calore  da  46  gradi  e  mezzo  a  85. 

56.  Nel  voto  fu  maggiore  P  effervefeenza  , 
e  crebbe  meno  il  calore,  cioè  a  dire,  da  46  e 
mezzo  a  74  .  Il  mercurio  nel  barometro  calò  7 
poli. 

57.  Lo  fpirito  di  nitro  con  ugual  quantità 
di  latte  frefco  non  concepirono  movimento 
fenfibile  ,  ma  un  calore  però,  che  da  47  gradi 

„  fece  lai  ire  a  55  e  mezzo  il  mercurio. 

,,  58.  Tre  dramme  di  fpirito  di  fale  ammo- 

,,  niaco  con  altrettanto  fpirito  di  nitro  boli  irò— 
,,  no  qualche  poco  ,  e  concepirono  un  calore  da 
,,  47  a8j .  Ma  la  mifìura  non  fi  colorì,  nè  perdè 
la  lua  t^afparenza . 

59.  Polli  feparatamente  quelli  liquori  in  due 
,,  vali  fotto  al  recipiente  della  macchina  pneu- 
,,  matica ,  fumarono  tutti  due,  mentre  fi  ellraeva, 

X  4  3»  e  d°- 
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3*3  A  P  P  E  N  D  I  C  E. 

e  dopo  ancora  che  ne  fu  edratta  Paria.  Ver- 
fando  poi  lo  fpirito  di  nitro  in  quello  del  fale 
ammoniaco,  fi  produceva  immediatamente  uno 
,  fcoppio,che  faceva  faltar  fuori  qualche  parte  della 
5,  midura  .  Se  però  quelli  liquori  lì  mifchiavano 
,  appoco  appoco  ,  lo  (coppio  era  meno  violento  , 
ed  il  calore  da  47  a  63  .  Il  mercurio  nel  ba- 
,  rometro  calava  di  4  poli. 

„  do.  L’orina  recente  con  ugual  quantità  di 
5,  fpirito  di  nitro  fece  aumentare  il  calore  da  47  a 
„  52,  ma  non  prod  uff  e  elfervefcenza  fenfibile  . 

5,  ór.  Nel  voto  non  vi  fu  neppure  movimento 
„  fenfibile,  febbene  il  calore^folfe  aumentato  da 
,1  47  a  57  gradi. 

„  Ó2.  Lo  fpirito  di  aceto  con  ugual  quantità 

s,  di  fpirito  di  nitro  prod  alfe  un  movimento  , 
„  che  non  fu  quali  fenfibile.  Il  calore  però  creb- 
,,  be  da  46  a  54. 

„  63.  L’  ilìelfa  midura  nel  voto  concepì  un 
„  picciolo  movimento  ,  cd  un  calore  di  46  a  5 6t 
„  il  mercurio  nei  barometro  rimafe  all’idelfo  punto. 
3,  Ó4.  Mezza  dramma  di  occhi  di  granchio  nel- 

3, /lo  fpirito  di  nitro  produlfe  una  effervefeenza  , 
5,  ed  una  fpuma  conlìderabile  con  un  calore, che 
,,  fece  follevare  da  46  a  54  gr.  il  mercurio. 

„  6 5.  Nel  voto  fi  fece  molta  fpuma,  ed  un* 

„  effervefeenza  4  volte  maggiore  di  quella  fucce- 
5,  duta  nell’aria.  Il  calore  crebbe  da  46a  5<5gra- 
„  di.  La  dilfoluzione  fu  nel  voto,  e  nell’aria  u- 
,3  gualmente  perfetta. 

„  óó.  Lo  fpirito  di  nitro  con  ugual  quantità  di 
,,  fugo  di  cedro  nelfuno  movimento  concepirono 
„  almeno  lenfìbile»  Lo  fpirito  di  nitro  come  piò 
,,  grave  andò  fubito  a  fondo  ;  ed  il  fugo  di  cedro 
,,  rimafe  a  galla  .•  non  olìante  però  tutti  quelli 
„  moti  il  calore  non  crebbe,  che  da  46  a  52  e 
„  mezzo . 

j>  Nel  voto  nemmeno  vi  fu  movimento  fen~ 

„  fibile .  Il  calore  però  crebbe  da  46  a  5 6.  Il  mer- 

j,  cu- 
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„  «urlo  nel  barometro  rimale  all*  iftelfo  fe- 
„  gno- 

,,  68.  Il  vino  bianco  di  Francia,  e  lo  fpirito  di 

,,  nitro  in  ugual  quantità  produffero  un  calore  di 
4 6  a  5]  fenza  movimento  fenfibile  . 

69.  L’olio  di  SalTafras  collo  fpirito  di  nitro 
,  in  ugual  quantità  concepì  una  violenta  efferve- 
,,  feenza  accompagnata  da  calore  ,  e  da  fumo  . 
v  Ma  lo  fpirito  di  nitro  con  due  dramme  di  olio 
,  d’anifi  non  produlfe  nè  calore,  nè  moto. 

70.  E’  da  notarfi  che  lo  fpirito  di  nitro  , 
,  da  (me  adoperato  in  quelle  fperienze  ,  era  di 

,,  quello  fatto  coll*  argilla  ;  e  che  poche  bolle  d* 
,,  aria  ne  ufeivano  dentro  al  voto.  Laddove  lo 
„  fpirito  fumante  di  nitro,  e  lo  fpirito  di  fale  gran 
,,  quantità  contengono  d’  aria  .  Bifogna  dunque, 
,,  prirpa  di  mifchiargli  dentro  al  voto,  afpettare, 
che  n  efeano  molte  .bolle  ,  acciocché  il  ve- 
,  derle  poi  ufeire  nel  voto  non  ci  dia  a  credere, 
,  che  ha  un5  effervefeenza  concepita  dalla  mi- 
5,  dura . 

71.  Lo  fpirito  fumante  di  nitro  del  Signor 
,  Geoffroy  mifchiato  con  olio  di  trementina,  o 
,  con  altri  olj  effenziali  di  piante,  cagiona  fubi- 
,  to  una  gran  fiamma  .  (Quello  fpirito  di  nitro 

fi  fa  difiillando  a  fuoco  di  riverbero  due  lib¬ 
bre  di  nitro  con  una  libbra  d’  olio  di  vi- 
triuolo. 

72.  Venti  gocce  di  quello  fpirito  di  nitro  mi¬ 
schiate  nel  voto  con  altrettanto  olio  di  Carvi 
'9  concepirono  una  grand’effervefeenza',  fenza  però 
„  infiammarfi  .  Il  liquore  ne!  termometro  falì  fi- 
„  no  a  2 1 6  gradi.  Quando  tutti  quelli  interni  mo- 
j,  ti  della  milìura  mi  parvero  interamente  ledati, 
,,  lafciai  entrar  l’aria  nel  recipiente,  la  quale  fe- 
,,  ce  fubito  elevare  una  fiamma,  che  fra  un  mo- 
„  mento  fi  eftinfe  e  per  cagione  del  proprio  fu- 
,,  mo,  e  pel  difetto  dell’aria  •  Gli  olj  di  tre- 
mentina, di  ramerino,e  d’anifi  nella  macchina 

„  pneu- 


3? 

3» 
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3  pneumatica  non  s’infiammarono  nemmeno  coll 
**  introduzione  deli’  aria  ;  ma  aggiugnendovi  un 
poco  d’olio  di  vitriuolo,  i  due  primi  s’infiam- 
”  marono,  ma  non  già  quello  d’  ani  fi* 

3  Tre  dramme  d’  olio  di  vitriuolo  ,  e  tre 

dramme  d’acqua  di  pioggia  non  produfiero  ai- 
9  cun  movimento  fenfibile  ,  ma  femplicemente 
,  un  calore ,  per  cui  il  mercurio  fall  da  48  a  91  • 

9y  74.  Tre  dramme  d’acqua  di  coclearia  con  aì- 

*  trettant’  olio  di  vitriuolo  produfiero  un  calore 

*  di  48  a  98  lenza  movimento  fenfibile. 

*  7^.  Tre  dramme  di  olio  di  vitriuolo  con  al- 
trettant’ acqua  di  fambuco  produfiero  un  calore 
di  48  a  70.  L’acqua  dunque  di  fambuco  con- 

33  tiene  delle  particelle  ,  che  la  rendono  men 
„  propria  a  ribaldarli , che  l’acqua  comune,  o  1 
„  acqua  di  coclearia . 

33  76.  Tre  dramme  d’olio  di  vitriuolo  con  tre 

3,  dramme  di  vino  del  Reno  fi  ribaldarono  da  59 
3,  a  99  gradi  e  mezzo  :  mifchiandovi  maggiore 
3,  o  minor,  quantità  di  vino  ,  il  calore  iempre 

f,  fcemava .  _ 

3,  77.  Due  dramme  di  Tale  ammoniaco  polle  in 

3,  tre  dramme  d’  olio  di  vitriuolo  produfiero  i- 
3>  ftamaneamente  una  grand’  effervefcenza  con 
3,  molta  fpuma  ,  e  molti  fumi  acri  ,  i  quali  erano 
3,  cesi  caldi  ,  che  fecero  in  un  termometro  col- 
33  locato  fopra  di  loro  (ollevare  il  mercurio  a 
3,  dieci  gradi  ;  mentre  in  quello  collocato  nel- 
3,  la  millura  bafsò  da  60  a  48  .  Del  (ale^  ne  fu 
5,  la  maggior  parte  difciolta.  Se  durante  1  effer- 
„  vefcenza  fi  buttava  dell’acqua  lugl’ ingredienti, 
3,  il  mercurio  rifaliva  immediatamente  nel  ter- 
3,  mometro  ,  perchè  il  freddo  prodotto  fi  cangia- 
,,  va  fubito  in  caldo. 

33  78.  Rapporterò  qui  la  maniera,  come  il  Sig. 

33  Mufchenbroek  ifiituì  quella  importante  Ipe- 
33  ricnza  nel  voto.  Sofpes’  egli  un  termometro 

,,  cinque  j  o  fei  linee  più  alto  della  fpuma ,  che 

33  do* 
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3,  doveva  la  midura  produrre  ,  e  1’ altro  termo- 
„  metro  lo  collocò  nel  vafo  medelìmo ,  dove  ave- 
,,  va  porto  una  dramma  di  fale  ammoniaco  ,  do- 
,,  po  aver  fofpefo  fopra  a  quefto  vafo  una  boccia 
„  mobile,  che  conteneva  tre  dramme  d’olio  di 
„  vitriuolo.  Ciò  fatto  ,  ertraffe  diligentemente  V 
,,  aria  dal  recipiente;  nè  per  lo  fpazio  rì’un’ora 
,,  operò  altro,  afpettando  che  il  calore  fi  forte 
,,  ne’  due  termometri  ridotto  all’  iftertb  grado  . 
,,  Poi  versò  l’olio  di  vitriuolo  fui  fale  ammonia- 
5,  co  ,  e  vidde  immediatamente  eccitarfi  una 
„  grand’ effervefcenza ,  che  produrte  molti  vapori, 
,,  1  quali  riempirono  di  maniera  il  recipiente  , 
5,  che  non  fi  difiinguevano  quafi  i  gradi  de’  ter- 
,,  mometri  .  Querta  grand’  ofcurità  non  durò  che 
„  un  mezzo  minuto  :  nel  termometro  collocato 
„  dentro  la  mirtura  il  mercurio  fra  lo  fpazio  d’un 
,,  minuto  bafsò  da  67  a  46  ;  e  dopo  cominciò  nuo- 
„  vamente  a  falire.  Quando  querto  termometro  in- 
„  dicava  il  grado  58,  l’altro  era  a  69  ;  e  quan- 
„  do  il  primo  era  a  60,  difegnava  l’altro  69  1. 

3,  Due  minuti  dopo  nel  termometro  della  mirtura 
3,  arrivò  il  mercurio  a  68 ,  e  nell’  altro  a  70  .  E 
,,  dopo  un  altro  minuto  fi  ridufie  in  ambedue  a  70, 
5,  Ma  palfati  cinque  altri  minuti  nel  primo  arrivò 
j,  a 72, e  nel  fecondo  rimafe  ali’  irtertb  grado  •  In 
),  capo  ad  un  quarto  d’ora  nel  primo  giunfea74, 
3,  quantunque  folle  già  fedata  Peffervelcenza  ,  e  nei 
„  fecondo  non  fi  partì  da’ 70 .  L’ effervefcenza  du- 
,,  rò  almeno  20  minuti  .  Il  Sig.  Mulchenbroek 
„  replicò  due  volte  querta  fperienza  per  maggior- 
5,  mente  accertarfene  ;  e  i’  effetto  fu  fempre  il 
,,  medelìmo.  I  vapori  dunque,  che  da  una  tale 
„  mirtura  s’elevavano  dentro  al  voto^acquilìavano 
,,  tre  gradi  di  calore  ,  mentre  la  mirtura  lìdia  fi 
3,  raffreddava  21  gradi.  E  querto  freddo  alla  prima 
,3  andava  crefcendo  /  ma  quando  cominciò  1  ef- 
3,  fervefcenza  a  fedarfi ,  cominciò  allora  a  crefce- 
j,  re  il  caldo  ;  perchè  mentre  P  effervefcenza  -u 
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vigorofa  continuò  Tempre  il  freddo .  Molto  di- 
’  Ver fi  fono  gli  effetti  di  queda  efperienza  nel 
voto  e  nell’aria  ;  poiché  i  vapori  produffero 
**  nell’aria  un  calore  fenfibiliffimo  ,  e  nel  voto 
'  non  ne  produffero  affatto  ;  non  effendofi  il  mer- 
curio  nel  termometro  collocato  fopra  di  loro  , 
3,  folievato,  fe  non  dopo  che  fu  fedata  1’  efferve- 
fcenza  ,  vale  a  dire ,  dopo  che  celiarono  i  va- 
pori  d’elevarfi.  „  Quedo  mi  fa  fofpettare  che 
il  calore  concepito  da  quedo  termometro  poteva 
effergli  comunicato  dalla  midura,  che  ne  poffe- 
deva  74  gradi,  i  quali  per  la  lontananza  non  po¬ 
teva  comunicarglieli  tutti .  Quedo  dello  c’  indu¬ 
ce  anche  a  penfare  che  l’ effervefcenza ,  e  con- 
feguentemente  il  calore  de’ vapori  fi  aumenta  mol¬ 
to  per  l’azione,  e  la  reazione  dell’ aria. 

79.  L’ingegnofo  Autore  di  quede  fperienze  fa 
apprefso  alcune  ridedioni  intorno  a’  diverd  feno¬ 
meni  ,  che  ci  fono  da  quede  effervefcenze  pre- 
Tentati  • 

„  80.  Olferva  egli  che  P  effervefcenza  delle 

5,  ideffe  materie  produce  alle  volte  nel  voto,  e 
„  nell’aria  l’ideffo  calore,  come  l’antimonio  cru- 
,,  do ,  e  lo  fpirito  di  nitro  num.48  e  49. 

,,  81.  Alle  volte  1’,  effervefcenze  fono  più  calde 
„  nell’aria,  che  nel  voto;  poiché  il  Bijmuth ,  e 
„  e  lo  fpirito  di  Tale  (nura.  16)  maggior  efferve- 
,,  fcenza  produffero,  e  maggior  calore  acquidaro- 
3,  no  nell’aria  libera,  che  nel  voto.  L’ ideffo  av- 
3,  venne  alle  materie  de’ num.  33  e  34,  35  e  36 
37  e  38,  45  e  46. 

„  82.  Alle  volte  pel  contrario  le  efferveicenze 

„  meno  calde  riefcono  nell’  aria ,  che  nel  voto  , 
„  come  ne’ num.  14  e  1  5 ,  in  cui  lo  fpirito  di  fa- 
,,  le ,  e  la  limatura  di  ferro  maggior  effervefcen- 
,,  za  precluderò  nel  voto  di  quella  ,  che  avevano 
,,  prodotta  nell’aria;  poiché  nel  voto  il  calore 
,,  crebbe  da  47  a  70 ,  e  nell’  aria  folamente  da 
31  47  a  57*  Ne’ numeri  24,  27  e  283,31  e  32  , 

3)  5°  e 
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„  50  c  51,  52  e  53,  63  e  64,  ritroviamo  fem- 
„  pre  Tempre  più  fervido  il  calore  nel  voto,  che 
nell’  aria  libera . 

83,  Con  alcune  materie  f  effervefeenza  nell’ 
aria  non  è  quali  fenlihile ,  e  fenfibiliffima  rie- 
fee  nel  voto,  num.  1  e  2 ,  50  e  5 1  ,  52  e  53 . 
„  84.  Alcune  effervefeenze  nell’  aria  producono 

„  del  calore,  e  non  già  nel  voto,  come  ne’ num. 


33 

33 

3» 

33 


5,  43  e  44, 

,,  85.  Altre  producono  un  maggior  grado  di 

„  freddo  nel  voto  che  nell’aria,  come  lo  fpirito 
3,  di  vino,  e  l’olio  di  finocchio  num.  5 . 

„  86.  Altre  fi  rifcaldano  nell’aria,  e  li  raffred- 

„  dano  nel  voto,  come  l’aceto  ,  e  gli  occhi  di 
,,  granchio,  num, 9  e  io. 

„  87.  Alle  volte  il  calore  è  grande,  e  il  moto 

inlenfibile ,  come  avviene  all’  olio  di  vitriuolo 
3,  mifchiato  coll’acqua,  num.  72,  73,  e  74. 

„  88.  Vi  fono  dell5  effervefeenze  ,  che  non  pro- 

,,  ducono  nè  caldo  nè  freddo,  come  lo  fpirito  di 
3,  Tale  col  piombo  nel  voto. 

„  89.  Le  grandi  effervefeenze  producono  alle  vol- 
33  te  dei  freddo,  come  l’olio  di  vitriuolo,  ed  il 
5,  fale  ammoniaco,  num.  76  e  77  ;  e  folio  di  Vi- 
3,  triuolo  col  fai  volatile  di  orina. 

90.  Or  queflo  freddo  ,  il  Signor  Mufchenbroek 
è  d’  opinione,  che  fia  cagionato  dalfaffenza  del¬ 
le"  particelle  ignite,  che  vanno  via  co’ vapori  nei 
tempo  dell’effervefcenza  ;  poiché  il  calore ,  non  cred’ 
egli,  che  fi  debba  attribuire  al  moto  infettino 
delle  parti,  ma  a  un  fuoco  elementare  realmente 
inerente  nelle  materie. 

191-  Ma  fe  noi  riflettiamo  alla  gran  forza  d’attra¬ 
zione,  e  di  repulfione  di  certe  particelle  di  ma¬ 
teria,  quando  fono  vicine  a  toccarli ,  poffiamo 
con  molta  ragione  attribuire  il  calore  di  quette 
effervefeenze  al  moto  interno ,  che  quefle  poten¬ 
ze  producono,  ritrovandofi  in  azione,  e  reazione 

reciproca  .  Or  quefle  potenze  effendo  da  infinite 

com- 
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combinazioni  variate ,  variar  debbono  ancora  1  lo¬ 
ro  effetti  ;  talmente  che  certe  combinazioni  au¬ 
menteranno  la  forza  di  vibrazione  delle  particelle 
effesvefeenti ,  ed  altre  la  fremeranno  .  Ma  (ìccome 
no^f  vediamo  giammai  la  pofizione  di  tutte  que- 
fte  particelle  in  tutte  le  combinazioni,  da  cui  i 
loro  effetti  dipendono  ,*  così  farà  fempre  difficilif- 
fimo  di  ritrovare  un  principio  ,  da  cui  poffano 
feuramente  dedurfi  per  darne  una  giufta  {piega¬ 
ndone  .  .ritti 

92.  Offerva  ancora  il  Sig.  Mufchenbroek  „  che 

3,  1  diffolventi  agifeono  in  certi  corpi  più  quando 
3,  fono  racchiufi  nei  voto,  che  tenendogli  efpofti 
3*  all’aria,  come  lo  fpirito  di  fale  nel  piombo  , 
e  la  limatura  di  ferro,  e  ló  fpirito  di  nitro 

3,  nella  tuzia  al  num.  5*.  . 

3,  93.  In  certi  altri  corpi  poi  quelli  diffolventi 

'  maggior  effetto  operano  nell’aria,  che  nel  vo- 
„  to  ,  come  l’acqua  forte  nell’ ottone  ,  ec. 

94.  Offerva  parimente  che  Is  effervefeenze 
„  tanto  eccitate  nell’aria  aperta,  quanto  nel  vo- 
y  to  producono  fpeffo  una  materia  elaftica  fimi- 
le  all’aria,,.  Io  per  me  non  dubito  punto 
che  fia  veramente  aria  quella  ,  che  le  effer¬ 
vefeenze  producono  ;  poiché  avendola  per  lo  fpa- 
zio  di  fei  anni  confervata  ,  ed  avendola  poi  com¬ 
presa,  come  nell’Efp;  77  P*g-  i5*\  ritrovai  che 
fi  comprimeva  ugualmente,  e  nell  iffeffa  propor¬ 
zione  che  l’aria  comune  .  La  medefìma  pruova 
feci  ancora  con  cert’  aria  cavata  il  giorno  avanti 
dal  tartaro  del  vin  del  Reno}  ed  in  capo  ^ad  ot¬ 
to  giorni  replicandola  dall’altezza,  a  cui  1  acqua 
montò  dentro  al  cannello  ,  in  cui  fi  conteneva 
queff’aria ,  mi  accorfi  che  fe  n’era  in  queffo  fpa- 
zio  di  tempo  diffrutta  la  quarta  parte . 

Per  meglio  affìcurarmi  del  grado  di  compref- 
fione ,  che  potevano  ricevere  quefte  diverfe  fpecie 
d’aria,  prefi  due  camelli  uguali,  e  ne  divifi  la 

capacità  in  tanti  quarti  di  poll.  cub. ,  velandovi 

tm 
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un  quarto  di  poli,  d’acqua  per  volta  ,  e  facendo 
ne’cannelli  con  una  lima  fotti  le  un  graffio  ,  dove 
quell’  acqua  giugneva  col  fuo  livello  .  In  quella 
maniera  io  vedeva  agevolmente  follevarfi  l’acqua 
compresa  dentro  a’  cannelli,  e  poteva  per  confe- 
guenza  conofcere  quanto  precifamente ,  ed  in  qual 
proporz  one  l’aria  comune  ,  e  l’aria  fattizia  fi  com- 
primeffero  folto  a  diverfi  peli ,  di  cui  l’ultimo  fu 
uguale  a  tre  volte  quello  dell’  atmosfera ,  non 
avendo  voluto  più  accrefcerlo,  per  timore  che  non 
crepafie  il  recipiente . 

95.  La  cattiva  qualità  di  quell*  aria  dalla  fer¬ 
mentazione ,  dall’  effervefcenza  ,  o  dalla  didilla- 
zione  prodotta  non  dee  farci  dubitare  che  non  fia 
veramente  aria;  fapendofi  molto  bene  che  anche  1’ 
aria  comune  è  fpeffie  volte  impregnata  di  vapori  per¬ 
niciose  mortali.  Molto  da  temerfi  fon  quei  della 
vinaccia,  e  del  vino  ,  quando  fermenta  ,come  ancora 
quei  ,  eh’  efalano  dal  folfo  accefo.  Il  Sig.  Ha- 
wkbèe  ha  ritrovato  che  paffando  1*  aria  comune 
per  cannelli  rifcaldati  di  ferro  ,  o  di  rame  fi  gua¬ 
da,  e  che  ritorna  pura  ed  atta  a  refpirarfi  paf¬ 
fando  per  un  canale  rifcaldato  di  vetro.  L  aria  cal¬ 
da  non  è  dunque  di  per  fe  della  cattiva  ,  ma  ta¬ 
le  diventa  pe’ vapori  ,  che  vi  fi  mifchiano  ,  come 
per  quei  del  ferro,  o  del  rame.  La  maggior  par¬ 
te  de'  vapori  non  eladici  ,  che  nelle  fperienze  del 
Mufchcnbroek  efalavano  da  certe  fudanze  rac- 
chiufe  nel  voto ,  erano  certamente  molto  cattivi: 
eppure  dal  rimanere  immobile  il  mercurio  dentro 
al  barometro  fi  fa  di  certo  che  non  contenevano 
nilfuna  materia  elafiica.  Dunque  è  probabile  cnc 
la  cattiva  qualità  tanto  dell’aria  fattizia  ,  per 
mezzo  del  fuoco,  della  fermentazione,  o  in  al¬ 
tra  guifa  prodotta  ,  quanto  di  quella  deli’ atmo¬ 
sfera  dipenda  non  già  da  diminuzione  d  eladtci- 
tà,  ma  da’ vapori ,  che  vi  fi  mifchiano  (  Vegg.  I 
Efp.CXVI  );  poiché  l’aria  comune,  che  non  è 

foggetta  a  perdere  minima  parte  della  faa  elat.i- 

cita  t 
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cita,  è  foggetta  ciò  non  odante  a  guadarli. 

( -)6 .  E  poiché  molte  materie  ,  che  concepiro¬ 
no  una  grand’  effervefeenza  nel  voto,  non  pro- 
duffero  ciò  non  odante  dell’  aria  ,  o  ne  produfie- 
ro  molto  poca,  e  più  poca  certamente  di  quella, 
che  prodotta  ne  avrebbero  nel  recipiente  della  fig. 
34  ,  in  cui  le  medefime  materie  avevano  gene¬ 
rata  molta  più  aria,  che  nel  voto  del  Mufchen- 
broek  :  quello  mi  pare  che  avvenghi  per  1’  azio¬ 
ne,  e  la  reazione  dell’aria  comune  colle  mate¬ 
rie  delle,  che  dee  in  quedo  recipiente  farne  fpri-* 
gionare  più  aria  eladica  ;  laddove  nel  recipiente 
votofe  ne  fprigiona  meno  per  qued’azione ,  e  rea¬ 
zione,  che  manca. 

ESPERIENZA  VI. 

1.  T  Ell’ Efperienza  CXVI  pag,  2 09  fu  narra- 
\  to  il  fuccelfo  di  var;  elperimenti  fatti 
da  me  intorno  all’aria  ,  refpirandola  nelle  vefciche. 
Ma  come  i  vapori  di  quede  velciche  ritrovai  che 
l’infettavano ,  narrerò  qui  un  altro  metodo  che  ho 
penfato ,  per  tentar  di  ritrovare  con  maggior  co¬ 
modo,  e  maggior  efattezza  ,  quanto  tempo  s’  im¬ 
pieghi  a  refpirare  una  data  quantità  d’  aria ,  c. 
quanto  qued’  aria  refpirata  perda  della  fua  ela- 
dicità . 

2.  Prefi  un  recipiente  di  macchina  pneumatica,  che 
aveva  di  diametro  nove  pollici ,  e  fattovi  un  bu¬ 
co  alla  (ommità,  vi  duccai  una  cannella  di  le¬ 
gno.  Indi  lo  collocai  coll’ orifizio  rivolto  in  giù 
dentro  un  gran  vafo  ,  che  aveva  in  fondo  due 
poll.  cub.  d’ acqua ,  di  maniera  che  poteva  qued’ 
acqua  padare  con  libertà  per  fotto  al  recipiente  , 
il  quale  in  queda  fituazione  racchiudeva  d’  aria 
522  poli.  cub..  Ciò  fatto  mi  chiud  le  narici,  e 
dopo  avere  con  una  lunga  efpirazione  cacciato 
fuori  de’  polmoni  tutta  Paria,  che  potei  ,  appli¬ 
cai  fubito  la  bocca  alla  cannella,  e  per  lo  fpazio 

di 
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di  due  minuti  e  mezzo  refpirai  i  522  poli,  cubf 
d  aria.  Ma  vedendo  dopo  quetto  tempo  che  la 
refpirazione  mi  fi  rendeva  troppo  difficile  ,  proc- 
curai  nuQvamente  di  cacciar  fuori, come  la  prima 
volta  tutta  l’aria,  che  mi  fu  pottibile,  da’polmoni; 
e  nel  medefimo  tempo  feci  fegno  ad  una  perfo- 
na  ,  che  mi  attitteva  ,  di  notare  nei  recipiente 
con  un  pezzetto  di  creta  P  altezza  dell’acqua  ;  la 
quale  avendo  poi  mifurata  ,  ritrovai  che  de’  522 
poll.  cub.  d’aria  ne  mancavano  18,  vale  a  dire  , 
che  la  29  parte  aveva  perduta  la  fua  forza  d’eia- 
fticita  ,  Anzi  pofifono  computarli  piu  di  18  poli, 
per  cagione  dell’  efpanfione  dell’  aria  cagionata 
dal  calore  ,  che  confervava  dopo  ettere  ufcita 
fuor  de’ polmoni . 

3*  Quetta  efperienza  ci  dimoffra  che  otto  pia¬ 
te  d’aria  rinferrata  in  un  recipiente,  da  cui  non 
fi  elevi  neffun  vapore  ,  non  battano  per  più  di 
due  minuti  e  mezzo  a  poterfi  refpirare.  Non  è 
meraviglia  dunque  che  P  aria  fi  alteri,  e  per  la 
fua  alterazione  varie  malattie  fi  patifcano  nelle 
carceri ,  ed  in  altri  luoghi  rittretti  ,  in  cui  non 
folamente  la  refpir&zÌGne  ,  ma  la  trafpirazione 
ancora  di  tanta  gente  racchiufa  infettano  P  aria, 
e  producono  una  fpecie  di  fcorbuto  molto  perni- 
ciofo .  Quetto  inconveniente  fi  potrebbe  almeno 
in  parte  evitare  ,  fabbricando  tai  luoghi  in  ma¬ 
niera  che  potette  1’  aria  pattarvi  con  liberta;  e 
fi  .  rifparmierebbero  con  quetta  picciola  attenzio¬ 
ne  le  malattie,  e  forfè  la  morte  ancora  a  que¬ 
gli  fventurati  ,  che  vi  abitano. 

4.  Mi  è  fiato  da  un  Marinajo  vecchio  riferito 
che  quando  P  aria  ,  eh’ entra  ne’  ponti  de’  vafcelli, 
fi  guatta ,  alterata  da’ vapori,  che  fi  elevano  con¬ 
tinuamente  dal  corpo  di  coloro  ,  che  vi  dimora¬ 
no,  fogliono  purificarla,  lavando  le  pareti  de’pon- 
ti ,  e  fpruzzando^li  tutti  d’aceto.  Quetta  pratica 
fi  accorda  coll’  Efperienza  CXVI  ,  in  cui  ritro¬ 
vammo  che  pattando  P  aria  per  varj  diaframmi 
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ì  frenelli  bagnati  nell’aceto,  fi  andava  talmen- 
te  a  purificare  ,  che  poteva  refp.rarfi  il  doppio 
del  tempo,  che  fi  farebbe  respirata  fenxa  quefii 
j-  c  «imi  Io  dunque  non  dubito  che  1  aceto 
forcato  tra’  ponti  d’  un  Vafcello  non  rinfrefchi 
1  ,anto  l’aria;  ma  fe  V  infezione  e  grande,  non 
nnrra  aran  ctìfa  giovare,  e  l’effetto  io  credo  che 
farà  fempre  affai  poco  durevole.  Il  pA  Scuro  ri¬ 
medio  in  quelli  cafi  è  di  rinnovar  1  aria  ,  e  cac¬ 
ciar  via  quella, ch’è  infetta  .  Quanto  all  aceto  , 
nokhè  da  gran  tempo  fi  tiene  per  un  antidoto 
contro  la  pelle,  può  congetturarli  che  tra  il  fuo 
acido  ,  e  l’  aria  forfè  troppo  alcalina  fi  faccia  una 
fermentatone ,  che  la  renda  neutra  ,  e  piu  falu- 
hre  •  perchè  fpeffo  accade  che  un  acido ,  ed  un 
alcali  ^producono  una  terza  Manza  ,  che  non  è 

<  Per  ritrovare  di  quanto  umido  i  fuddetti  522 
noli' cub.  d’aria  s’impregnarono  nel  refpirarfi  ,  prefi 
un  collo  di  fiafco,  che  dall’apertura  inferiore  ave¬ 
va  di  diametro  3  quarti  di  poli.  ’  6 
da  fopra  fino  ad  un  pollice  d  altezza  di  cene 

hen  cotte  di  legno  .  Poi  introdottovi  un  cannello  di 

tetro  che  penetrava  tutta  l’altezza  delle  ceneri, 
e  ricoperto  il  collo  del  fiafco  da  folto  e  da  fopra 
con  un  pannolino  follile,  per  impedii  che  non 
fodero  dal  moto  della  refp.rw.one  foffiate  fuori , 
chiudendomi  le  narici,  refpirai  dentro  al  mede 
fimo  cinquanta  volte  -  11  mio  fiato  fu  per  quefto 
cannello  condotto  fino  al  fondo  delie  ceneri  ,  e 
quali  com’  erano  molto  afciutte  ,  e  finite  appena 
di  raffreddai ,  ne  arrafferò  per  mezzo  del  fa.e 

hffiviale  ,  che  contenevano  ,  tutto  lu"’ldo»f° 
crebbero  di  17  grani  nel  pefo, avendole  10  efatta- 
mente  infieme  co’ cannelli  e  prima, e  dopo  ‘ope 
razione  pelate  .  Nè  quefto  accrefc.mento  di  pefo 
fi  può  attribuire  ad  altra  cagione  ,  che  all  umi¬ 
do ,  di  cui  l’aria  s’ impregnava  dentro  a  polmo¬ 
ni  ,  effendo  prima  di  refpirarla  molto  afcmtta 
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per  la  gran  quantità  di  fuoco,  che  a  quedo  effetto 
io  aveva  per  molto  tempo  tenuto  dentro  la  danza. 
Quelli  17  grani  dunque  fono  predo  a  poco  la 
quantità  dell’umido,  di  cui  i  fuddetti  522  poli, 
cub.  d’aria  caricati  fi  trovano,  quando  inutili  di¬ 
vengono  a  refpirarfi  ;  poiché  cinquanta  volte  ap¬ 
punto  da  noi  fi  refpira  in  due  minuti  e  mezzo 
di  tempo  .  Ma  un  pollice  cubico  d’  acqua  pefa 
254  grani  ,  e  522  poli,  per  confeguenza  192588 
grani.  Dunque  effendo  F  aria  800  volte  più  leg¬ 
giera  dell’acqua  ,  522  poli,  d’aria  peleranno  165.  7 
di  gr. ,  de’ quali  i  17  grani  fuddetti  d’  umido  noti 
fono  più  che  la  nona  parte.  Onde  par  che  non 
badano  a  guadar  l’aria,  e  privarla  di  quella  pro¬ 
prietà,  che  atta  la  rende  a  poterli  relpirare  ;  poi¬ 
ché  F  aria  dell’  atmosfera  fpeffe  volte  contiene 
molto  più  umido,  come  un  terzo,  e  talvolta  an¬ 
cora  la  metà  del  fuo  pelo,  conforme  fi  è  ritro¬ 
vato,  facendola  palfare  per  una  quantità  di  ce¬ 
nere  brugiata  dentro  ad  un  recipiente  voto  d* 
aria  *,  febbene  in  tempo  d’  edate  è  alle  vol¬ 
te  così  afeiutta,  che  non  può  per  mezzo  di  que- 
da  operazione  cavarfene  punto  d’umido,  fecondo 
ci  afiìcura  il  Sig.  Mufchenbroek ,  che  ne  ha  fatta 
F  efperienza  ,  riferita  nella  fua  Orazione  Metbo- 
do  inflituendt  Experiments  Phyftca  pag.  28.  Vedi 
Tentamina  Experimentorum  Naturalium  captorum  in 
Academia  del  Cimento .  Polliamo  dunque  con  mol¬ 
ta  ragione  conchiudere  che  i  522  poli.  cub.  d’aria 
inutili  divennero  alla  refpirazione  non  folamente 
per  F  umido  ,  che  imbeverono  ,  ma  per  qualche 
cattiva  qualità  di  quedo  umido  deffo  ,  come  per 
le  efa’lazioni  troppo  groffolane  de’  polmoni  ,  che 
mifchiandoli  coll’aria  Fimpedifcono  di  poter  en¬ 
trare  nelle  piccio le  vefcichette  ec.  .  Poiché  i  pol¬ 
moni  in  queda  efperienza  erano  così  oppreffi  ,  che 
appena  potevano  verfo  la  fine  dell’  operazione  di* 
latarfi  qualche  poco. 

6»  Per  queda  medelima  efperienza  pofifiamo  an- 
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cora  aver  nota  la  quantità  dell’ umido ,  che  la  re¬ 
sone  ne  porta  via  .  Po.chè  fe  Spirando  c.n- 
p  n,,  volte  fe  ne  confumano  17  grani; nello  (pa¬ 
lio  d’un’ ora  ,  che  fi  refpira  1200  volte  ,  fe  ne  con- 
fumeranno  408 ,  e  per  confeguenza  9792  ,  ovvero 
libbra  e  o.  59  in  24  ore  .  Onde  polla  la  lupe  - 
Scie  dtf  polmoni  di 4164$  poli. quadrati  (  pag.  i?4> 

E  *d  un  Solido  d’acqua,  che  abbia  per  baie  quella 
inedefima  fuperficie,  e  per  altezza-— -di  poli. 

ESPERIENZA  vii. 

.  r»  mettendo  alla  neceffità  ,  che  vi  è  di  una 
rV  lucceffione  d’ aria  frefca  per  alimentare  il 
fuoco  ed  all’  intenfità  del  calore  ,  che  un  buono 

pai.  J  !';X“‘C.’Ì  Idi”  ri." 

in  aradi  lo  riempii  di  mercurio  e  adattandolo 

nllrf  foira^lio  d’ un  mantice  doppio  da  fucina  ,  ri- 
?  ovai  che  la  forza  dell’  aria  compreffa  nel  man¬ 
tice  faceva  follevare  nel  cannello  il  mercurio  ad  un 
n  „  „;n  o  meno  d’  a  tezza.  La  forza  dun- 

i  PcoUaPquale  .1  mantice  fpigne  l’aria  nel  fuo¬ 
co  ,  ’è  preffo  a  poco  uguale  alla  trentèlima  part 

corre  in  un  minuto  leconuo.  yuc  f 

dà  la  quantità  dell’  aria  ,  che  in  un  minuto  le 
condo  e  fee  dal  mantice  ,  la  quale  fi  è  ritrovata 
di  495  poll.cub..  Divifi  quell.  495  poli.  P«  1  »>* 

dello  101  rasi  io  del  mantice,  il  quoziente  825 
poi!.,  ovvero  piedi  68 . 73  m’indica  la  lung  e  zza 1  e 
cilindro  d’  aria  ,  che  da  quello  fp.ragl.o  elee  nel¬ 
lo  fpazio  tf  un  fecondo  .  Quando  pero  1  aria 
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nel  mantice  è  compresa  da  un  pefo  maggiore 
della  trentèlima  parte  di  quello  dell’  atmosfera  , 
occupa  altrettanto  meno  di  fpazio  ;  e  per  confe- 
guenza  fi  aumenta  nella  quantità  di  quella  tren¬ 
tèlima  parte;  vale  a  dire  che  in  vece  di  495 
poll.  cub.  d’ aria  ,  fe  ne  debbono  contare  511  nel 
mantice  ,  i  quali  fon  cacciati  fuori  con  una  ve¬ 
locità  di  70 . 95  di  piede  per  fecondo  ;  velocità 
che  balla  ad  aumentare  talmente  1’  azione  ,  e  la 
reazione  tra  l’aria,  e  la  materia  elallica,per  cui 
il  fuoco  fi  alimenta,  che  pofibno  eccitare  un  gra¬ 
do  malfimo  di  calore ,  fino  a  quello  per  cui  i  me¬ 
talli  fi  fondono. 

3.  Nell’ifteflfa  maniera  può  determinarli  la  ve¬ 
locità  dell’aria  nelle  canne  degli  organi  ;  e  farle 
potrebbe  ancora  ad  un  di  pretto  determinarli  la 
velocità  degli  ondeggiamenti  dell’  aria  ,  necefiar; 
a  formare  tale,o  tal  fuono  .  Sappiamo  che  la  ve¬ 
locità  dell’aria,  che  ondeggia, a  quella  degli  on¬ 
deggiamenti  dell’acqua  è  come  865  a  I,  che  vuol 
dire  nell’  iftelfa  ragione  pretto  a  poco  delle  loro 
fpecifìche  gravità . 
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DESCRIZIONE 


D’UN  ISTRUMENTO 

Per  mifurare  la  profondità  del  Marc . 

i.  TVT  Ell’  Efperienza  LXXX1X  a  pag.  172  fa 
X NI  propoiio  un  metodo  per  mifurare  la  pro¬ 
fondità  del  mare  ne1  luoghi ,  dove  non  può  arri¬ 
vare  lo  fcandaglio  .  Quello  metodo  è ‘(lato  dai  Sig* 
Defaguliers  efeguito ,  e  melTo  in  pratica  in  pre- 
fenza  della  Società  Regale  per  mezzo  d’una  mac¬ 
china  da  lui  inventata  ,  e  deferitta  nelle  Tranfa- 
zioni  Filofofiche  num.  405  .  Ora  io  qui  depriverò 
minutamente  il  metodo  da  me  penfato,ed  il  mo¬ 
do  di  graduare  con  efattezza  quello  frumento  , 
che  può  chiamarli  Mifuratore  del  Mare  » 

2.  Figuratevi  un  fifone  di  rame,o  di  ferro, co¬ 
me  per  efempio  una  canna  da  fchioppo  di  circa 
50  pollici  di  lunghezza ,  chiufa  bene  da  una  dell] 
cilremità  ;  e  fupponete  per  un  iftante  che  fi  lafci 
quello  cannello  difendere  colf  orifizio  in  giù  a 
33  piedi  di  profondità  nel  mare.  E'  noto  che  una 
colonna  d* acqua  marina  pefa  prelTo  a  poco  quanto 
una  colonna  della  nofira  atmosfera ,  che  abbia  la 
medefìma  bafe  j  e  paragonandola  con  una  egual 
colonna  d* acqua  dolce,  il  pefo  della  prima  è  a 
quello  della  feconda  come  41:40.  E  poiché  l’aria 
fi  comprime  a  proporzione  de’pefi  ,  che  le  fovra- 
fiano,  egli  è  certo  che  quando  il  cannello  farà 
difeefo  a  35  piedi  di  profondità  nel  mare  ,  1*  aria 
occuperà  nel  medefimo  la  metà  dello  fpazio  ,  che 
prirfia  occupava  ,  venendo  f  altra  metà  ripiena 
dall’acqua,  che  fi  folle  va  dentro  al  cannello.  Se 
poi  quello  cannello  fi  lafcia  difeendere  per  altri 
33  piedi ,  Is  aria  ne  occuperà  {blamente  un  ter¬ 
zo 
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2o,  ed  appretto  i.  '  ,  A  ec. ,  Conolcendo  dunque 

l’altezza,  a  cui  ?  acqua  fi  folletto  dentro  al  can- 
lo ,  fi  conofcerà  parimente  h  profondità  ,  a  cui  >' 
canne  Ilo  è  difcefo. 

n  Ciò  pofto  per  mifurare  una  gran  profondità, 
che  vale  a  dire  l’altezza  di  molte  colonne  di  33 
piedi  Puna  full’ altra,  bifogna  prima  far  difende¬ 
re  a  33  piedi  il  cannello  caricato  d’  un  pe  o ,  e 
raccomandato  ad  una  cordicella ,  per  poter  o  poi 
ritirare,  ed  oflfervare  fin  dove  fi  farà  1  acqua  ol¬ 
ivata.  Poiché  fe  il  pefo  di  33  piedi  d  acqua  e 
uguale  a  quello  delf  atmosfera ,  farà  1  acqua  ialita 
precifamente  alla  meta  del  cannello^  .  Ma  e  ac 
qua  avanzerà  la  metà,  o  refierà  piu  lotto,  per  a 
regola  delle  proporzioni  fi  farà ,  come  il  numero  , 
che  dinota  il  grado  dell  altezza  dell  acqua,  c  a  uni 
tà ,  così  33  piedi  fono  al  numero  ricercato ,  c  e 
dinotala  ver’ altezza  della  colonia  per  tar  ai¬ 
re  l’acqua  fino  alla  metà  del  cannello.  Suppon- 
ghiamo,  per  efempio^  eh’ effendo  il  cannello  di.ee- 
fo  a  33  di  profondità ,,  fia  l'acqua  nel  mede  imo 
falita  a  JL  della  metà  dell’  altezza;  per  iaperea 

quanti  piedi  io  debbo  calarlo  ,  acciocché  i  acqua 
arrivi  alla  metà  ,  io  dico  J-  :  1 ,  ovvero  come  9  •  10 

così  33  al  quarto  ,  eh’  i  36  |  .  A  36  piedi  e 

mezzo  bifogna  dunque  calare  il  cannello  ,  perchè 
P  acqua  vi  comprima  dentro  1  aria  fino  al  a  me 

tà  .  E  fatta  una  volta  quefta  determinazione  ,di- 

fogna  Tempre  in  vece  di  33  piedi  contarne  3  c 
mezzo  per  I*  altezza  d’ ogni  colonna  d  acqua,  1  c 
pefo  fi  uguaglia  a  quello  deli  atmosfera. 

4.  Se  poi  il  cannello  fi  fa  difendere  alla  pro¬ 
fondità  di  99  colonne,  vale  a  dire  di  99  volte  33 
piedi  ,  farà  1’  aria  forzata  a  comprimerli  in  uno 
fpazio  uguale  alla  centefima  parte  della  lung  ez- 
za  del  cannello,  cioè  a  dire  ,  in  uno  fpazio  1 
mezzo  pollice  ;  onde  1*  intervallo  delle  ivi  ioni 
diverrà  così  picciolo  ,  che  la  differenza 
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colonne  d’ acqua  non  farebbe  quafi  vifibile,ed  ap¬ 
pena  con  quello  cannello  di  50  pollici  fi  potreb¬ 
be  mifurare  l’altezza  di  80  colonne,  che  forma¬ 
no  2640  piedi,  vale  a  dire  la  profondità  di  circa 
un  mezzo  miglio  nel  mare .  Bifognerebbe  dunque 
farlo  di  quattro  ,  cinque  ,  ed  anche  dieci  volte 
maggior  lunghezza  ,  perchè  le  ultime  divifioni 
potettero  renderli  più  fenfibili.  Ma  come  è  diffi- 
ci lilfirno  a  poterli  formar  un  cannello  di  metallo 
tanto  lungo,  e  quando  anche  fi  formaffe  ,  farebbe 
faci  1  iliìrno  a  romperli ,  ho  penfato  che  può  in 
quell5  altra  guifa  confeguirfi  V  intento  . 

5.  Si  faccia  una  sfera  di  rame,  la  cui  capacità 
fia  uguale  a  nove  volte  ia  capacità  del  cannello 
lungo  poli.  -  il  quale  fia  alla  medefima  congiun¬ 
to  con  una  vite  ,  che  ferri  bene  :  e  fi  copra  la 
giuntura,  quanto  più  efattamente  fi  può ,  con  un 
pezzo  di  cuojo  unto  ,  ed  umettato  bene  con  qual¬ 
che  materia  oliofa . 

6.  Quella  sfera  dirimpetto  alla  prima  apertura 
dee  averne  un’altra,  per  cui  fi  unilca  ad  un  altro 
cannello  di  metallo  aperto  d’ ambedue  le  flremità, 
e  di  tre  o  quattro  poli,  di  lunghezza  .  Sia  quello 
cannello  immerfo  in  un  vafo  di  metallo  pieno  d’ 
olio,  o  di  materia  oliofa  colorata,  fpecificamente 
più  leggiera  dell’acqua,  acciocché  polla  gallegia- 
re  nell’ iftrumento  ,  ed  elevatila  mifura ,  che  l’acqua 
fi  eleva  ;  e  per  conofcere  a  qual  altezza  quell’ 
olio  colorato  s’  innalza  ,  bifogna  introdurre  nei 
primo  cannello  una  piccioia  verga  di  ferro ,  di 
rame,  o  di  legno  ,  che  vadi  dritta  per  mezzo 
paffando  da  una  ettremit'a  all’  altra  ,  fermata  nel 
cannello  di  ferro  da  un  cilindretto  di  legno,  che 
la  mantenghi  Tempre  in  mezzo,  acciocché  nel  ri¬ 
tirarla  non  polla  toccare  le  pareti  del  cannello  , 
ed  imbrattarli . 

7\  Accomodata  quella  verga ,  e  tutti  gli  altri 
pezzi  bifogna  mifurare  la  capacità  del  cannello 
verfandovi  dentro  dell’acqua. 

$.  Ab- 


APPENDICE.  345 

S.  Abbiamo  detto  che  la  sfera  di  rame  dee 
conteneie  nove  volte  piò  d’aria  ,  che  il  cannello 
di  ferro.  Quello  vale  P  ideilo  ,  che  fe  il  cannel¬ 
lo  fode  nove  volte  più  lungo.  L’aria  dunque  del» 
la  sfera  non  fi  ritirerà  tutta  nel  cannello  di  ferro, 
fé  non  quando  1*  iftrumento  farà  difcefo  alla  pro¬ 
fondità  di  nove  volte  35  piedi  ;  poiché  allora 
quefi’aria  non  occuperà  fe  non  che  la  decima  par¬ 
te  dello  fpazio,  che  prima  occupava. 

9.  Suppofto  dunque  che  P  iftrumento  fia  difcefo 
alla  profondità  di  99  colonne  d’acqua,  vale  adi¬ 
re  di  99  volte  33  piedi,  che  fono  3267,  fi  tro¬ 
verà  l’aria  compresa  in  uno  fpazio  uguale  alla 
centefima  parte  di  500  poli.  (  avendo  la  sfera  di 
capacità  450  poli,  ed  il  cannello  50)  vale  a  dire, 
che  fi  rifirignerà  in  uno  fpasio  di  5  poli,  fopra  al 
cannello  di  ferro;  e  la  verga  farà  dall’  olio  alla 
medefim’ altezza  colorita,  cioè  cinque  poli,  fotto 
1’  eftremità . 

10.  Dell’ ideila  maniera  fe  P  idrumcnto  è  difce¬ 
fo  alla  profondità  di  199  colonne  di  33  piedi  P 
una,  cioè  a  dire,  di  6567  piedi,  fi  troverà  l’aria 
compreffa  in  uno  fpazio  di  due  poli. e  mezzo. 

ir.  Cosi  ancora  ritrovandoli  l’idrumento  a  399 
volte  33  piedi  ,  vale  a  dire  a  due  miglia,  e  mezzo 
meno  53  piedi  di  profondità;  Paria  non  occuperà 
più  che  lo  fpazio  d’un  poli,  e  un  quarto. 

12.  Queda  io  crederei  che  folle  P  ultima  pro¬ 
fondità  del  mare.  Pure  fe  in  qualche  luogo  fi  ri¬ 
trovane  maggiore,  potrebbe  aumentarfi  la  capa¬ 
cità  della  sfera  ,  fenza  nè  anche  rendere  P  idru» 
mento  troppo  difficile  a  maneggiarli .  Poiché  podo  il 
diametro  del  cannello  di  3  quarti  di  poli.  ,  e  di 
50  poli,  la  lunghezza,  facendoli  I3  sfera  rp  volte 
più  ampia,  non  conterrà  più  che  12  pinte  Pari¬ 
gine  di  fluido.  Del  reflo  quanto  più  capace  è  la 
sfera,  più  efattamente  bifogna  chiuderla,  dove  fi 
congiugne  al  cannello,  acciocché  non  polfa  1  aria 
trafpirarne. 

13.  Un 
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ij.  Un  altro  vantaggio  ,  che  daila  grollezza 
della  sfera  fi  ricava,  è  che  acquifiando  maggior 
gravità -  più  atta  riefce  a  mantenere  Tempre  piu 
bafifa  la  parte  inferiore  dell’  frumento  ;  poiché 
altrimenti  l’aria  contenuta  nella  sfera  rendendo  a 
meno  grave  ,  potrebbe  farla  andare  più  alta  della 
parte  fuperiore  del  medefirno  iftrumento  \  onde  po¬ 
trebbe  entrarvi  dell’acqua,  e  (concertarli  1  ope¬ 
razione  .  Non  voglio  mancar  qui  d’avvertire  che 
bifogna  Tempre  finita  1’  efperienza  afciugar  bene  il 
cannello ,  e  la  verga. 

14.  Pre- 

Molto  ingegnofa ,  e  femplice  nell*  ifteflb  tempo  h  la  ma- 
» ,  che  il  Sig.  Hales  ha  inventata  per  conofcere  le  pro¬ 


diera  ^  bUC  IX  naivj  uà  *»•  .  - -  1  —  -  . 

fonditi  del  mare  ;  e  molto  comoda  credo  che  potrebbe  riu- 
feirne  l’ efecuzione,  praticando  le  diligenze,  che  qui  prete  rive . 
Solamente  non  ha  Egli  pennato  a  darci  una  forinola  generale 
per  determinare  quella  profondità  computata  dal  luogo  ,  dove 
giugne  la  parte  inferiore  del  fuo  iftrumento  nell’  ultimo  PurJ“ 
to  della  difeefa  fino  alla  fuperficìe  del  mare  ,  qualunque  ha  1 
altezza,  a  cui  fi  ritrovi  allora  giunta  l’acqua  nell’ ^finimen¬ 
to  medefirno  .  L’ invenzione  di  una  tale  formula  10  qui  mi 
propongo  per  maggiormente  facilitare  P  ufo  di  quello  tuo 

^  L’ iftrumento  del  Sig.  Hales  ,  quando  la  profondità  del 
mare  è  mediocre,  fi  riduce  femplicemente  ad  un  cannello  . 
Quando  poi  è  tale  ,  che  il  cannello  dovrebbe  edere  troppo 
lungo  ,  onde  potrebbe  fpezzarfi  ,  egli  per  non  allungarlo  ,  vi 
falda  nella  parte  inferiore  una  palla  vota  .  Nel  primo  pro¬ 
blema  ,  che  fiegue  ,  fupporrò  il  folo  cannello  :  nell’  altro  poi 
fupporrò  il  cannello  congiunto  alla  palla  . 

Si  noti  che  per  evitare  efpreffioni  troppo  lunghe  chiame¬ 
rò  profondità  del  ware  la  profondità  computata  dal  luogo  ,  do* 
ve  giugne  la  parte  inferiore  dell’  iftrumento  nell’  u  timo  pun¬ 
to  della  fua  difeefa  fino  alla  fuperficie  del  ma-e  .*  lunghezza 
del  vano  dirò  la  lunghezza  di  quella  parte  del  cannello  ,  nel¬ 
la  quale  fi  riftrigne  l’aria,  quando  P  iftrumento  è  nell  ulti¬ 
mo  punto  della  fua  difeefa  :  finalmente  chiamerò  altezza 
moif erica  P  altezza  d’  un  cilindro  d’  acqua  marina  uguale  di 
pefo  ad  un  cilindro  d’  aria ,  che  abbia  P  iftefta  bafe  ,  e  Pep 
altezza  quella  dell’  atmosfera  . 

PROBLEMA  I. 

Data  la  lunghezza  del  cannello ,  che  verticalmente  è  éi- 

Ceefo  al  fondo  del  mare ,  la  lunghezza  del  vano  ,  e  P  a*" 

tez* 


APPENDICE.  347 

ten*  atmosferica  ,  determinare  la  profondità  del  mare  . 

Sia  la  lunghezza  del  cannello  zi  1  ,  la  lunghezza  del 
vano  s=  v ,  1’  altezza  atmosferica  —  a  ,  la  profondità  del 
mare  ricercata  —  x  ;  farà  la  diftanza  dal  livello  dell’  acqua 
entrata  nel  cannello ,  che  fi  fuppone  giunto  nel  fondo  del 
mare  ,  fino  alla  fuperficie  del  mare  fteffo  ~  x  f  v  —  1 .  Sic¬ 
ché  l’aria,  eh’  è  nel  cannello  ,  fuori  dell’ acqua  è  premuta 
da  un  pefo  equivalente  a  quello  d’  una  colonna  d’  acqua  ma¬ 
rina  d’  uguale  bafe  ,  e  dell’altezza  na,  «  nei  fondo  del  ma¬ 
re  dal  pefo  d’  una  colonna  <P  acqua  marina ,  che  ha  1*  altez¬ 
za  zrafxfu  —  1  .  E  poiché  1’  aria  fi  condenfa  in  ragio- 
ae  de’  peli ,  che  la  comprimono  ,  faranno  le  altezze ,  che 
avrà  dentro  al  cannello  ,  nella  ragione  contraria  di  quelli 
peli  .*  ficchè  avremo 

v:  1-  a:afx  fv^  l 
Onde  vx  —  al  —  av  f  vi  •—  vv 

*  (  <  “v)t»Cl-  v) 


C*tv5 (1-  v5 

E  X  - - — -  ■  .  ■  «>—  mu  in  i,  . 

V 

COROLLARIO. 

(afv)(l*-v)  t 

Effondo  x  — - - - -  farà  v:  1  -*  v  s  af  v:  £ 

Dunque  fe  fi  fa,  come  fta  la  lunghezza  del  vano  alla  reliant# 
lunghezza  del  cannello  ,  così  la  fomma  della  lunghezza  del 
vano ,  e  dell’  altezza  atmosferica  al  quarto  proporzionale  ,  il 
quarto  proporzionale  farà  la  profondità  del  mare  . 

Sia  per  efempio  1  ~  j°  poli. ,  v  ^25  »  ed  a  -  3j  piedi, 

•  per  confeguenza  zi  3  9Ó  poli. ,  farà  la  profondità  del  mare 

CatO(l~v)  421.25 

x  " - — —  ~  — in  421  poli. ,  cioè  piedi  35  ed  u» 

pollice  . 

Sia  inoltre  1  s  50  poli.,  v  ^  0.5  di  poli.,  ed  a  —  396; 
farà  la  profondità  x  zi  39253*  5  di  poli.  ,  ovvero  piedi  3271  ed 
un  poli,  e  mezzo  ,  e  non  già  2640,  quanto  la  ritrova  il  Sig.Hales  * 

PROBLEMA  II. 

4 

Data  la  lunghezza  del  cannello,  la  lunghezza  del  vano  , 
il  diametro  della  sfera,  e  l’altezza  atmosferica  ,  ritrovare  i» 
profondità  del  mare  . 

Sia  La  lunghezza  del  cannello  ~  1,  quella  del  vano  zs  V  « 

il 
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si  diametro  delia  sfera  -  d  ,  1’  altezza  atmosferica  ~  a  ;  U 
cavità  della  sfera  -  b  ,  quella  del  cannello  se.  _ 

Perchè  v  può  edere  maggiore  ,  uguale  ,  o  minore  di  1  > 
perciò  il  problema  ha  tre  cali  diverfi  .  . 

I.  Nel  primo  cafo  in  cui  fi  fuppone  v  maggiore  di  1  »  e 

chiaro  che  vi  refta  aria  dentro  la  sfera  .  Sicché  per  deter¬ 
minare  lo  fpazio  ,  in  cui  fi  riftrigne  1’  aria  ,  quando  ^  1» 
iftrumento  è  giunto  al  fondo  del  mare  ,  bifogna  alla  cavità 
dei  cannello  aggiugnere  la  cavità  dei  fegmento  sferico  ,  che 
refta  pieno  d’  aria  .  Il  fegmento  fi  calcola  a  quefto  modo  . 

V  altezza  del  fegmento  è  pv  -  1;  la  ragione  del  dia¬ 
metro  alla  periferia  1000  :  3141  .  Dunque  la  folidità  del  feg- 

tnento  faràs  C  3*  141  )(  ~  -  v  j  1  Xv  per  confeguenza 

3 

lo  fpazio,  nel  quale  fi  riftrigne  l’aria  nel  mare 

c  f  (3*  141*  -•  v  f  1  X  v  —  1  )  1 

2(  e—- 

Inoltre  1*  altezza  dell’  acqua ,  quando  1’  iftrumento  farà 
giunto  al  fondo  del  mare  computata  dai  livello  di  quella  ,  cn 
è  entrata  nell’ iftrumento ,  fino  alla  fuperficie  del  mare  a 
-  x  +  v  _  1  -  d  ;  onde  l’aria  nel  cannello ,  che  fuori  dell  acqua 
è  premuta  da  un  pefo  uguale  a  quello  d’  una  colonna  ac¬ 
quamarina,  che  ha  1’  altezza  =3  a ,  farà  nel  fondo  e  ma 
premuta  dal  pefo  d’una  colonna  dell’ifteffa, acqua  marina ,  che  ha 
1*  altezza  ^  afxf  vrt  1  •—  d  ;  e  per  confeguenza  avremo 


c  f  b  :  c  f  (  3.  141  )(—’-*  v  +  1)(  v  1)  %  si  at  x  t  v’ 

a  3 


1 1-H  d  ;  a 


C  c  f  b  C  *  t  v  - 1-  d  Xct  (3-  HO  d-tOfr 


Onde  x  js - 


c  t  C  3*  14O  C-  V  t  O  C  V  -1  )  2 
2  3 


COROLLARIO* 

Sia  a  •=:  396  pollici  ,1—5°  P°U»  1  c  —  5©  poll*  cub.  ,1)  3 
450  poli.  cub.  ;  farà  d  s  9.  5.  Onde 
198000 

x  ss - - K-v-*  3  3  6.  5 

v+50 

5ofC3-  i40C4-75-*<  — )  (v~*  5°)  x 

Se  farà  vs  Si  poli.,  farà  x  *=12712  poli,  rs  226  piedi  in  circa  . 
|,.  Nel  fecondo  cafo,  in  cui  fi  fuppone  v  si,  l’aria,  quando  1* 

iftru* 
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sfinimento  farà  giunto  al  fondo  del  mare  >  fi  nftrignerà  nella 
fola  cavità  del  cannello  ;  onde  avremo 
bfc  :  c  a+x  —  d  :  a 

e  dividendo  b  c  ~  x  — 1  d  :  a 

a  b  f  cd  ab 

Onde  x  ^ - 

c  c 

Sia  a  *-  396  poli. ,  c  —  5°  poli.  cub.  »  e  b  ~  5°  P°U.  cub*  J  # 
farà  d  9*  5  di  poli.  ;  onde  x  -  3573-  S  di  poli.  3  297  pie¬ 
di  e  9  pollici  e  mezzo  .  Dunque  alla  profondità  di  297  pie¬ 
di  e  9  poli,  e  mezzo  1’  acqua  riempie  tutta  la  cavità  della 
palla  ,  e  1’  aria  fi  riftrigne  tutta  dentro  al  cannello  . 

III.  Nel  terzo  cafo,  cioè  a  dire  quando  fi  fuppone  v  minore 
dì  1,1’  aria  fi  riftrignerà  in  una  porzione  del  cannello ,  la 
cui  cavità  fi  determina  facendo  1  :  v  pc  al  quarto  propor¬ 
zionale  ;  il  quarto-f  ci  darà  la  cavità  della  porzione  del  cam 
nello,  nella  quale  fi  riftrigne  1'  aria .  Sicché  avremo 


c  v 


ctb:  Y  +  d  ;  a 

alCc  +  10  t  cvClt  d-  *  -22 


ed  x 


Sia  a  -  396  ,  1  ~  5°  poli-,  c  ^  5°  Pol<  b  ~  45°  *  ìar* 

à~9'  l980o'o°-vCnv  +  33«-_5j-  si«tó  fe  farà  v=i  5di 

poli,  farà  x  -  39S««3  P°»'  =  3*97»  Piej>  e  1 1  Po11-  ’  che  fono 
999  volte  e  più  la  preflìone  dell’atmosfera. 

14.  Preparato  così  rifinimento  ,vi  fi  attaccherà  un 
gavitello  ,  o  fia  un  grippiale  grande  formato  da  un  gra¬ 
fo  pezzo  d’abete  incatramato  bene, acciocché  non  polla 
l’acqua  penetrarvi;  poiché  mettendo  neil  acqua  un 
pezzo  di  legno  ,  molto  più  leggiero  della  me- 
defima,  ho  fperimentato  che  fe  1  acqua  fi  compri¬ 
me  ,  entra  forzata  da  quella  compresone  ne  po¬ 
ri  del  legno  (  le  cui  parti  componenti  fono  , 
come  quelle  di  tutt’  1  vegetabili  ,  fpecificamen  e 
più  gravi  dell’acqua),  e  da  piu  leggiero  lo  la  to- 
bito  divenire  fpecificamente  più  grave  .  Se  queho 
gavitello  fi  facefle  d’una  vefcica ,  o  d  un  globo  -a 

coll’  orifizio  in  giù  ,  ntrovandofi  1  aria  ad 
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gran  profondità^  vi  farebbe  dentro  talmente  com¬ 
pre  (fa  ,  che  acquerebbe  una  fpecifica  gravità 
maggiore  di  quella  dell' acqua  marina,  e  per  con- 
feguenza  non  potrebbe  mai  rifalire  ;  e  perciò  bi- 
fogna  che  il  gavitello  fia  badantemente  forte  per 
tener  P  frumento  fui!’  acqua  ,  anche  quando  nf  è 
pieno. Oltre  a  quedo  bifogna  ancora  che  ha  mol¬ 
to  grolfo  ,  e  che  redi  alquanto  elevato  fui  livel¬ 
lo  dell’  acqua  ,  acciocché  poffa  da  lontano  vederli; 
cfsendo  molto  probabile  che  dopo  efsere  fcefo  ad 
una  gran  profondità ,  e  rifalito  di  nuovo  fopra  , 
lì  ritrovi  anche,  quando  il  mare  è  tranquillo,  mol» 
to  lontano  dal  vafcello ,  in  cui  fi  fa  P  odervazione. 
Onde  per  poterlo  più  da  lontano  difcemere ,  bi fo¬ 
gnerebbe  inchiodarvi  fopra  qualche  ladra  di  latta 
dipinta  di  bianco  ,  o  di  negro  5  o  qualche  altra 
cofa,  che  meglio  fi  giudicherebbe  a  propofito, 

25,  Per  maggior  efattezza  fi  dee  quedo  idru- 
mento  provare  a  diverfe  profondità  note  tutte  allo 
fcandaglio  ,  per  conofcere  fe  Peladicità  dell’aria  è 
niente  alterata  ,  per  la  gran  preffione  dell5  ac¬ 
qua ,  o  per  cagione  del  caldo,  o  del  freddo,  che 
fa  in  mare  a  quella  tale  profondità  :  poi  efamina- 
re  in  qual  proporzione  qued’  alterazione  fi  faccia* 
ed  in  quale  fpazio  di  tempo  ,  acciocché  fi  abbia 
riguardo  a  tutte  quede  circodanze  dovendoli  mi- 
furate  una  profondità  inaccelfibile  . 

16,  E  poiché  P  aria  dentro  al  cannello  racchiu- 
fa, quando  fi  trova  a  molta  profondità  nel  mare, è 
credibile  che  fia  forfè  più  calda  o  più  fredda  di 
quella  dell’  atmosfera  ;  perciò  è  a  proposto  far 
prima  per  mezzo  d*  una  corda  difendere  a  qual¬ 
che  profondità  confìderabile  P  idrumento  ,  e  te- 
nervelo  per  qualche  tempo  ,  acciocché  P  aria  ,  che 
contiene,  acquidi  Pideffa  tempera  dell’  acqua  del 
mate  .  Poi  bifogna  ritirarlo  ,  ed  innalzarlo  fopra 
l’acqua,  per  farvi  entrare  l’aria  edema,  e  farne 
ufcir  quella  ,  che  vi  era  racchiufa  ,  fecondochè  fi 
troverà  allora  queda  ultima  più  eondenfata ,  o  più 
rarefatta.  17. 
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17.  Efeguita  quella  operazione,  bifogna  far  fu- 
bito  difendere  la  macchina  per  mezzo  d’  un  pe- 
{o ,  che  la  tiri  giu  .  Quello  pefo  avrà  un  anello, 
per  cui  fi  fofpenderà  ad  un  uncino  attaccato  alla 
macchina  fletta,  di  maniera  che  toccando  il  fon¬ 
do  del  mare  ,  fia  il  pefo  per  mezzo  di  una  mol¬ 
la  obbligato  a  fepararfi  dalia  macchina,  la  quale 
ajutata  dal  gavitello  falirà  nuovamente  full’acqua. 

18.  Quello  pefo,  che  fi  fofpende  alla  macchi¬ 
na,  dev’ ettere  di  pietra, odi  labbia  ,  in  una  parola 
della  zavorra  del  Vafcello  ;  e  tale  ,  che  balli  fola- 
mente  alla  prima  a  trafportarla  un  poco  in  giù  ; 
poiché  ficcome  col  difcendere  comprimendofi  P 
aria  dentro  la  macchina  ,  le  accrefce  fempre  la 
gravità,  la  quale  ne  accelera  il  moto  a  propor¬ 
zione;  potrebbe  forfè  la  macchina  romperfi,  fe 
con  troppa  violenza  battette  nel  fondo  del  mare  . 

19.  Prima  dunque  di  far  Pefperienza  con  detta 
macchina  non  farebbe  fuor  di  propofito  pigliare  il 


gavitello,  e  con  una  verga  di  ferro  attaccarlo  ad  un 
pefo,  uguale  a  quello  della  macchina  ;  poi  lafciarlo 
difcendere  al  fondo  dei  mare,  per  conofcere  dall* 
incurvatura  della  verga  la  forza,  colla  quale  av¬ 
rà  la  macchina  percotto  il  fondo  del  mare  ;  poi¬ 
ché  la  verga  fi  piegherà  a  proporzione  del  col¬ 
po  .  Onde  fe  fi  vede  che  quello  colpo  è  violento, 
e  che  vi  fia  pericolo  per  la  macchina  ,  potreb¬ 
be  tra  efia  ed  il  pefo  adattarli  una  pertica,  la 
quale  non  recherebbe  colla  fua  maggior  reniten¬ 
za  alcun  danno ,  ed  intanto  riceverebbe  fopra  di  fe  il 
colpo  rompendoli,  e  falverebbe  così  la  macchi¬ 
na.  Può  ancora  con  quella  macchina  ,  come  collo 
feandaglio  averli,  della  terra,  o  dell’arena,  eh’  è 
nel  fondo  del  mare,  mettendovi  un  poco  di  fe- 
go ,  a  cui  poffa  attaccarli . 

2C,  Sarebbe  ancora  a  propofito  il  notare  quanto 
tempo  la  macchina  Ila  fotto  acquaci  che  riufei- 
rebbe  facile  ad  efeguirfi  con  una  mollra  a  fecon¬ 
di  ,  o  in  mancanza  di  quella  con  un  pendolo 

pa- 
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parimente  •  fecondi  ;  cioè  a  dire  ,  con  un  piombo 
fofoefo  ad  un  filo  lungo  tre  piedi,  tre  poli-  e  un 
quinto  comprefo  il  femidiarnetro  della  pa  la  . 
q  2i.  Il  Si*.  Hook  nelle  Trapazioni  Filofofkhe 
compendiate  dal  Sig.  Lowtorp  Vol.z.pag.  258  rac- 
Conta  aver  ritrovato  che  una  palla  di  piombo  di 
due  libbre  attaccata  ad  un  globo  di  legno  celi 
ilkflb  pelo  cadono  infieme  nell’  acqua  alla  pro¬ 
fondità  di  14  bracci  nello  fpazio  di  17  fecondi  » 
c  che  nell’ irte flfo tempo  Tale  blamente  il  globo  di  le¬ 
gno.  Se  dunque  la  noftra  macchina  fcendeta ,  c 
Falifle  con  ugual  velocità  ,  impiegherebbe  nello 
fcendere  17  minuti  a  percorrere  un  miglio  ,  ed 
altrettanti  ne  impiegherebbe  nel  rifalire  1  ìflefso 
fpazio  .Ma  come  il  gavitello  può  rifalire  pia  pretto, 
che  non  difcende ,  non  polliamo  noi  dal  tempo  f 
che  fi  trattiene  la  macchina  lotto  1  acqua,  rica¬ 
vare,  fe  non  che  incertamente  quello ,  che  impie¬ 
ga  a  falire  e  difendere, Paragonando  però  il  t«n- 
n0l  e  l’altezza  dell’acqua  nel  cannello  dell  il.ru- 
mento*  fi  arriverebbe  forfè  a  ftabilire  una  rego»a 
certa  ,  particolarmente  le  la  macchina  robe  iem‘ 

nre  P  iftetta,  e  la  zavorra  fempre  della  mede  li  ma 
grettezza,  e  del  medefirao  peto  ;  il  che  può  fa¬ 
cilmente  confeguirfi ,  mettendola  m  vafi  sierici 

tutti  dell’ iftefso  diametro. 

22.  Le  tante  Ifole  fparfe  per  tutta  la  vaiti tà 
dell’  Oceano  m’  inducono  a  credere  che  non  tia 
molto  profondo.  Collo  fcandaglio  fi  è  ritrovato  che 
toltane  qualche  ineguaglianza  la  profondità  ere- 
fee  a  mi  fura  della  diftanza  dal  lido.  Dunque  fi 
può  credere  che  molta  maggior  profondila  av¬ 
rebbe,  fe  non  vi  fottero  le  Itole  . 

23.  Se  vogliamo  fupporre  che  la  profondità 
delle  cavità  del  mare  fia  uguale  ali  altezza  dell 
prominenze  delia  terra,  prendendo  le  une  e  le  al¬ 
tre  dal  lido  ,  troveremo  che  la  maggior  profondi¬ 
tà  del  mare  non  farà  più  di  cinque  o  fei  mi¬ 
glia ,  altezza  delie  più  gran  montagne  m durata  dal 
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livello  del  mare  fletto  ;  poiché  fe  quefl’  altezza 
vuol  calcolarli  dal  corfo  ,  e  dalla  rapidità  desu¬ 
mi  ,  che  ne  traggono  Porigine,  fi  ritroverà  che 
il  Negro  ,  per  efempio  ,  ch’è  uno  de’più  lunghi  fiu¬ 
mi  del  Mondo ,  avendo  un  corlo  di  circa  2400 
miglia,  dovrebbe^1  avere  4  piedi  di  pendio  per 
miglio,  per  poter  difcendere  da  una  montagna 

alta  un  miglio  e  J_j_;  il  quale  pendio  già  è  mol¬ 
lo  o  1 

to  maggiore  di  quello  ,  che  hanno  i  fiumi,  che 
fcorrono  lentamente  ,  che  non  è  aìtro,  Tenori  che 
un  piede  per  miglio.  Ma  dando  a  quello  fiume 
Tei  piedi  di  pendio  per  miglio, 2  miglia  e  0.72  di  altez¬ 
za  dovremo  dare  alla  montagna  ,  da  cui  diicen- 
de  ;  e  dandogliene  8  ,  calerà  da  un’  altezza  di 
miglia  3.  72  :  e  finalmente  dandogliene  io  ,  eh’ 
è  quanto  può  averne,  la  montagna  5  onde  deriva, 
non  farà  in  quella  fuppofizione  alta\  piu  di  mi¬ 
glia  4.  54  ;  altezza  che  fupera  quella  delle  più 
elevate  montagne  ,  che  non  hanno  di  perpendi¬ 
colo,  fe  non  che  la  859  ma  parte  in  circa  dei  fe- 
midiametro  della  terra  .  Ma  le  poi  fupponghia- 
mo  che  la  fomma  delle  cavità  del  mare  fìa  ugua¬ 
le  a  quella  delle  prominenze  della  terra ,  mifurate 
così  le  prime,  come  le  feconde  dal  lido  ,  trove¬ 
remo  la  profondità  del  mare  minore  dell’  altezza 
delle  montagne;  perchè  la  fuperficie  del  mare  è 
maggiore  di  quella  della  terra. 

24.  Può  contro  la  macchina  da  noi  deferitta, 
o  piuttoflo  contro  il  principio,  (òpra  a  cui  è  (la¬ 
bilità,  farli  una  obbiezione  molto  ragionevole  ; 
cioè  a  dire,  che  P  aria  ad  una  certa  profondità 
non  fi  comprima  forfè  ncliJ  ifleffa  proporzione  di 
prima  per  cagione  delle  particelle  acquofe  ,  ed 
eterogenee,  che  fono  nella  tnedefima,  e  che  ap« 
proflìmandofi  più  le  une  alle  altre  pottono  cam¬ 
biare  la  Tua  compreffibilìtà  ,  o  impedirne  al¬ 
meno  T  uniformità  .  Quello  ,  io  non  niego^  che 
polla  fuccedere  ;  ma  come  non  1’  abbiamo  finora 
cfperimentato ,  bilogna  provar  Tempre  ì  iflrumen- 
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to  alla  maggior  profondità,  a  cui  può  giugnerc 
lo  fcandaglio,  ch’è  di  400  bracci;  nella  qua  e  fa¬ 
rà  T  aria  caricata  di  non  meno  che  72  colonne 
cT  acqua  di  33  piedi  ciafcuna  d’  altezza  ,  e  com- 
nrelTa  per  confeguenza  in  uno  fpazio  73  volte 
rnihore;  onde  la  fua  denfità  a  'quella  dell  acqua 
nvrà  la  ragione  di  1  :  it*  64  *  Quando  poi  aria  11 
ritrova  comprelfa  dal  pefo  di  8y  colonne  ,  ugua¬ 
li  a  52  67  piedi  d’acqua,  che  vale  a  dire,  a  mez- 
20  miglio,  e  627  piedi  di  profondità,  la  fua  den¬ 
fità  è  allora  un’ottava  parte  di  quella  udì  acqua. 
a  -go  colonne  ,  ovvero  ad  un  miglio  e  un  quar¬ 
to  e  in  piedi ,  la  denfità  delPariaa  quella  deli  ac¬ 
qua  è  come  JL  :  1  •  E  finalmente  a  389  colonne, 

cioè  a  due  miglia  e  mezzo  meno  «53  piedi,  farà 
F  aria  la  metà  meno  denfa  dell’acqua.  .  ^  . 

2-,  Ruerifco  qui  il  metodo,  col  quale  mi  e  nu- 
feito  di  comprimere  l’aria  con  un  pefo  uguale  a 
^  volte  e  _3-E  quello  dell  atmosfera.  Prefi  un 

cannello  di*  vetro  ermeticamente  fuggellato  da 
una  dell’eftremità,  che  aveva  la  cavità  lunga  poli  4  6, 
Il  diametro  di  o.  16  di  poli.  ,  e  conteneva  d  acqua 
una  dramma  e  6  grani  .  E  V  immerfi  coll’  orihzio 
in  una  picciola  boccia,  in  fondo  della  quale  vi 
era  del  mercurio  con  un  poco  di  fpirito  di  tre¬ 
mentina  colorato  d’  indaco.  Pofi  il  cannello  ,  e 
]a  boccia  dentro  una  groffa  bomba  ripiena  pri¬ 
ma  d’acqua  ,  e  poi  la  bomba  fotto  uno  Eretto¬ 
lo  .  ed  avendovi  adattato  all’  apertura  un  tu¬ 
racciolo  ben  tornito  di  legno  diSmilaee,ve  .0 
feci  per  mezzo  della  vite  dello  lìrettojo  entrare 
ferzo  fa  mente  .  E  quantunque  il  turacciolo  folte 
intomeato  d’  un  maftice  fatto  di  cera  e  tremen¬ 
tina,  pure  fe  ne  vedeva  l’acqua  trafudare  da’pori. 
Quando  olTervai  quello,  ritirai  la  boccia  ed  il 
cannello ,  e  ritrovai  che  la  trementina  aveva  co¬ 
lorito  il  vetro  a  0.12  di  poli,  fotto  1  efìremita 
e0de  P  aria  fi  era  ridotta  in  uno  fpazio  38  volte 
e  jj_  minore  di  quello,  che  naturalmente  occu- 
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pa  ;  c  per  confeguenza  era  (lata  comprefla  da 
37  volte  e  -LL  il  pelo  dell’  atmosfera  ,  predone 

uguale  a  piedi  1231.  89  d’  acqua  marina  .  La 
dentiti  di  quell’  aria  a  quella  dell’  acqua  fi  ritro¬ 
va  come  1  :  23  .  80. 

26.  Bifogna  qui  notare  che  neffuna  di  quelle 
volte  eh’  è  (lata  1’  aria  così  fortemente  compre!* 
fa,  fi  è  veduta  mai  penetrare  il  vetro,  o  il  mer¬ 
curio,  nè  perdere  la  fua  elatticità,o  in  altra  ma¬ 
niera  filfarfì  ,  per  nefiuna  forza  cognita  o  di  com¬ 
presone  immediata  ,  o  di  freddo  ,  che  avelie  col¬ 
la  fua  azione  potuto  in  parte  conrìenfarla .  La  fo¬ 
la  efperienza  può  dunque  farci  venire  in  chiaro 
di  quello,  che  forfè  faprebbe  operare  full’ aria  un 
pefo,  che  la  premette ,  di  due  o  tre  miglia  di  ac¬ 
qua  marina;  e  la  curiofità  detta  dovrebbe  indur¬ 
ci  ad  indagarlo  per  me7zo  del  metodo  lopra  de¬ 
formo  ,  che  non  è  difficile  a  metterli  in  pratica, 

27.  Nttfun  artificio  mi  è  riufeito  valevole  a 
comprimere  T  aria  maggiormente  di  quello  che 
la  compretti  ,  mettendo  la  bomba  fuddetta,  col 
cannello  e  la  boccia  dentro,  fotto  lo  ttrettojo  in 
tempo  che  aveva  fatto  una  gran  gelata ,  e  rico¬ 
prendola  intorno  intorno  con  una  gran  quantità 
di  ghiaccio  fminuzzato,  e  mifchiato  colla  terza 
parte  di  fai  marino  .  Pattato  poco  tempo  il  fred¬ 
do  fece  crepare  la  bomba ,  la  quale  (idivife  in  tre 
pezzi  da  fopra  in  fotto.  Quetti  tre  pezzi  però  ri¬ 
mafero  da  fotto  attaccati  ,  e  da  fopra  fiaccandoli 
andarono  appoco  appoco  a  cadere  ,*  pruova  ma- 
nifetta  che  febbene  1’  acqua  folle  fiata  affai  com¬ 
prefla  per  far  crepare  una  bomba  ,  non  pottedeva 
però  allora  ,  fe  non  che  piccioliffima  forza  d’ela- 
fiicità  . 

28.  La  bomba  fi  ritrovò  internamente  fino  al¬ 
la  grettezza  di  circa  3  quarti  di  poli,  intonicata 
d’ un  ghiaccio  pieno  di  bolle  d’aria.  # 

29.  La  boccia,  ed  il  cannello  fi  ruppero  in  moi- 

Z  %  n 
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ti  pezzetti  imbrattati  tutu  al  di  dentro  di  mer¬ 
curio,  e  trementina  fino  alla  lommità  del  can- 

Ho  ’  le  cui  due  (fremita  (lavano  inceppate  ne! 
eelo  ’che  ricopriva  le  interne  pareti  della  bom¬ 
ba'  poiché  P  acqua  di  mezzo  non  s’  agghiacciò  . 
Potrebbe  dunque  quefia  efperienza  replicarli  len¬ 
za  rifchio  di  rompere  la  boccia,  o  il  cannello  , 
tenendogli  mezzo  alla  bomba  fofpefi  da  un 
picciolo  baroncino  lungo  quanto  il  diametro  del¬ 
la  mede  fi  ma  «  . 

20.  Calcolando  la  forza  ,  che  ha  fatto  crepare  la 

bomba,  troveremo  ancora  quella,  da  cui  è  fiata 
F  aria  dentro  al  cannello  compresa  .  Il  diametro 
interiore  della  bomba  era  fri  poli,  e  mezzo  :  la 
fua  prodezza  vie. no  P  orifizio  poli.  1.2  ,  e  nel 
fondo  1.  9-,  Ma  fupponendola  da  per  tutto  1.2 ;  , 
F  aja  della  maffima  fezione  travedale  di  quella 
sfera  farò  13.58  di  poli,  quadr.  .  S'i  ricerca  dun¬ 
que  il  grado  di  coerenza  della  bomba  in  tutta  quella 
Superficie  .  Io  per  indagarlo  fonderò  il  mio  cal¬ 
colo  fopra  PEfper.  LXX VII  del  S.g.  Mufchen- 
brotk  nella  fua  Introduzione  ad  coharentiam  cor - 
porum  pag-  5°5  ,  ^ov'  ei  ritrova  che  un  filo  di 
ferro,  che  abbia  di  diametro  un  decimo  dipoli» 
dpi  Reno  ,  tirato  perpendicolarmente  in  giù  fo- 
«iene  prima  di  romperli  un  pefo  di  450  Jib- 
bre  d*  Amfierdam .  E  vero  che  quefio  filo  e  da 
ferro  battuto,  e  la  bomba  di  ferro  fufo;ma  que- 
fta  differenza  vien  compenfata  dall’avere  io  iup- 
pofta  la  bomba  più  lottile  di  quello  che  fi  dove¬ 
va  effettivamente  fupporre  .  Il  pollice  del  Reno 
è  al  pollice  Inglefe  come  159:  155.  La  decima 
parte  dunque  d’ un  poli,  del  Reno  uguale  a 

r=  o.  102  di  poli.  Inglefe  è  il  diametro  del 
filo  di  ferro.  L’  aja  della  fua  fezione  travedale 
farò  dunque  uguale  a  0.008  di  pollice  quadrato  , 
per  la  quale  divifa  quella  della  bomba  15.  585 
dò  per  quoziente  1672  •  5  •  Multiplicato  que¬ 
fio  per  450,  eh’ è  il  pefo  ,  che  ruppe  il  nlo^di 
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ferro  ,  il  prodotto  752625  defìgnerà  il  pefo  ,  o 
la  forza,  che  bifogna  per  far  crepare  la  bomba,  e 
fepararla  in  due  metà  «  Quello  pefo  equivale  a 
809274  delle  nodre  libbre  ;  perchè  la  libbra  di 
Amderdam  alla  nodra  di  16  once  da  come  93 
a  100  .  Ed  efsendo  i*  a;a  del  cerchio  madìmo  in¬ 
teriore  della  bomba  di  pollici  quadr.  33 . 07  ,  e 
la  premorte  dell’  atmosfera  fopra  un  pollice  qua¬ 
drato  predo  a  poco  di  15  libbre  e  5  once,  muì- 
tiplicando  1’  una  per  1’  altra  ,  avrò  la  predione 
dell5  atmosfera  fopra  a  tutta  qued’ aja  uguale  ad 
un  pefo  di  libbre  50Ó.  3  ;  per  cui  divifo  809274, 
il  quoziente  farà  1598.  Il  pefo  dunque,  che  preme 
l’aria  racchiufa  nei  fopradefcritto  cannello,  è  u~ 
guale  a  1598  volte  quello  dell’  atmosfera  .  Sicché 
l'aria  in  queda  efperienza  è  data  compreffa  nella 
1598111a  parte  dello  fpazio  ,  che  occupa  natural¬ 
mente  ;  la  quile  compresone  equivale  al  pefo 
d’  una  colonna  d’  aequa  marina  di  52734  piedi  di 
altezza,  vale  a  dire  di  circa  miglia  10.5.  E  poi¬ 
ché  tutta  la  cavità  del  cannello  non  aveva  di 
lunghezza  ,  fe  non  che  poli.  4  .  6  ,  fuppodo  che 

F  aria  nel  medehmo  da  data  compreffa  propor¬ 
zionalmente  a’peb  ,  che  fodeneva  ,  è  certo  che  non 
occupava  di  queda  cavità  altro  che  la  1598  ma 
parte,  uguale  alla  17785013  parte  in  circa  d’un  poli, 
cub.  ;  fpazio  troppo  picciolo  per  poterfi  da  noi 
difcernere  . 

31.  Nell’  Efperienza  III  pagliòli  notò  che 
fe  T  aria  entra  nel  voto  premuta  da  tutto  il  pe¬ 
fo  dell’atmosfera,  corre  in  termine  d'  un  fecon¬ 
do  1305  piedi  di  fpazio  .  Supponendo  dunque  che 
da  premuta  da  un  pefo  uguale  a  1598  volte  Glie¬ 
lo  dell’  atmosfera  ,  acquiderà  entrando  nel  voto 
una  velocità  capace  a  farle  ‘correre  nello  fpazio 
d’un  fecondo  417  miglia  .  Eppure  queda  veloci¬ 
ta  è  molto  minore  di  quella,  colla  quale  (coppia 
la  polvere  da  munizione,  la  cui  forza  pare  in¬ 
operabile.  ^  ^  rj 
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%2.  Per  conofcere  quanto  la  forza  del  freddo 
avrebbe  in  quella  efperienza  fatto  contrarre  la 
bomba,  fe  folle  fia^a  vota,  prefi  una  pia  tra  fat- 
ta  di  ferro  fufo,ed  avendola  feppelfita  nel  ghiac¬ 
cio  fottilmente  [minuzzato  ,  ed  alperfo  dicale  , 
la  ritrovai  dopo  qualche  tempo  diminuita  d’un  ot¬ 
tava  parte  di  poli.,  che  riferita  alla  fua  lunghez¬ 
za  ne  componeva  la  120 ma. parte.  Su  quello  fon¬ 
damento  dunque  calcolai  ,  che  fe  la  bomba  folte 
fiata  vota ,  fi  farebbe  la  fua  capacità  per  la  virtù 
del  freddo  rifiretta  della  147  ma  parte  .  Ma  com 
era  piena,  e  tutta  internamente  vefiita  di  ghiac¬ 
cio,  la  cui  dilatazione  fu  circa  la  decima  parte 
del  fuo  volume  ,  non  è  maraviglia  che  fia  la 
bomba  crepata. 

35.  Prima  però  di  romperli  quella  bomba  mi 
venne  in  mente  di  adoperarla  ,  per  efperimenta- 
re  fe  Y  acqua  patilfe  compresone  ,  Perciò  la 
riempj  di  cert’ acqua  di  fontana  fredda  circa  fei 
gradi  e  mezzo  fopra  al  punto  della  congelazione, 
dalla  quale  fe  n’  era  prima  eftratta  diligentemen¬ 
te  T  aria  ;  e  la  pofi  così  piena  d’  acqua  fotto  lo 
flrettojo  per  far  entrare  forzofamente  nella  fua 
apertura  un  turaccio  forato  da  fopra  in  fotto  d’un 
buco  di  circa  mezzo  poli,  di  diametro ,  nel  quale  a 
colpi  di  martello  introduci  una  cavicchia  ben 
forte  di  legno  di  fraSno  ,  impiagata  tutta  di 
maftice.E  dopo  averla  fortemente  martellata, non 
potendo  più  l’acqua  trafudare  per  le  aperture,  eh1 
erano  tutte  chiufe,  faceva  una  tal  refiftenza  ,  che 
mi  pareva  di  fentire  una  pietra  ,  o  una  incudi¬ 
ne,  falla  quale  aveflfe  la  cavicchia  appoggiato  . 
Pure  feguitando  a  battere,  tra  1’ azione  del  mar¬ 
tello,  e  la  refiftenza  dell1  acqua,  la  cavicchia  fi¬ 
nalmente  fi  ruppe.  Ora  eflendo  il  diametro  delia 
bomba,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  di  fei  poli,  e 
mezzo,  e  l’aja  del  cerchio  maflfimo  di  poll.quadf. 
33.  07,  farà  la  fuperficie  interiore  uguale  a  4 

volte  -53.  07,  vale  a  dire  poli,  quadr.  132*  »  ? 

qual» 
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quali  divifi  per  0.196  di  poli,  quadr.  ,  aja  della  ba- 
fe  inferiore  della  cavicchia  ,  il  quoziente  674.  8 
efprime  la  ragione  della  interni  fuperfìcie  nella 
sfera  alla  baie  inferiore  delia  cavicchia  ,  e  per 
confeguenza  il  numero  de’  colpi  ,  che  per  ogni 
parte  riceveva  la  bomba  ad  ogni  battuta  di  mar» 
tello  fopra  la  cavicchia  ;  poiché  i  fluidi  premo¬ 
no  ,  e  reagifcono  ugualmente  per  tutti  i  verfi  . 
Ora  quelli  colpi  è  certo  che  avrebbero  fatto  in 
poco  tempo  crepare  la  sfera  d’  argento  degli  Ac¬ 
cademici  Cimentini  ;  e  per  confeguenza  è  certo 
ancora  che  l’acqua  fu  più  aliai  in  quella  che  in 
quella  tfperienza  compresa. 

OSSERVAZIONE  XIL 

I.  IV  T  Arra  il  Sig.  Plot,  nella  fua  Iftoria  della 
Provincia  d’ Oxford ,  aver  egli  olfervato 
che  i  fiumi  cominciano  dai  fondo  a  gelarli.  L* 
ifiefla  cofa  hanno  ancora  diverfi  Pefcatori  ,  e  la 
Gente,  che  abita  vicino  al  Tamigi  , ofiervato  co¬ 
sì  in  quella  parte  del  fiume  (oggetta  al  moto 
delle  marèe,  come  nell’altra  ,  dove  non  fono  quelle 
maree  più  fenfibili  y  toccandoli  da  per  tutto  coiìc 
pertiche  il  ghiaccio  in  fondo  all1  acqua  varj  gior¬ 
ni  prima,  che  ne  fi  a  gelata  la  fuperfìcie  :  anzi 
dal  fondo  fe  ne  veggono  i  pezzi  formati  in  falde 
venir  fu  fendendo  col  lato  più  fi  retto  l’acqua  così 
velocemente  ,  che  rompendoli  n’  efcono  mezzo 
piede  fuori ,  ed  alle  volte  anche  un  piede  , 
Tentandoti  Tempre  dalla  parte  più  [fretta  ;  nella 
quale  fituazione  poco  tempo  rimangono  ^perché 
fi  rivolgono  poi ,  e  fi  pofano  di  piatto  lull  acqua, 
la  quale  gli  trafporta  fe  co;  ed  allora  fi  dice  che 
comincia  il  fiume  a  gelarli  ;  e  fe  il  gelo  conti¬ 
nua  ,  fi  unifcono  quelli  pezzi  di  ghiaccio,  e  quelli ,  che 
continuamente  dal  fondo  s’innalzano,  e  formano 
(opra  al  fiume  una  fuperfìcie  intera  di  gieo  . 

2.  A  dì  30  di  Gennajo  del  1730  mentre  »  ter" 

Z  4  m0" 
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mornctro  efpofio  all*  aria  difegnava  alle  7  della 
mattina  il  12  grado  folto  ai  punto  della  congela¬ 
zione,  effondo  la  notte  caduta  delia  neve  all’  al¬ 
tezza  di  circa  un  pollice  ,  io  mi  portai  al  Ta¬ 
migi  nella  Città  di  Teddington  ,  dove  il  fuo  cor¬ 
io  è  quafi  infenfibile,  e  ritrovai  la  fuperficie  dell* 
acqua  gelata  d’ un  terzo  di  pollice;  fotto  la  qua¬ 
le  appariva  un  altro  firato  di  ghiaccio  ;  onde  rom¬ 
pendo  quello  di  fopra  con  un  remo  pefcai  di 
quello  di  fotto  ,  ed  ofservai  che  aveva  mezzo 
pollice  di  grofsezza ,  cd  era  più  rado  e  meno  fe¬ 
do  del  primo  .  Quefii  due  firati  di  ghiaccio  fi 
univano  infieme  vicino  alla  ripa  ,  dalla  quale 
allontanandoli ,  fi  allontanavano  ancora  l’uno  dall* 
altro  a  proporzione  ;  perchè  quello  di  fotto  fo¬ 
gni  va  la  profondità  dell’acqua  ,  rimanendo  attac¬ 
cato  al  fondo,  e  framifehiato  ancora  di  pietre,  e 
di  arena  ,  che  fono  alle  volte  portate  fu  da’  pez¬ 
zi  di  ghiaccio,  che  fi  foìlevano  ,  quando  la  ge¬ 
lata  è  cosi  intenfa  ,  che  gli  rende  più  leggieri 
dell’acqua  non  ollante  quelle  materie  eterogenee, 
che  contengono,  le  quali  fono  fpecifìcamente  più 
gravi.  Anzi  quando  veramente  il  gelo  è  forte,  fi 
è  veduto  alle  volte  follevarfi  con  quelli  pezzi  di 
ghiaccio  gli  ordigni  de’  Pefcatori  ,  quantunque 
trattenuti  fofsero  al  fondo  del  fiume  dalle  pietre, 
e  da’  mattoni ,  che  vi  fono  attaccati  . 

3.  A  dì  28  di  Decembre  1731  alle  8  della 
mattina  efsendo  il  termometro  a  12  gradi  e  mez¬ 
zo  fotto  il  punto  della  congelazione ,  ritrovai  nell’ 
ifìefso  luogo  del  Tamigi  gelata  l’acqua  nel  fon¬ 
do,  e  nella  fuperficie  per  tutto  ,  fuorché  nella 
corrente  del  fiume,  la  cui  velocità  impediva  l’ag¬ 
ghiacciamento  .  I  pefcatori  hanno  ancora  ofser- 
vato  che  il  fondo  delle  correnti  è  fempre  il  pri¬ 
mo  a  gelare,  forfè  perchè  ha  minor  movimento 
del  reito  dell’acqua.  Ed  io  ftefso  nella  fuperficie 
di  uno  (fogno  ho  veduto  che  più  prefio  fi  gela 
ne1  luoghi  meno  dominati  dal  vento . 

4.  Ita 
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4.  In  tempo  di  gelata  il  nevigare  accelera  i’ 
agghiacciamento  dell’acqua.  Quella  ofservazione 
potrebbe  darci  motivo  di  credere  che  cadendo  la 
neve  liquefatta  al  fondo  de’  fiumi  ,  aumenti  il 
freddo,  ed  acceleri  per  confeguenza  in  quel  luo¬ 
go  l’agghiacciamento.  Ma  confiderando  che  il  Ta¬ 
migi  comincia  dai  fondo  a  gelarli  anche  quando 
non  neviga  ,  e  che  non  ha  da  moito  tempo  ne- 
vigato ,  fi  vede  che  non  può  efsere  la  neve  ca¬ 
gione  di  un  tal  fenomeno. 

5.  Piuttofio  non  efsendofi  mai  veduto  che  le 
paludi,  i  laghi,  e  le  altre  acque  (lagnanti  comin¬ 
ciano  dal  fondo  a  rappigliarli  in  gelo  ,  crederei 
che  ne’  fiumi  quello  effetto  dipendefse  afsoluta- 
mente  dalla  corrente  dell’acqua  ;  poiché  non  vi 
ha  dubbio  che  le  acque  bagnanti  fono  ,  com’  è 
ancora  la  terra,  più  fredde  Tempre  nella  fuperfìcie; 
laddove  quando  l’acqua  corre,  mifchiandofi  quella 
di  fopra  con  quella  di  fotto  divengono  prefso  a 
poco  dell’iffefsa  tempera  ;  ed  efsendo  quella  di 
fopra  Tempre  più  veloce  nel  corfo ,  e  non  già  più 
fredda,  è  l’ ultima  a  congelarfi.  Nel  luogo,  dove  io 
feci  la  narrata  ofservazione  ,  lìccome  la  corrente 
del  fiume  era  poco  fenlibile,  così  l’acqua  del  fon¬ 
do  fi  gelò  nel  medefimo  tempo  di  quella  della  fu- 
perficie  ,  febbene  il  gelo  di  quella  ultima  fofse 
fiato  un  poco  più  rado.  In  un  altro  luogo  poi 
deii’ifiefso  fiume,  dove  l’acqua  era  in  maggior 
movimento  ,  ritrovai  che  la  fuperfìcie  non  era 
ancora  gelata  ,  benché  raffreddata  efiremamente 
da  molti  pezzi  di  ghiaccio  ,  che  fi  elevavano  ,  dai 
fondo  dell’  acqua  . 

6.  E' noto  a  tutti  che  il  freddo  fi  fente  molto 
più  in  un  luogo  efpollo  al  vento,  che  in  un  altro? 
che  ne  fia  riparato,  quantunque  l’aria  fia  in  am¬ 
bedue  quelli  luoghi  ugualmente  fredda  ,  Se  H 
mette  la  mano  nell’acqua  fredda  ,  quello  freddo 
farà  più  fenlibile  ,  e  più  moltfto,  movendoli  la  ma¬ 
no  ,  che  tenendola  ferma  j  perchè  un  fluido  quie¬ 
to, 


-6z  appendice. 

to,  che  circonda  un  corpo,  partecipa  del  fuo  ca¬ 
lore  tanto  maggiormente  ,  per  quanto  più  lungo 
tempo  vi  Ita  il  corpo  infufo  ,  e  quella  parte  del 
fluido  più  fi  rifcalda  ,  che  più  è  vicina  al  me- 
defimo  corpo  .  Laddove  in  una  fucceffione  continua 
d’un  fluido  Tempre  freddo  ,  fi  fpande  quello  calore  da 
per  tutto ,  e  accrefce  per  confeguenza  il  freddo 
relativo  del  fluido.  Di  qui  può  dunque  un’  altra 
ragione  ricavarfi ,  per  cui  le  acque  correnti  co¬ 
minciano  dal  fondo  a  gelarli ,  e  non  già  le  {la¬ 
gnanti  ;  poiché  il  fondo  d’  un  fiume  dee  fempre 
raffreddarli  più  di  quello  d’  uno  ffagno  per  la 
continua  fucceffione  dell’acqua.  Ed  in  fatti  fi  è 
offervato  che  febbene  1’  acqua  de’  fiumi  fi  gela 
prima  nel  fondo  ,  non  fi  gela  ptro  quella,  eh  è 
dentro  a  certi  buchi,  che  vi  fono,  la  quale  può 
dirfi  (lagnante  ^  poiché  non  partecipa  del  moto  del¬ 
la  corrente  .  Ed  in  quelli  buchi  appunto  ricercano 
i  pefei  il  loro  ricovero  contro  il  rigore  della  Ca¬ 
gione  . 

7.  Quella  medefima  verità  può  maggiormente 
confermarfi  dall’  aver  io  offervato  una  porzione 
dell’ifieffo  fiume  larga  come  due  piccioli  battel¬ 
li,  e  lunga  come  tre  in  circa,  feparata  da  una 
lingua  di  terra  della  larghezza  di  circa  fei  piedi, 
che  veniva  a  formare  un  picciolo  feno  ,  nel  qua¬ 
le  ,  come  l’acqua  non  riceveva  moto  alcuno  dal¬ 
la  corrente,  non  era  neppure  cominciata  a  ge- 
larfi  nel  fondo  ,  febbene  nella  fuperficie  aveva 
formato  un  gelo  di  maggior  groffezza,  che  in 
tutti  gli  altri  luoghi  di  quel  fiume. 

OSSERVAZIONE  XIII. 

i.  Uefta  offervazione  mi  ha  dato  a  Geno¬ 

va  feere  che  il  calore  ,  che  la  terra  con¬ 
ferva  ad  una  certa  profondità  ,  è  una  delle  ca¬ 
gioni,  per  cui  la  neve  fi  fcioglie  ,  e  per  cui  an¬ 
cora  il  tempo  fi  cangia . 
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3,  A  dì  zp  di  Novembre  \y$i  eflendo  la  not¬ 
te  caduta  un  poco  di  neve,  la  mattina  verfo  le 
il  ore  fi  ritrovò  quafi  tutta  difciolta ,  eccetto  che 
in  varj  luoghi  d’  un  parco ,  fiotto  a  cui  erano  fiati 
per  lo  fcolo delle  acque  (cavati  de’canali,e  ricoper¬ 
ti  di  terra ,  de’quali  alcuni  fi  trovavano  allora  voti, 
ed  altri  pieni  .  La  neve  dunque  nè  (opra  a  quefii ,  nè 
{opra  a  quelli  fi  era  per  fino  a  quel  tempo  difciol¬ 
ta  ;  conforme  neppure  fi  era  dìficioita  quella  caduta 
fopra  a  certi  canali  fiotterranei  d’ olmo ,  che  fervi- 
vano  a  condur  le  acque  ;  argomento  manifefto 
che  quefii  condotti  impedificono  il  calore  della 
terra  di  arrivare  fino  alla  fuperficie  ;  poiché  la 
neve  tardò  a  liquefarli  anche  ne’  luoghi  ,  dove 
tai  condotti  erano  a  quattro  piedi  di  profondità 
fiotto  terra  . 

3.  Nell’  ifiefTa  maniera,  e  per  Y  ifieffa  ragione 
offervai  che  la  neve  caduta  fulla  fioppia ,  e  lopra 
i  tegoli,  e  le  muraglie  fientava  anche  molto  a 
dificioglierfi . 

FINE. 
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Sangue  fua  forza  in  varj  an:mali  92.  ,  e  feg.  aria  che  fe  ne 
cava  per  mezzo  della  diftillazione  143.  per  mezzo  della 
fermentazione  165  r 

Sego  ,  aria  che  contiene  143. 

Solfo  aflbrbifce  1’  aria  155. 

Stami  de’  fiori  ;  qual  fia  1*  ufo  della  polvere  ,  che  fi  trova 
fagli  ftami  ^278. 

Stomaco  ;  fiati  ,  che  vi  fi  generano  240,241. 

Sugo  nutritivo  delle  Piante;  fua  velocità  12.  ec.  iS.  ec.  forza 
nella  vite  87  88.  circolazioqe  108.  299.  ,  e  fegu.  movimen¬ 
to  laterale  .  104.  298.  e  feg. 

T 

Tabacco  ;  aria  che  contiene  148. 

Tartaro  aria  che  contiene  152.  tartaro  diftillato  3  io.  311.  fai 
di  tartaro  152.  olio  di  tartaro  183. 

Terra  ;  quanto  umido  contiene  46.  48.  Quanto  ne  fvapora  48. 
e  feg  calore  della  terra  a  diverfe  profondità  .  55.  ec.  umido 
della  terra  fi  eleva  in  forma  di  vapore  per  nutrire  le 
piante  56  58  maniera  di  rendere  la  terra  fertile.  183.  104. 

Termometri;  maniera  di  graduargli  5 1.  52.  termometri  collo¬ 
cati  a  diverfe  profondità  nel  terreno  54  55. 

Trafpirazione  delle  piante  dalla  pag.  9  fino  alla  pag.jo.  Dell* 
uomo  paragonata  con  quella  d’  una  pianta  dalla  pag.  14. 
fino  a  17.  Quella  delle  piante  crefce  a  mifura  delle  frondi  .  31. 
Forza  grande  della  trafpirazione  .  40.  41.  Maniera  di  rac¬ 
cogliere  ia  materia  ,  che  ie  piante  traspirano  45.  46.. 
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Vapori  fulfurei  producono  ,  ed  afiorbifcono  1’  aria  nelle  eflfer- 
vefcenze  ,  e  nelle  fermentazioni  17Ó.  e  feg.  233.  e  feg. 
vapore  dell’  acqua  bollente. 206.  297. 

Vegetazione  ;  forza  ,  che  la  natura  efercita  nell’  opra  della 
vegetazione  270.  quanto  vi  contribuire  il  calore  del  fole  272. 
Vegetazione  della  pianta  fpiegata  dal  feme  fino  all’  intero 
fuo  accrefcimento  273  . 

Vegetabili,  lor  analifi  251. attraggono  Paria.  129.  crefcono  di  pefo 

la  notte  .27.  28.  quando  ,  e  perchè  divengono  forili?  *54» 

257. 
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2^7.  18S.  loro  maniera  di  crefcere  .  259-  i^c*  perché 

alcuni  crefcono  più  prefio  ,  ed  altri  più  tardi  ?  282.  e  feg. 
Vite  j  forza  del  fugo  nutritivo  nella  medefima  88.  e  feg. 
Vulcani  afforbifcono  l’aria  187  . 

Uva  ;  aria  ?  che  contiene  168. 

Z 

Zucchero  ;  aria ,  che  dì  nella  divinazione  149  nella  fermenta¬ 
zione  169» 
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Pag.  verf. 

22.  5.  di  Gennai© 

32.  17.  prime 
56  25.  rerreno 
64-  39-  non  ,  fi 
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78.  1.  fe 

«P3-  3  3*  del  freddo  ,  e  caldo 
309.  26.  mandano 
3 1  5.  37*  evade 
343  ult.  revertitnr 
158  34.  comprende^ 

1Ó3.  17  con 

364.  1 2.  Aluàetì 
368.  25  aria 
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172.  29.  bra 

392.  8.  vefcita 
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